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FASTI DE’ CONSOLI 

Dall’anno di Roma 408. fino all’anno 541. 

’ ■ • ... • . An. 

Venanzio e Celere, - 508. 

Importuno foto ■ 5 Off. 

tAnicio Manlio Severino Boezio foto. 510. 

Secondino, e Flavio Felice .j gli. 

Mufcbiano , e Paolo.- 512. 

dementino ed Jlnicìo Probo. 5 * 3 - ' 

M. ^Aurelio Caffi odoro Senatore foto . 514. 

%/fntemio , e — -, s 1 5» 

Pietro foto. 51 6. 

i/Tnaftafto Jlug. IV. e Flavi 0 *Agapito. 517. 
Magno [oh. 518. 

xAntcio Gtujhno <Aug. ed Euflachio 

ormalo . giff. 

Vitaliano , e Rujiico . g 20. 

Flavio Annido Giujliniano , e Valerio, gii. 
jg. i Aurelio <Anicto Simmaco , ed ni- 
do Manlio Severino Boezio . g22. 

Flavio xAnicio Maffimo foto . 523. 


Flavio Teodoro Filoffeno, e Flavio 

* 4 nicw Probo Giuniore . g2g. 

Flavio Jfaicio Olibrìo foto . g2& 

Vezio xA'corio Ba/ìllo Mivorzjo folo . 527. 
■fi»/?. F/. tAnicio Giujliniano ~ 4 ug, IL 

foto . 528. 

Pedo Giuniore folo . 52ff. 

Pojlumo Lampadio, e Orejle . 5 30. 

■Po/l Confulatum Lampadii , ed Ore • 
fiis. S^i. 
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Poft Conjulatum Lampedii , ed Ore - 
Jlis anno II. 531 . 

Imp. FI. sAntc'to Giujìiniano *Aug. III. 

[oh- t ft 533* 

Imp. FI. xAntcto Giujìiniano *4ug. IV. 
e Fi. Teodoro Paolino Giuniore. 534 . 

Fi. Belifario folo , 5 35 . 

Dopo il Confolato di Belifario . 5 3 <5. 

Dopo il Confolato di Beli/ario anno II. m- 

Flavio Giovanni folo , 538 . 

Flavio spione folo . 539» 

Giu/lino G'uniore folo. 54 °* 

Flavio Sa/ìlio Giuniore folo. 

Vedi L. 4 6. art. 41 « 
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Giufliniano fuccede a Giufllno . Ritratto di Giujii - 
nlano . Sopra gli Aneddoti di Procopio. Caratte- 
re di Giufliniano . Carattere dell'. Imperatrice Teo- 
dora . Famiglia di Giufliniano . Confutato di Giu - 
filmano . Movimenti degli Fruii . 1 Perflani f con- 
fitti . Gli Zani fottomejfl all ' Impero . Molti Per « 
fi ani fi danno ai Romani . Bear ex , Regina de' 
Sai; Ir ! , combatte per i Romani. Corda Re degli 

> Unni fi fa battezzare , e perde la vita . Prima 
imprefa di Germano . .Antiochi a chiamata Teopoli . 
Prime leggi di Giufliniano . Ed'fizj di Giuflinia- 
no. Paimira riedificata. Nuovo acqui fio in Ara- 
bia . I Romani battuti da' Perflani . Ribellione 
de Samaritani . Confeguenge di quefla ribellione . 
Scandali raffrenati , e rcprcjji . Proibizione di fa- 
ve Eunuchi . Calamità in Oriente . Condotta di 
Giufliniano verfo i Pagani , e gli Eretici. Coiv- 
tìnuazjone della guerra di Perfla . Difpoflz’one 
dell' e fer cito di Beli fario . Preludj della battaglia . 
Lettere reciproche de' due Generali. Battaglia di 
Dara . 1 Perflani vinti in Armenia . Seconda fcon- 
fitta di Mermeroete. Il Re di Perfla rigetta la 
pace . Mondane fi dà a Giufliniano , S flavoni 
■ ... * \A 3 _ ' fcon- 
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jconjìttt , e vinti da Cbilbudio . Origine degli 
Sclavoni. Loro cojlumi . Incurfionì di domanda - 
ro . Rivoluzione preffo gli Omeriti. Giujliniano 
ricorre agli Etìopi , e agli Omeriti . I Perfiani 
- paffano P Eufrate. Beli far io è cojlretto a combat - 
tere . Battaglia di Callinica . %Agarete mal accol- 
to da Cabado. *Altra fpedizjone de' Perftani in 
Mefopotamia . Belifario richiamato . Succeffi de * 
Romani in Mefopotamia . E in Armenia . ^Attac- 
co di Martiropoli . Morte di Cabado. Incurfione 
degli Unni . Maneggio per la pace . Congiura 
contro Cofroe. Morte di .Adergudumbado . Ingra- 
titudine di Cofroe verfo Me b od et e . Cometa , ed 
incominci amento di una peflilenga di cinquantan- 
ni . Sedizione in ^Antiochia . Cagioni di unafe- 
dizione a Coflantinopeli . Il popolo fi folleva con 
furore. Continuazione della fediz’one . Belifario 
attacca i fedizjofi . Teodora rafficura l'Imperato- 
re . Ipazjo proclamato Imperatore . Giujliniano fi 
prefenta al popolo. Condotta d' Ipazjo. Orribile 
macello. Punizione de colpevoli . Tranquillità re- 
ftituita a Coflantinopoli . Precauzioni dell ’ Im- 
• peratore . 


c 


GIUST NIANO. 

. ^ . 

E Rano quattro meli, dacché Giuftiniano divi- 
deva la Sovrana autorità, e pareva che Tuo 
Zio non per altro foffe falito fui Trono che per 
infegnargli a comandare. Tutto prometteva un 
florido, e g’oriofo Regno. Il nuovo Imperatore 
era giunto a quell’ età , in cui lo fpirito efiendo 
nel luo vigore, è capace di mettere ad effetto 

i con- 
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del Basso Impero Lib. XLT. 7 
i configli dell’ eiperienza , e della laviezza . Giu- Cìuftinì*- 
ftino naro nell’ofctirirà , non aveva ricevuta alcu- s»r. 
na educazione j ma non aveva trafeurato di prò* antci 
curare a fuo nipote quello preziofo vantaggio. 1 14. i %.<r 
Uno de’ più dotti uomini di quel tempo , per no- 
me Teofilo, ebbe l’incarico d’ ifiruirlo , e i san*. 
fuoi ammaeftramenti non furono infruttuofi, ed 
ebbero buòna riufeita. Giufliniano acquiflò la fa- 
cilità di parlare, e di fcrivere; e perciò quand* 
fu imperatore faceva a meno del fuo Quellore, 
e parlava egli medefimo nel Senato. Iflruito nel- 
la Giurifprudenza prefiedeva alla compofizione 
delle fue leggi : dopo efferfi informato delle cau- 
le importanti, dettava fpeffo a’ Giudici le loro 
fenrenze, e le mandava in ifcritto nelle Provin- 
cie. Non contento di fapere ciò che propriamen- 
te fi conviene ad un Principe, imparò la Mufica 
e l’Architettura, e formava il difegno degli edi- 
fizj , che faceva collruire . Egli è autore di un 
Inno , che i Greci cantano ancora nella Meda . 

Volle edere anche Teologo ; e quella fantafia 
femore lconvenevole , difadatta , c fpedo peri- 
colofa in un Sovrano, lo fece piu di una volta 
mancare a’ fuoi 'più edenziali doveri . Lafciava 
perire i fuoi eferciti , e gemere i fuoi popoli 
lotto il gravofiflimo, e fatai pefo delle impofi- 
zioni , ed intanto egli s’ intratteneva difputando 
contro gli eretici , e fcrivendo fopra i punti di 
contro verfia . Prefumendo troppo delle fue Teolo- 
giche cognizioni s’imbarazzò in ardue, e fpinofe 

Rifritto 

di Siufli- 
n'ano 

gione di un color carico, e vivo, il petto largo, Pn ^ aiHti - 
\ ■■ - A4 r afpet- 


queltiom , e fini coll appigliarli al cattivo partito. 

Quello Principe era di una datura oltre ai< 
la mediocre: avea le fattezze regolari, la carna- 
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Oiaftinit- l'afpetto fevero, c graziofo. Dicefi, che le fu* 
J* jl7 orecchie erano mobili, e che raffomigliava nell» 
Mahia fifonomia a Domiziano, del quale non ebbe i vi- 
p. zj: lo che diede motivo alle beffe popolari nelle 

("h ? iua Adizioni , che ìnforfero fotto il fuo Regno. Pro- 
copio lo rinrende di aver prefo diletto d’imitare 
□ella fua foggia di veli ire i Barbari . 

Sopra gir Il carattere di Giudi niano è diventato un 
dlVrlco P r °bl crna * li piò de’ Giureconsulti ammiratori 
P'o . delle fue leggi , che fono l’oggetto principale de* 
i° ro » hanno combattuto con calore per di» 
m>n. 7 -fint fendere l’onore di quefto Principe. Altri Autori, 
N «V ^ e particolarmente gli Scrittori Ecclefiadici , poco 
Culi, i 17 . contenti della fua condotta negli affari della Chie» 
Suìj vo n’hanno, detto molto male. Si gli uni, che 
jj. 9 8^' altri prendono fondamento dalla teftimonian» 
za di Procopio , contemporaneo di quedo Impe» 
Trivoria ratore . Procopio era uomo dotato di molto in» 
§ e 8 no » nato a f-ef 3rca ^ Paleftina, dov’eferci» 
4 foi. tò la profeflione di Avvocato . Eflendofi dipoi 
jufi Firhe- metto al fervizio di Belifario , lo accompagnò in 

Inanimili- ir • . 1 9 , 

vtrjionu. tutte le lue guerriere Ipediziom; e muno dove» 
va meglio conofcere la Corte . Ha comporto tre 
Ooere, che fcambievolmenre fi fmenrifeono . L» 
prima contiene 1 Idoria delle guerre di Giuttinia* 
no; l’Autore fi modra molro imparziale, ed efpo* 
ne fenza pattione le azioni lodevoli, e biafime* 
voli di quefto Imperatore . Nella feconda , in» 
titolata Aneddoti, lacera in un modo crudele 1» 
fama di Giudiniano; gl’ imputa le piò atroci azio» 
ni; ed ofeu'-a , ed infama quelle che fembran» 
lodevoli, attribuendole ad odiofì, e malvagi fini. 
Al fuo dire quedo Principe è un moftro; e por- 
tando la fatira fino alla demenza, c al delirio , 
... .. ^ dica 





del Basso Impero Lib. XLT. $ 
dice feriamente , ch’egli è un demonio Cotto for- O'uRmi». 
ma umana, ed imprende a provocarlo. Si con- *n. %if. 
cepifce di leggieri , che quella Opera non vide 
li luce finché fu vivo Giudiniano, il quale fo- 
pravvifle all’Autore. Quattro anni dopo la com- 
pofizione degli Aneddoti, il medefimo Procopio 
pubblicò i libri, ne’quali fi propone di dar con- 
tezza degl’ innumerabili edifizj, che quello Impe- 
ratore fece erigere, o redaurare. Quell’Opera ri- 
colma Giufliniano di grandilfimi elogj . Tutto è 
divino nella fua perfona , egli pili non è un de- 
monio, ma un Àngiolo benefico inviato da Dio 
per Calvezza dell’ umanità . Quale credenza pu& 
darfi ad un tedimonio tanto a Ce medefitno con-* 
trario ? Alcuni Critici non potendo conciliare 
quelle contradizioni , fi Cono arrifehiati di dire 
lenza prova, che il libro degli Aneddoti viene 
falfamente attribuito a Procopio. Ma oltre alle 
formali teflimonianze di Niceforo, e di Suida, 
chiunque intende la lingua , in cui ha ferii- 
to Procopio, e conofce la fua maniera fuperio- » 

re di molto a quella di tutti gl’ Idonei Greci .. 
poderiori a Coftantino , non può non riconofcer- 
lo in queda Opera. Se folle di medieri cercar ; 

ragioni per provare , che un uomo è capace di 
contradirfi , io adotterei la congettura di uno 
Scrittore dell’ultimo Cecolo. Quedi Cuppone che* 
Procopio, Segretario di Be li Cario , non eflendo 
pagato delle pendoni , fia per l’infedeltà de’Teforie- 
ri, fia per cagione de’bifogni dello Stato, lo che 
dovette intervenir fovente Cotto Giudiniano , fi 
fia fdegnato contro quedo Principe , ed abbia com- 
podi i Cuoi Aneddoti , che non compì , perchè 
gli fu di suovo pagata la fua pendone . Per ren- 
der 
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citfftlnii- der ragione delle lodi eccedenti, che diede di 
Z'. ysj, P°i ai medeCmo Imperatore nel libro degli edi- 
iìzj, aggiugnerei che av.endofi avuto un qualche 
fentore del Tuo fcritto fatirico, egli volle dillrug- 
gere il folpetto con elogj nienre meno iperbolici: 
non farebbe quella l’ultima volta che fi folle ve- 
duta una vile e tremante adulazione compenfare 
l’oltraggio di una fatira imprudente, ed ìndilgre- 
ta. Per altro gli Aneddoti di Procopio non fono 
inutili per l’ Ifloria ; polfono ad elfa giovare , 
quando l’Autore s’accorda feco medefimo, e con gli 
altri Ifbrici . Il più delle volte i fatti lon veri ; 
ma la malignità gli avvelena colle circostanze, o 
co’motiyi . N >n fi deve adunque form<rfj un’idea 
di Giulliniano fopra quella Opera , ma è d’uopo 
cercarla ne’primi fcritti di Procopio, ovvero in 
quelli degli Autori contemporanei , e più ancora 
nelle azioni llelfe di quello Principe . 
e«rattm Se fi giudica a quello modo del carattere di 
niano. quello Imperatore, vedrafii un Principe mediocre , 
j*** Mf-le cui virtù, e i cui vizj nulla hanno di ftraor- 
far**. T dinario , e di grande ; più capace di concepire 
Cidi i.tit. g ra n difegni, che di recargli ad effetto; più for- 
jfavft. 9. tunato, che avveluto nella feelta de’ fuoi Capita- 
* * 0> f ni ; e tanto debole , che non potè follenergli con- 
4 tro gli alfalti dell' invidia : dolce, clemente, umi* 
Zot ». * no; ma fchiavo de’capriccj di una moglie altiera, 
&idre». vendicativa, e crudele, vanno a Pegno di arrogarli 
f. t*t. de’ titoli di vittoria fopra Nazioni, che non aveva 
vinte, e che fi vendicarono del fuo orgoglio con 
atroci e fanguinofi faccheggiamenti : fi dà vanto 
nelle fue leggi di eflTere il pad^on deli’ Europa , 
dell’ Alia , e dell’ Afif'ica : munifico a ipeje de* 
fuoi fudditi, non hiciò mai nel corfo di un lun- 
go 
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del Basso Impero Lib. XLL ii 
go Regno di fabbricare Città, Chicfe, ed edifizj ciuftini*» 
di ogni fpecie , e può dirfi che tutti infieme™ n> ’ s%7 , 
gl’ Imperatori hanno appena eretti , o redaurati 
tanti edifizj quanti il folo Giudiniano. Ma que- 
lle fpefe fenza confine , e mifura , confumavano 
la fodanza de’ popoli : la coftruzione di una città 
rovinava una provincia; e queft’ enormi fabbri- 
che fchiacciavano, per cosi dire, lotto al loro 
pefo tutto l’ Impero. I prcfenti, che profondeva 
a’ Barbari per comprare la pace, furono un’altra 
fonte di difpendio . Trecento venti mila libbre 
d’ oro mafficcio lafciate da Anadafio nell’ erario 
Imperiale, furono predo diflipate: fu d’uopo ri- 
fcuotere le^ antiche impofizioni con rigore: met- 
terne delle nuove; prendere le fomme, che le 
città tenevano in ferbo pel loro mantenimento ; 
fiancheggiare i foldati per la loro paga ; privare 
i poveri delle didribuzioni di pane dabilite dagli 
altri Principi , ovvero guadare quedo alimento 
frammifehiandovi del cattivo formento ; vendere 
gl’impieghi, c le grazie; cercar pretedi per ufur- 
pare gli averi e le facoltà deprivati; in fomma 
mettere in opera tutti i mezzi per riempiere Pera- 
rio , che di continuo fi vuotava , e dar orecchio 
a’ rovinofi progetti di quegli uomini avidi , che 
Compravano dal Principe a quel più baffo prezzo 
che poffeno la libertà di un’ immenfa , e crudele, 
rapina . Quefte veffazioni , che fi rendette neeefia- 
rie , gli han fatto dare la taccia di avarizia , ben- 
ché egli non prendere che per profondere , e le fue 
leggi dettero prova delia fua liberale inclinazione . 

La fua legislazione ha immortalato il fuo nome , 
e farebbe irreprenfibile , fe l’impaziente fua vanità 
non aveffe con troppa follecitudine affrettata la 
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cuno guerriero; le grand’ imprefe del fuo regno Giuftini»- 
fono unicamente dovute al valore, e alla condot- S 7 . 
ta di Germano, di Belifario , di Narfete, e degli 
altri Capitani, che s illruirono lotto la difcipli- 
na di quelli tre Eroi . 1 / Imperatore , che aveva 
formato il gloriofo difegno di rimetterfi in pof- 
feflo dell’ Occidente , polè egli medelimo il prin- 
cipale oftacolo all’ efecuzione . Hinchiufo nel fuo 
Palazzo predo a fua moglie Teodora , che lo 
teneva come incatenato , pareva che fi fode fcor- 
dato de’ fuoi eferciti tolto eh’ erano ufeiti di Co- 
ftantinopoli . Era d’ uopo , che i fuoi Generali 
provedeffero al mantenimento delle fue truppe lenza 
paga, fenza munizioni, fenza reclute. Belifario, 
c Narfete ebbero a combattere non folamente i 
Perfiani, i Vandali, e i Goti, ma ancora la ne- 
gligenza del Principe, e la gelofia de’ Cortigiani , 
i quali non celiarono di opporli a’ loro fucceffi; 
c fe ad onta di così forti , e gagliardi oftacoli 
vennero a capo di riconquiftar l’Affrica , e l’ Ita- 
lia , non fi può in verun modo dubitare , che 
col foccorfo , che avevano diritto di attendere , 
non avellerò reftituite all’ Impero tutte le Pro- 
vincie, che gli avevano tolte 1 Barbari. 

Il folo matrimonio di Giuftiniano con Teo- c * f *«fre 
dora baderebbe a difonorarc il fuo Regno : co- rtuic^' 
dei allevata fui teatro, traeva a fe gli fguardi fe*dor* . 
di ognuno per la fua gran bellezza. Giufliniano 
vi fi lafciò adefeare ; ma fua madre Vigilanzia , Wcepb. 
c fua Zia Eufemia, moglie di Giuftino , fi op - 17 ' 
pofero finché videro a . quello ignominiofo, e tur- c»i i% tir. 
pe matrimonio. Dopo la morte di quelle due*j /# ^ lJ ' 
Principeffe, venne a capo di llrappare, per così i‘g- ?■ »«>. 
dire , l’ affenfo del vecchio Imperatore . Le leggi j vm'mJt'- 

Roma- 
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ciudi«ii- Romane avevano proibite le parentele, ehe cor- 
2n. s* 7 . rompono il fangue delle famglie illuflri • era vie» 

. . . tato ' a’ Senatori , e a tutte le perfone graduate 
Nov. fuH fpofar donne di teatro . Coltantmo e Marziano 
jV/j/KM*- avcvan0 rinnovato quello divieto ; riufcì a Giu- 
ri, fjrmut» (liniano di farlo rivocare , e dopo ebbe cura di 
W«v. 8#. confermare nelle fue Novelle quella libertà tanto 
Nov ii 7 contraria alla pubblica onellà . Sposò pertanto 
Di]' t jiiiì Teodora ; e quella femmina altiera, benché nata 
tit -.ug nella polvere , cangiando perfonaggi , fenza cangiar 
Ine'/"' carattcrc » avara e prodiga , diffoluta e zelante 
fr*f<sc o in apparenza per la converfione delle fue Amili , 
'IfJl divota fenza religione, fuperba fenza onore, cari- 
tatevole fenza umanità, fu la principale cagione 
4i MUf di tutti i difordini , che perturbarono lo Stato , 
Anu/i +■ e la Chiefa . Innalzò tempj , e perfeguitò i Pa- 
c fiori, fondò ofpitali, e fece colle fue ingiullizie 

Zon un numero infinito di miferabili . Implacabile nel 

?■ <i fuo odio, perfeguitò i figliuoli degli fventurati 

s^verio" c l* e aveva fatti perire . Afloluta padrona dello 
Suiti. v»c fpi rito di fuo marito, difponeva delle pubbliche 
Xpo<ro- rendite, de’tribunali , e delle armate. Guai a co- 
fix\n- loro, che l’Imperatore onorava di un qualche im- 
f m "c. .P‘ e 8 0 ’ lenza avcr P re ^° Il di l ff l aflenfo; perde- 
Gifjnrur in vano prello e il loro impiego, e la vita. L’ Im- 
^Lufovig 0 P crat:ore proteggeva gli ortodoffi , l’ Imperatrice 
vita Juflì- gli eretici ; e vi fu dubbio , che quella folte una 
io*"' i*.tj poli^ 03 convenzione fra il marito, e la moglie . 
S erano in fatti di vili tra le due principali fazioni 
del Circo affine di tenerle in fug^ezzione con- 
trapefando l’ una coll’ altra . Giufliniano dava ac- 
celfo a’ piò infi ni de’ fuoi fudditi * Teodora trat- 
tava con alterigia le perfone piò ragguardevoli 
ed eminenti- eligeva da loro una fervile aflidui- 

tà; 
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del Basso Impero Lib. XLI. 15 
ti * ed era un (ingoiare , e didinto favore ledere ,c«ùftiai»« 
ammcdo a baciarle i piedi. Aveva raccolte d’ in- An. 
torno a fc molte delle lue antiche compagne di 
dilfolutezza , una Crilomale, un Indirà, una Ma* 
cedonia , che facevano del Palazzo Imperiale un 
luogo di prodituzionc . Giudiniano acciecato dal- 
le lue attrattive fu fuo fchiavo fin ch’ella videi 
Credefi che aveffe influenza Culla legislazione , e 
che per compiacere a lei quello Principe abbia 
fatte tante leggi favorevoli alle donne. Alla te- 
fta di una delle lue Novelle dichiara , che ha 
contattata la rijpettabil filma moglie , che Dio gli ha 
data j* e nella formula del giuramento, che pre- 
ferivo a’ Magiftrati , vuole che giurino fmeera 
obbedienza, e fedele Cervizio all’Imperatore, e 
a Cua moglie Teodora. Io confedo, che molti 
tratti che ho medi inficme per formare il ritrat- 
to di quella Principeda, fono prefi dagli Aned- 
doti di Procopio , ed io non ne avrei fatto al- 
cun ufo , fe perpetuamente non fi accordadero col- 
la ferie dorica de’ fatti , e colla teflimonianza de» 

Autori degni di tutta la fede . Nulladimeno 
Teodora conferva al dì d’ oggi -de’ Cortigiani . 

Non rifpettar la memoria della moglie di Giudi- 
mano , è a loro parere , un attentato contro l’ono- 
re del Codice, e del Digeflo. Un dotto Giu- 
reconfulto di Germania , verfatiflimo nella co- 
gnizione del Diritto Romano , e Germanico , ha 
fatto ogni fuo potere per giudificare quefla Im- 
peratrice . Ma la fua apologia ci parve avere 
più veemenza che forza . Per difcolpar Teodora 
fu codretto a diffamare Amalafunta , a cercare 
favorevoli colori per ifeufare i viz j pili infa- 
mi, e a dare una fmentita agli Autori contem- 
* • _ - pota» 
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poranci , e ad oltraggiare la memoria di S. SaB* 
ba , la cui fantità è in veneratone nella Chiefa. 

- Non ufcì alcun frutto da quello matrimo* 
Ma Teodora nel tempo della fùa diflblutez- 
za aveva avuti molti figliuoli. Procopio fa co» 
nofeere un figliuolo di quella Principdfa cogno- 
minato Giovanni l’Arabo. Il padre di quello fan» 
ciullo, che temeva l’indole malvagia di Teodora, 

10 aveva fcco condotto in Arabia j e non gli pa* 
lesi» il fegreto del fuo nafeimento, fe non allora 
che fi vide vicino a morire. ElTendofi il giova» 
ne portato a Coflantinopoli per prefentarfi a fua 
madre divenuta Imperatrice, dilparve quafi fubi- 
to , e fi tenne per certo che lo avelie fatto perire • 
Parlali ancora di una figliuola , la quale ville 
tanto eh’ ebbe un figliuolo chiamato Anaftafio^. 
Quello era amato da Teodora j c per afficurargli 
una gran fortuna, gli fece fpofare quand’era an* 
cora nella fua tenera età. Giovannina , figlia* 
ed unica crede di Belifario , e di Antonina. Ma 
quello matrimonio fatto contro la volontà de’ pa- 
renti , che avevano collantemente negato di dare 

11 loro aifenfo , non durò fe non. infino a tanto 
che ville l’Imperatrice. Quella Principefla ebbe 
due forelle , Cometo fua maggiore , famofa al 
pari di lei per le fue diflblutezze , ed Anallafia , 
di cui la fioria non dice male. Giultiniano sfor- 
zò Sitta, uno de’ Tuoi migliori Generali, a fpo- 
fare la prima, e in ricompenfa lo creò Duca di 
Armenia . Non fi fa da quale delle due forelle 
fieno nati Giovanni, che fu Confolo onorario, 
Giorgio Soprainfendcnte di uno de’ Pazzi delfini- 
peratore, c Sofia, che fposò Giuflino Secondo» 
L ' Iftoria di quel tempo fa. Jpveotf menzione ,dc* 

«iip«- 


Digitized 


ode 


Bfi. Bàssò Impero Ltb. XJLT, ( t*f . ..... 

itfpotf 'di' Gmrtintirh . Si fi, ch’egli ebbe una G ' uft ' n ’ a * ~ 
f»rella cognominar? Vigilanzia come fpa madre ; An . jip. 
e ‘ch’ebbe parecchi figliuoli da Dolci ìiìmuj . GiUfti- 
nlàno aveva un fraréllo , del quale s’ ignora il no- 
me*; mi i cui figliuoli fono celebri: Noi gli fa- 
rèmo conofcère nel ptogreffb . Egli è molto pro- 
babile che averte ancóra degli altri fratelli , è del- 
lfc' altre lo rei le. ; *’ f _* ' 

Dopo aver <Jafa querta idea generale del go- An * t 1 ®* 
verno di Giuftiniano, è d’uopo venire al partico- Confoi*to 
lare racconto degli • avvenimenti del fuo Rcono 
Ir ìftoria nulla ci porge di memorabile pel rima- Tbtopy. 
flènte dell’ anno 527. Il primo giorno’ dell’ anno 
Vegnente, 1 * Imperatore prefe il titolo di Confo- p t<«. 
lo, lenza eleggerli' alcun collega. Celebrò, il fuo Chr ' Alt *' 
ingrcrtb in quello fecondo Confidato con liberalità 
che forpaflarono tutte quelle de’ fuoi anteceflori, 
e fi potè fin d'allora predire, che non avrebbe 
rifparmiati i tefori lafciatigli da Anaftafio , e da 
Giurino . 

■ Quella pompofa cerimonia fu feguita da un’ Movìmen- 
alfra, la quale non f rafie merlo a fe gli fguardi e^ 8 ' 
di tutti - Gretete Re degli Eruli ftabiliri da Ana- 4 * 
ffafio fvxlle rive del Danubio., fi portò, a Corta n- p r Jf 9 fW. 
titropoli per offerire, il fuo fervfigio e quello •** 

fuoi fudditi. Per rendere vie più (labile, e ferma ^,‘ 7 14^ 
quella alleanza, domandò, il battèfìrao .‘e lo ri 
cevette il giorno dell’ Epifania con dodici ’de’fuoi 
parenti, c con tutta la Tua Corte .’ LTmperatore 
Volle eflere fuo padrino , e lo ricolmò di prefen- 
ti. Ad efempio del Re, il refto. della Nazione Anàft- 
abbracciò il Ci irtianefimo : Ma Procopio offerva. *, p hì ^*mìju 
che la Religione non correffe nè la perfidia na- /. 
turale desìi Énfi» , .nè la loro inclinazionè alle 
Su digl'Imp. T. XXIII. B >- 
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oìufiintf < pjji brutali diflblutczze, Poco tempo dopp «(Taf* 

Si* i»*. fmarono il loro Re Ochope, fucpedore di Gretete, 
fenza verun’altra ragione, che il defiderio di vi» 
vere in libertà. Eppure di tutti i popoli Barba» 
ri era quello, il cui Re aveva meno di autorità. 
Non andò guari che fi avviddero, che avevano, 
bjlogpo di un padrone • e rifolvettero di lpedire 
peli Tibia di T ulè per far venire di là un Prin- 
cipe della ftirpe Regia. Ecco in quale occafiont 
una parte degli Eruli trovavafi allora (labilità, 
nell’ Ilbla di Tulè, la qu.de» fecondo la deferì*' 
zione di Procopio, non può edere fe non (a Pc- 
pifola della Scandinavia. Dopo la fanguinofa feon- 
, fitta, che foflferta avevano da’ Lombardi al tem» 
■\ po di Anaftafio , molti di loro feguendo^ loro 
Principi non vollero pattare il Danubio co’ loro 
eompatriotti • e riguardando le terre dell’Impero 
Come un paefe di fervitù, rifalirono verfo il Set- 
tentrione , trayerfarono le vafte regioni abitate 
allora dagli Sclavoni , arrivarono nel paefe de’Da» 
nefi , • paflarono per mare nell’ Ifola di Tulè , e 
quivi fi fermarono , I Deputati degli Eruli Me- 
ridionali , dopo ch’ebbero feelto in quedo Paefe 
,Vfl Principe della Regia ftirpe , erano in viaggio 
per ritornarfene, quando quedo Principe fi mori 
di malattia. Eflendo tornati indietro, ne con- 
dotterò feco un altro per nome Toda . A or do 
fratello di Toda volle accompagnarlo con dugen- 
to uomini . Siccome quedo viaggio confumava 
molto tempo, cosi gli Eruli di Pannonia avendo 
mutato penderò , fpedirono Deputati all* Impera- 
tore per chiedergli un Re . Egli inviò loro un 
uomo della loro Nazione , cognominato Suartua , 
che abitava da lungo tempo a Cofiantinopoli . 
* Que- 
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Quelli Barbari lo accollerò eoo allegrezza : ma GUiftìnì*- 
la loro fommilfione non fu di lunga durata . Aven- An .’ **4. 
do intefo che i Deputati , che ritornavano da 
Tulè, fi avvicinavano al Danubio, prefero le ar- 
mi , e marciarono Loro incontro (otto il coman- 
do di Suartua. Non erano lontani gli uni dagli 
altri più che una giornata di cammino , ' quando 
le truppe di Suartua difertarono di notte tempo 
per andare ad unirli a Toda. Il Principe abban- 
donato fe ne fuggì a Coftantinopoli ’ e ficcome 
1 ’ Imperatore fi apparecchiava a rimetterlo fui t 

Trono , difperando gli Eruli di refiftere da fe fo- 
li alla Romana potenza , fi collegarono co’ Gcpi- 
di , da cui s’ erano per l’addietro fe parati . L’ Im- ‘ . 

peratore occupato in più importanti penfieri , tra- •*. 

icurò di muover loro guerra, e compensò il R* 

.deporto, dandogli il comando delle truppe ftabili- 
.tc a Gortantinopoli . 

► Sul finire del Regno di Giurtino, i Romani J^^* 1 **' 
avevano fofferta una perdita in Perfarmenia , per p™ l p„f. 
.cagione della difeordia degli Offìziali ,, gelofi gli 1 ' y $•' 
uni degli altri, alcuni de’ quali davano avvifoall , ,V 
inimico di tutti i movimenti dell’armata. Per c r iiivh» 
trar vendetta di quello affronto Giufiiniano fpedì 
il General Pietro. Quello Guerriero., del quale ó* i 
faremo fpelfo parola, era nato nell’ Arzanena , p. 

Provincia foggetta alla Perfia di là dal fiume Nin- • » 
fea . Fu preio in Amido , e condotto via come 
fchiavo da Giurtino, ch’era allora uno de Gene- p . <a 
rali dell’ efercito . Pietro ancora giovanilfimo fu Akatk.t$* 
trattato con bontà. Avendolo il luo padrone fat- 
to irtruir nelle Leggi, lo provò nell’Olfizio di 
Segretario. Quello giovane mortrò una gran ca- 
pacità : ed ertendo Giuftino falito al Trono t lo 
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cfoSmi*- i m p ie g5 nf .|j e fue armate, e gli diede in fide 'il. 
Am. fi», titolo tii Generale. Pietro era valorofu;, ma avi» 
do di dem o, -e pieno di arroganza . Fu fortuna- 
to in quella prima campagna,' e riportò l'opra i 
Perfiani una gran vittoria col foccorfo de’ Lazi, 
Un autore contemporaneo attribuire tquella glo- 
ria a Ciriaco Conte d’ Oriente, Guerriero pio del 
pari , che yalorofo , il quale volle innanzi di por- 
tarli all’armata, andare a vifjtare a Gerufalemme 
1 Abbate Teodofio, dal quale ebbe un cilizio , 
rr . cu * fi ve fi) come di una" impenetrabile corazza, 
foùom*"® Animato dall’efempio di quella vittoria, Sitta 
«ii’impe- alla fella di un altio corpo di truppe penetrò nel 
paefe degli Zani , che abitavano verfo la forgen- 
te del Fafo tra le nevi del monte Tauro . Que- 
lli E rbari feroci, ed indipendenti , non trovando 
di che vivere nelle loro montagne infettavano con 
continue incurfioni le Provincie vicine al Ponto 
Eufìnoj e quantunque dopo Teodofio IL fette- 
ro al foldo dell’ Impero , ricevevano il denaro , e 
non lafciavano di mettere a facco la frontiera- 
Etano talvolta incontrati dalle truppe Rom;ne* 
ina sbandandoli fubito , fe ne fuggivano col fa- 
V? re # ^ e * Sentieri impraticabili, e degli andiri- 
vieni- del monte Tauro. Sitta dopo avergli pi it 
volte pofti in fuga , fenza poter foggiogargli , pre- 
dir il partito di ufar la dolcezza per addomeflicare 
quelli animi felvaggi. Inviò loro alcuni accorti e 
fcaltri Otturili , j quali a forza di carezze , e di 
poni ottennero di far loro comprendere , che fa* 
{•ebbero più felici fervendo all’Imperatore, e par- 
tecipando de comodi , e de’ vantaggi di cui go- 
devano i foJdat{ dell’Impero. Si arruolarono nell’ 
«ferrite di Sitta , abbracciarono la Criftiana rcli- 
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' gioite, e divenuti pi U umani converfando co’ Ro* ®>uftìoia- 
man/, fervirono da quel tempo iri‘ poi con pari An* 5 »g. 
fedeltà , che bravura . Giuftiniano fini di render- 
gli umani, e colti, facendo fabbricare molte Cit* 
tà nel loro paefe. 

Ufcendo di quella contrada fi arrivava al M»it» p«.‘ 
monte Caucafo per una valle profonda r e cinta 
di dirupi, ma fertile, c popolata. Apparteneva K#n “ BÌ * 
all’Impero per uri tratto nella l'uà lunghezza dì 
tre giornate di cammino. All’ Oriente di quella' 

Valle era la Perlarmenia $ dove trova vanii delle 
miniere d’oro, che erano tenute in affitto pel Re 
di Perfia da un certo' uomo del paele ; cognomi- 
nato Simeonete . Quando vide colini la guerra ac- / 

cefa , rifolvette di farfene proprietario ,' e fi die- 
de a’ Romani , i quali gli Jafciarono il prodotto ... 
delle lue miniere , contentandoli di toglierle all* 
inimico . Simeonete diede nello Aeflb tempo in 
loro potere la Fortezza di Farangó , J che difen- 
dava quello paefe. Cabado fece ancora un’ altrà 
perdita i la quale norf eli fu men rincrefcevole ,• 
c moietta; Narfeté, e fa al fratello Arazio, bravi 
Generali , che due anni innanzi avevano feonfit» 
to Sitta j e Belifario , avendo ricevuto un qual- 
che difpiaeere dal loro padrone, pattarono al ter»'- 
vizio dell’ Impero, e fi portarono à Colanti no- ' \ 
poli colla loro famiglia , L’ Eunuco Narfete loro 
compatriota gli at:colfe lietamente c gli ricol-' “ 
ino di prefenti . Quello Eunuco effendo fiato *fat* 
t° prigioniero nelle guerre di Perfia erafi folleva- 
to collo sforzo del fuO fpiritO^ é del; fuo talen- 
to: era allora cuftode de' teforL dell’ imperatore,* , 

* non aveva per anche fatta conofcere la fua mi- 
litare capacità v- Ifac fratello di Narfete , e dì 
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Arazio, udendo 1’ onorevole accoglienza Fatta a # 
fuoi fratelli, fegul il loro efempio. Introduce di 
notte tempo alcuni foldati Romani nel Cartello 
di Boia vicino a Tcodofiopoli , e fi ritirò ancor 
egli a Cortantinopoli . 

Giurtiniano non rifparmiava fpefa veruna per 
afliourarfi del foccorfb de’ Barbari vicini alla Per» 
Ga. Guadagnò a forza di doni Boarex, la quale 
dopo la morte di fuo marito Balach regnava fo- 
pra gli Unni Sabiri . Querta Guerriera Princi- 
pefla fi pofe alla terta di cento mila uomini , e 
marciò incontro a due Re di un’altra parte de- 
gli Unni , i quali partivano per mezzo a' Tuoi 
Stati con venti mila uomini per andare ad unirli 
all’ efercito di Cabado. Gli tagliò a pezzi, ucci- 
de nella battaglia uno di quelli Re chiamato Gio- 
cete, fece prigioniero l’altro cognominato Stira- 
te , e lo mandò a Cortantinopoli . L’ Imperatore 
lenza verun riguardo al nome di Re, rifpettabile 
anche in un barbaro, fece impiccare quello Prin- 
cipe alla villa di tutta la Città fulla riva del 
Golfo nel Rione di Siche , luogo deftinato al fup- 
plizio de’ rei . 

Gorda Re degli. Unni , che abitavano il Cher- 
fonefo Taurico, portarti in perfona a Coftantino- 
poli per far alleanza coll’Imperatore, e ricevere 
il battefimo . Giurtiniano , che volle ertere fuo pa- 
drino, gli fece ricchi prefenti, e gli commife d’in- 
vigilare alla ficurezza della frontiera , e partico- 
larmente a quella della Città di Bosforo detta 
altrimenti Panticapea , dove i Romani e gli Unni 
mantenevano un gran commercio. Eravi ip querta 
Città una guarnigione Romana fotto il comando 
del Tribuno Dalmazio. Gorda ritornato nel fuo 
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paefe , volendo difporre i fuoi fudditi ad abbrac- ^ u ®' ni ** 
tiare il Criftiàriefimò , fece fondere le fiatile di a«. jaii 
orò, e d’argento delle loro falfe divinità. Gli 
t/nni , che i’ erànò' dati all’ Idolatria dopo la mi* 
graiione verlo 1’ Occidente,,, fi ribellarono, ucci* 
ieró (Sorda, e pofcrò fui Trono fuo fratello M a- 
gei*o . Nel ttìedefirtio tempo per prevenire la vendet- 
*Ta de Romani marciano con follccirudine alla ditti 
'di ' Bosforò’, la lorprendònò, ed uccidono il Tri- 
buno, e la guarnigione. Intel* ch’ebbe 1 ’ Impe- 
ratore .quella novella, pofe infieme ad Odeflò 
tutte ’ lé truppe della Tracia, e radunò una nu- 
merofa flotta ài Promontorio facro nell’ ingreflb 
"del Ponto Bufino dalla parte dell’ Afia . Diede il 
comando di quello armamento a tre Generati , 
Giovanni lo Sciti, Godislao , c Badurio . L’ ar* .. n 4 
«nata di terra aveva ordine di corteggiare il Pon* . • 
to Eufino fino al Cherfonefo Taurico. GH Um\i 
non attefeto le truppe Romane: atterriti da quei» •••• , 

fti grandi apparecchi;, abbandoni rono Bosforo, e 
tutta la Penifòla , e fe ne fuggirono con Moage* 

iit 4 ■ . . 1 ,. j : S * E ? - a t 

ro nell interno de pa 

A quefló teriip 
cotiofcere il fuo vale 
aveva per li guerra. Quello Principe iì più ama- 
Bile , ed il piu compito della Corte di Giufìinia* 
no, era figliuolo di quel fratello dell’Imperatore* 
il cui nome è ignòto. L’Odio di Teodora face- 
va vie ptìi fpiccare le fue belle qualità. Égli. ave- 
va UH animo elevato e fublime,,é perciò rio n 
poteva piacére all’ Imperatrice , la quale non pro- 
teggeva che i fuoi' ‘ adulatori , e i fuoi Temavi . 

Ebbe d’ uopo di tutto il meritò , di crii era for* 
nito, per efler impiegato da im Principe gover- 
'“' 1 " B 4 nato 


eli Settentrionali . 
o Germano cominciò 
ire, é la gran capacità, che 
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ciuftini»? nate' da ,ÙttS femmina nemica della virtù. Giudi» 

A°. 5»8. màncf lo el^ffe Generale delle “Truppe di Tracia , 

é^t^òmnijfè di rifpianere oli Anti , che ave» 
ii*r, f i ■ .1. ‘ i.i i * ff - * t rx‘ j. >■_-* o 
vano .poco. .innanzi pallata il Danubio. Germano 

iti taglìò^à* ( pezzi , e quella (anguinola (confitta 

ré(lf’),ir fuò‘ dome terribile a’ barbari .• Gli, Anti 

erano una' parte deeli Sclavoni, de’ quali c’ inoe- 
•1 v mTiiv. , • --T i" I» ‘ • .° • 

gneremo tra, poco di metter tri chiaro 1 origine.. 

... Antiochia nori aveva avuto tempo di riaverli 

Ttopoii . dall’ orrìbile;'' difti uziòne , che fofferta aveva due 

Eva S i 4. aj j'ni innanzi ^"allora' quando un nuovo incendio , 

Thteph. la cui cagione* ' redò -parimente ignori, ’e'd occul- 

?■ * *• cominciò il dì' quindici di Novembre colla 

Malti p V>oF jì f iiìTi-’i' 1 Cj i • i ■ • : • 

( #</r/>.j&8:medelima violenza del primo < a cui venne an- 
G.icai ‘ché'àpprélfo quattordici giorni dopo un furiofo 
*j>iaVp. Vtreirtyjoto. tf mercoledì verìtinove di Novembre , 
Hrfl. Mi tre. ore "dopò il levar del Iole'* l’aria rimbombò 
tir. E*/^r.urlpwvvifo dì uno fpaventevole romorc, e là 
Apui /- tèrra tremò per un’ora j Gli ed i fi z i rovinarono in- 
Btbioùtn J'éme coiuqueilij epe avevano refilmo al tremuo- 
t f 4;s-'tq antecedente * le mura della Città furono atter- 
* Pareva che' il Cielo fi óflinafle ad* opporli 
« agli sferzi 'che facevano gli Uomini per rialzare 
quella fvènturata Città \ Quattro mila ottocento 
»... *. fettarita^pèlone retarono morte c fchiaèciatc lotto 

le rovine | gli altri fi falvarono nelle Ifole circon- 
. vicinerò lulle montagne £ Fu allora creduto, che 
“non 'farebbe rimata . in piedi ncppur una cafa , 
"fé un abitante per una rivelazione, che avuta ave- 
3 a* in'fog'nc^ noti avelie fatto fcrivere quelle pa- 
*role fopra le pòrte : Statevi in piedi , Gesù Crijìo 
‘«[con noi. Quella calamità fu feguira da un eccef- 
* évo freddo,, il quale non trattenne gli abitanti 
"campati dal pericolo di andare procefiionalmcnfe 
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g piedi ignudi intorno alla Città, proftrandofi a GilJ< * :n; *’ 
terra in mezzo alle, nevi , ed implorando la divi- A n . sii: 
fu mifericordia . Laodiceà, e Seleucia ebbero la 
fte/Ta forte; fu diftrutta la metà di ciafcuna di 
quelle due Città, e narrali, che quello flagello la 
perdonaffe alle Chi efe Cattoliche i Perirono tanto 
a Laodicea che a Seleucia mille cinquecento per- 
line. La nuova di tante dilgrazié portò il terro- 
re, e la coflernazione in Coflanrinopoli.- Si fecero 
quivi pubbliche preci * c l’ Imperatore mandò gran- 
di flime fomme di denaro per rifare quelle Città 
floride e famofé da molti fecoli addietro.- Rimife 
le impofizioni per tre anni ; e affine di trattenere 
j principali cittadini i i quali penfavano di por- 
tarli ad abitare altrove , gli fregiò del titolo d’ II- 
luflri. Per configli© di uri fantò Solitario, co- 
gnominato Simeone ii Taumaturgo, il quale abi- 
tava fopra una colonna nella Siria , cangiò il no- 
jne dì Antiochia in quello di Teopoli cioè adi- 
re, Città di Dio, nome, chetila femferava me- 
ritare per eflereilara la prima, dove i Difcepoli 
del Vangelo han prefo il nome di Criliiani. Que- 
lla . nijova dinominazione fu ricevuta cori allegrez- 
za "dagli abitanti., dà quali fu riguardata come urf 
felice augurio per l’avvenire.- 
. < Giuftiniàno era naturalmente riformatóre: e 

li difordtni, che trpvaya .Iparfi in tutte le parti ft; n i a , 10 . 
dello Stato, aprivano a quella fua inclinazione un Coit.jufli. 
va fio campò. Regolò l’ordine civile; ma i coflu - 
tni pii» polfenti che non fono le leggi y perpetui- *»•* t tir. 
rono gl» abufi ^ e j la Romana virtìi guada di già 4 *,*. 
»d alterata da lungo tempo rie’fuoi principj non u g . 
potè ricuperare l’ antica fuà integrità . Non è mio ih 
Jifeono di render conto di tutte le leggi di que-N™. 

* , ^ fto 111,1:1 
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CaSlm*. principe; effe fono in tanto numero, ciuf il 
An ji8. riportarle ad una ad una oltrepafferebbe ì codimi 
p„c »ntei dell' I dori*; e per ciò mi Contenterò d’indicare 
r s. in poche parole le piìi importanti tra quelle v che 
riguardano l’ordine pubblico. Subito fui principia 
ct-ir r del fuo regno, gettando lo fguardo fópra le tur* 
ìsì.imJI bolenze, da cui era agitata la Chiefa, pubblicò 
Sant*, la fu a Profeffiorte di fede in tutto conforme alia 
Dottrina Cattolica, e minacciò di un fecero ca- 
ftigo tutti gli eretici, e nominatamente I Setta* 
tori di Neftorio, di Eutichete, e di Apollinare. 
Quelle erano le tre Sette che tenevano gli animi 
difeordi. Qualche tempo dopo nell’ anno 535. 
diede confo al Papa della purità della ftld ere* 
denta, t in una Cofti'utione , che indirizzò fopra 

10 fleffo foggetto al Patriarca di CoftantinOpott f 
ilei medelìmo tempo , che gli dà nella fopraferittà 

11 titolo di’ Ecumenico, pare che abbia voluta 
prevenire T abufo, che i Vefcovi: di quella Chiefà 
far potrebbero di quello . nome ;- dichiarandogli, 
ch’egli ha già ragguagliato della Tua fede il Papa 
'dell’antica Róma, e che fi crede obbligato di co- 
municare A quello Prelato tutto quello, che con- 
cerne lò {lato della Chiefa /come al Capo di fotti 
i Vefcovi; tanto piìt , aggiuftg’ egli , che la Chiefa 
Romana ha fetnpre raffrenate - còn Decreti ortodo(ft 
l' ere fi e , che fono inforte nelle contiradi Orientali. 
Dimollra nella fua lettera al Papa i medefìmi 
fentimenti di rifpetto : lo accerta dell’ unione de 1 
Vefcovi Orientali colla Santa Sede , ed anch< 
della loro fommiffione a quella prima Chiefa dt! 
mondo, della quale promette che fi ftudierà fem 
pre di accrefcere l’onore, e l’autorità. Il Pap 
{quelli era allora Giovanni II.) gli rifpofe co 

gran* 
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grandi ehgj , dichiarandogli , che col parere de’ GiuAìnìa- 
luoi fratelli , e coevefcovi confermava 1* editto ^n’ j»«.- 
ddl' Imperatore contro gli Eretici. Quantunque 
nel prol'egui mento del luo Regno quello Princi- 
pe non abbia Tempre rifpettata la perfona de’ 

Papi , rifpertò però Tempre la Chiefa Romana • 
mantenne in vero il Vefcovo della Città Impe- 
riale nel rango , che quello pretendeva da lun- 
go tempo fopra i Patriarchi di Aleffandria e di 
Antiochia , lo che non era da’ Papi approva- 
to; ma riconofce efpreffamente in una delle fue 
Novelle il Vefcovo di Roma pel primo di tutti 
i Vefcovi , e quello di CoQantinopoli è metto 
folo nel fecondo rango . Quelle formali afferzioni 
fan conofcere in qual fenfo s’abbia a prendere il 
titolo di Ecumenico dato al Patriarca di Collan- 
tinopoli , e quello , che il medefimo Imperatore 
dice alla tella delle fue leggi , che la Chiefa di 
Collantinopoli è la prima di tutte le Chiefe. Sì 
feorge evidentemente che quelli termini debbono 
intenderfi foltanto dell’Oriente. Tolfe agli Ere- 
tici le Chiefe che avevano ufurpate , e le reftituì 
a’Cattolici. Eflcndo molti de'principali della Cor- 
te infetti degli errori di Ario, confifcò i loro 
beni per intimorirgli , e dichiarò che permette- 
rebbe a’ foli Ortodofli di entrare nelle Cariche . 
Stabiliti i Vefcovi Ifpettori de’ Tribunali nelle 
Provincie , ingiunfe loro di efortare i Giudici a 
render giuftizia , e di farne doglianza all’ Impe- 
ratore , fe le loro rimollranze erano vane, c fen- 
za frutto . La preferizione di trent’ anni era (la- 
bilità dalla legge di Teodofio II. Giulìiniano di- 
chiarò che i beni , e i diritti della Chiefa non po- 
tettero clferc preferitti fe non iu capo a cento 

anni . 
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Giuitinia- anni . Procopio pretende , che quella legge foflfe 

a ?». s \i. carpita al Principe eoo una frode dagli agenn dell* 
Chieia di Èmeloj quello» che tembra avvalorare 
quello folletto fi è , che fu abilita rrcdeci anni 
dopo dal mcdefimo Giuftiniano , il quale ridufle 
al termine di quarantanni la preterizione de’ beni 
Ecclefiaflici ; Ma le ampliavi i privile^) della Chie- 
fa, volle anche riftrignerne la difciplinai Regolò 
la forma dell’ elezione de’ Vefcovi , proibì ogni 
forta di fimonia , obbligò i Prelati alla refidenza* 
interdicendo loro ogni viaggio alla Corte fenza 
fua permilTnne ‘ ordinò che non pofeffero dilpor» 
te nè per teftamento , nè per donazione fe noni 
de’ beni , che poffedevano» prima che fodero prò- 
modi al Velcovatò; rria che gli acquifti podcriori 
tórnadcro a profitto della loro Chi-eia; alfoggetto 
èli’ iftefla legge gli animi nitratori degli Olpedali, 
Per togliere a’ Vefcovi la tentazione dì applicare 
i beni ecclsfìaftici in vantaggiai della loro fami* 
glia ; proibì di eleggere per Vefcovi quelli » che 
•veliero figliuoli* Non poteva eftendere il mede* 
fimo divieto agli Ecdefiaftici che avevano nipoti, 
i quali fori divenuti uno’ de’ maggiori -flagelli del» 
laCbiefa, perchè fi farebbe con ciò riftretta Teli* 
gibilità in troppo angufto cerchiò ; Ria lo ipvrito 
di quella faggia legge non è niente più favorevole 
•* nipoti, nè à qualfivoglia altro congiunto di quel 
thè lo fia a’ figliuoli . Ordina a’ Cherici di can* 
tare eglino (ledi l’uffizio , é nroibifee loro d’ inw 
piegare in quella funzione voci mercenarie.. Rac* 
comanda loro 1’ afiiduità fotto pena di edere ef* 
elafi dal Clero'. Tal’ è il contenuto delle due leggi 
di quell’anno,' di cui 1’ una è indirizzata al Pa- 
triarci di Coflantinopoli , f altra al Prefetto del 

Fre- 
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Pretorio incaricato d’invigilare alla loro efecuzio- Giurtinia- 
«*;• ^ èns ò nel mcdslfrno fetrrpo a metter freno Aa. si 8. 
all avidità: de Giudici fecolari , vietando’ a’JVW 
giltrafi di • Collanti popoli di accettare alcuna do», 
nazione lotto (qualunque fì foflfe preteflo , durante 
li cer lo .della loro Magiflratura , ed ancora di 
comprar cale , ed ogni altra forte di beni mobili 
p (labili , lenza un efprelfa permifiìonc dell’ Im- 
peratore .oli- divieto era ancora più predio rifpet- 
to a Mjgiftrati delle Provincie • e fi eftendeva per 
gli uni , e per gli altri fino a’ioro domerei , e a* 
loro alfeffori . Quella legge fu in apprelfo abrogata 
da Leone il Filotofo , -e ma è mai fiata ofiervat» 
nc paeG dove le Magifiiature fono perpetue ? 

L Imperatore nian.'fi.'fiò fu biro l'inclinazione dì 

che aveva , tanto a refiau>are , ed accrefcere gli „ u u 1 u 
edtfuj antichi , come* ad erigerne de’ nuovi . Fe- p ,ne 
ce nell’ Ippodromo; importanti abbellimenti, 
quedorrp di Adriano iù rclìaurato, e fu fcavata c » 
una valla cifierna per riceverne le acque. Il So^ MlUl \ ' 
l)orgo di Su he era feparato dalla città dal golfo ? ^ 
di Ceras, 1 Imperatore ne rjfècp le mura j fece 
fabb icare fui golfo un ponte di comunicazione 
colla Città - diede * quello Sobborgo il diritto di 
Città , e il pome di Qiuflinianopoli , La fua cura 
principale in quello , e negli anni feguenti fi fu 
di coprire l’Impero contro gli affalti de’ Perfiani 
t più antichi, e i pifi oftjnati nerbici del nome 
Romano in Qriepte . Dopo aver corretti i difetti' 
delle fortificazioni di Para , fabbricata in fretta 
da Apafiafio, prefervò quella dalle inondazioni 
del fiume Cordere . Fortificò le mura di Amido 
con nuovi terrapieni . Lo fpazia {fa quelle due 
Città fu riempiuto di fortezze e di Cafidla. Teo- 

dofio- 
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G'uftìnì*- dofiopoh , Colanti na « Circefo furono di nuovo 
no • ^ fortificate , come anche Carrhc , Calcinico , Batne , 
s% e d Edcffa . Quelle Piazze erano nella Mefopota- 
mia . Nell’ Eufratefia , detta anticamente Comma- 
gena , fulle fponde dell’ Eufrate , era la Città di 
Zcnobia, fabbricata dalla Regina di quello nome * 
ma allora deferta e quafi diftrutta . Giufiiniano la 
rifece , la popolò , la pofe in ficuro dalle inonda- 
zioni dell’ Eufrate , e collocò in effa una forte 
guarnigione. Le altre Piazze della medefima Pro- 
vincia fino allora neglette , e lafciate in abbando- 
no , Calcidc , Ciro , Sara , Europo , Gierapolt , 
Zeugma , Neocefarea furono ridotte in filato di 
ditela. Fece una Città di Sergiopoli, che per 1 ^ad- 
dietro non era che un. Chiefa in onore del Mar- 
tire San Sergio. Tutto era in movimento in que- 
fte contrade . Quelle Città un tempo celebri , al- 
lora quafi feppellite , riforgevano dalle loro rovi- 
ne , e moftravano a Perfiaoi una terribile , e mi- 
naccevole barriera . ' 

Pai mira II piò celebre reftauramento fatto tu quella 

frontiera , fu quello di Palraira . La Città di Pai- 
Riunii m i ra fabbricata da Salomone, che le impole il 
pLiìpW nome diTadmor, era fituata, come certamente fi 
c.i.v 4- riconofce delle lue rovine, cento ottanta miglia 
. all 1 incirca lontano da Damafco , quafi^ novanta 
3. miglia da Thapfaco , oggidì Eldor lull Eufrate , 
'• «* c trecento, e feffanta da Babilònia . Quella ncca » 
mlif 1. »- e fertile porzione di terreno , irrigato da forge n- 
c.'-MM • j mczzo gì un valli ffimo tratto di fabbie an-l 
de, pareva effere fiata ri ferbtta dalla natura, per. 
Wìù x chè fervifle di confine a due grand’ Imperj de Ro- 
M mani , e de’ Perfiani , i quali nelle lor contefe inj 

cominciarono quafi Tempre dal contrafiarlenc il 
■ 1 _ poi- j 
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poflefiò -, Palmira era fiata diflrutta da Nabucodo- cUta^'a- 
jìpfor allorquando fi portò ad attediare Gerufa- 'À„‘ 
lemme. Riforfe in appretto , e dopo efferc fiata ^ c*»»// 
fpggctt^ alla potenza de’ Seleucidi , fi poPe in li- u te t , ' 
berrà , Siccom’ era ricca e commerciante, Marc’ ’Jr* 
Antonia intraprefe di metterla a ruba, e di fac- tur »?* . 
cheggiaria; ma gir. abitanti lo prevennero, e tra- 
ppolarono i lorp più preziofi effetti di li dall* 
gufiate,; di cui. difefero il patto col mezzo de’ 

Jom arcieri fchierati lungo le rive del fiume . 

Adriano la refbu.-ò, e le impofe il Può nome , 
che ella non copfervò . Era colonia Romana fot- 
to Caricali* , e Pomminiflrò de’ Poccorfi ad Alcf- 
Candrq Severo nella Pua fpedizione contro i Per» 

Piani. Diventò illuftre fo f to Gallieno per l’eroico 
Talorc dj Odenaro, e di Zenobia. Aureliano aven- 
do prefa la Città pafsò a fil di Ppada tutti gli 
abitanti , Diocleziano la rifece , e l’ adornò di 
fuperbi edìfizj . Aveva fotto Teodofio II. una > 

guarnigione Romana ; ma al tempo di Giuflinia- 
no non vedevanPi che rottami , e rovine . Nel 
mefe di Ottobre di quell’ anno avendo quello Prin- 
cipe eletto Conte di Oriente Patrizio l’Armeno, 
gli diede una grotta fqmma di denaro per riflau- 
rare Paimira , Patrizio rialzò gli antichi edìfizj , 

0’ erette de’ nuovi , raccolfe le acque delle Porgen- 
ti , che perdevanfi nelle rabbie * e ficcome il di* 

Pegno dell’ Imperatore era di farne, non più una j 

Città di commercio, ma una Piazza di frontiera, 
così ne diminuì il recinto, la circondò di mura, 
e vi poPe una guarnigione, la quale fotto il co- 
mando del Duca di EmePo era deftinafa a difen- 
dere l’ ingretto della Siria, e della Pallina con- 
tro le incurfioni de’ Saraceni . Vcggonfi ancora ai 

prc» 
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prclenfe fopra quello terreoo fepolcri, colonne, •’ 
magnifici rimatagli di Tempj, e di Palazzi*. Vi 
fi diftingue l’avanzo delle muraglie fatte fabbri* 
care da Giuftiniano; e mercè Tefattezza, e la- 
intelligenza de’ viaggiatori Inglefi , le rovine di ' 
Paimira fono in quello fecolo divenute più famo- 
fc che non fono ' molte Città intere , e floride 
I Saraceni erano per la Siria vicini fòmma- 
mente incomodi, e molefti . Le loro frequenti 
fcorrerie desolavano il paefe, e lo tenevano 1 in 
un continuo timore. D^lla parte della Paleltina 
il golfo Arabico era cinto da una valla pianura,' 
che flendevafi verfo T Oriente per lo fpazio di 
dieci giornate di cammino. Abocharab Capo del- 
la Tribù Saracena, che abitava quello difl retto , 
ne cedette il dominio a Giuftiniano. Quello de- 
no non era gran fatto importante per l’ampiezza' 
del terreno, il quale non era inoltre che un de- 
ferto di labbia, che produceva foltanto Palme, 
d’onde qufta pianura prelo aveva il nome. Non- 
dimeno l’ Imperatore per ricompenfare quello Re 
barbaro, gli conferì il comando Generale de’ Sa- 
raceni di Palellina , ^h’ erano foggetti a’ Romani, 
Abocharab, che reto aveva il fuo nome terribile 
pel fuo valore, arrellò da quella parte le fcorre- 
rie degli Arabi. Per aflicurar meglio quella fron- 
tiera , Giuftiniano fece fabbricare a’ piedi del mon- 
te Sinai una Fortezza , dove pofe una numerol’a 
guarnigione. Quello monte dirupatiflìmo , e quali 
inacceffibile , pollo alla punta del Golfo , era al- 
lora popolato di Anacoreti, e tutto coperto di 
Monafterj . Ma la fommità di elfo, dice Proco- 
pio , rcftava difabitata a cagione di un terribile 
romore, che vi fi udiva tutte le notti, il quale 

aggiun* 
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aggiunto ad altri fenomeni , faceva agghiacciare 
gli, uomini di fpavento. Se il racconto di quello 
Autore non ha altro fondamento che 1* opinion 
popolare, alla quale in fatti troppo anche fpelTo 
egli li attiene, è almeno cofa forprendente , che 
V impreflione di quella terribile procella, nel mez- 
zo della quale Iddio data aveva la fua legge agl’ 
Ifraeliti , fi forte confervata pel corfo di lopra a 
due mila anni in un paefe Idolatra . 

La guerra fi faceva da qualche tempo in Ar- 
menia con molta lentezza. Ma l’anno vegnente 
fi riaccefe più vivamente alle fponde del Tigri . 
Giurino aveva commelfa a Belifario la cuftodia 
di Dara novellamente fabbricata. Giurtiniano gli 
ordinò che coflruiffe una Fortezza nella pianura 
di Mindona , filila frontiera alla finiftra di Nifi- 
be. Belifario imprefe ad efeguire l’ordine ricevu- 
to, e di già la moltitudine di opera; che impie- 
gava, aveva innalzata la muraglia ad una confi- 
derabile altezza , allorquando i Perfiani gli ligni- 
ficarono che defifteffe da un’imprefa contraria 
a’ trattati, altrimenti lo avrebbero corretto a far- 
lo colle armi. Belifario ne ragguagliò 1’ Impera- 
tore , e gli rapprefentò , che non aveva forze ba- 
danti a refirtere ad un così potente nemico.. Giu- 
{limano fece torto marciare in Mefopotamia Cu* 
zete, e Bufete, i quali comandavano due grofli 
corpi di truppe fui monte Libano. Erano coflo- 
ro fratelli, nati in Tracia, giovani, e pieni di 
quell’ impetuofo valore, che va lolo in traccia 
dell’inimico, fenza faper ancora apparecchiar la 
vittoria. I due partiti corrono a Mindona, i Per- 
fiani per dirtruggere l’opera incominciata, i Ro- 
mani per difenderla. Si combatte con calore; i 
St. degl'Imp. r. XXIII. C R o- 
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Romani fono rifpinti con gran macello : Cuzete 
è fatto prigioniero. I Perfiani fpianarono la For- 
tezza , fecero paflare il Tigri a’ prigionieri , e gli 
rinferrarono dentro a delle caverne, dove gli ten- 
nero incatenati per tutto il tempo, che durò la 
guerra . 

Un cosi cattivo fuccefio mofle 1* Imperatore 
a tentare la via della negoziazione. Fece inda- 
gare le difpofizioni di Cabado; ma quello Prin- 
cipe era allora alieniflimo dal dar orecchio ad al- 
cuna propofizione . Fondava grandi fperanze fopia 
la follcvazione de’ Samaritani , che gli chiedeva- 
no loccorfo, e gli promettevano di dargli in fuo 
potere Gerufalemme, e tutta la Palefìina , fe vo- 
leva foflenergli . Ecco quali furono le cagioni , e 
le confeguenze di quella ribellione. Giufliniano ac- 
cefo di uno zelo, che non fempre era diretto 
dalla prudenza, aveva rinnovate contro gli Ete- 
rodoffi tutte le leggi dei fuoi predecelfori , ed 
aveva aggiunta la pena di morte contro i tra- 
fgrelTori . Quantunque egli mitigaffe quello rigore 
nell’ efecuzione , non ottante fi era concitato l’odio 
degl’idolatri, degli Eretici, e da’ Giudei. Lo 
fpoglio de’ Tempj, l’incapacità di pofledere alcu- 
na Carica , di trafmettere , e di raccogliere l’ere- 
dità , le quali erano devolute al fifeo , gli pofero 
in tale difperazione , che alcuni fe ne fuggivano 
fuori delle terre dell’ Impero , ed altre fi davano 
la morte. Alcuni Montanini di Frigia effendofi rin- 
chiufi nelle loro Chiefe, vi appiccarono il fuoco 
c fi abbruciarono inficme cogli edifizj . I Samari- 
tani piìi arditi c coraggiofi degli altri , irritati 
dalla foggezione , in cui gli teneva la guarnigione 
di Samaria dopo il Regno di Zenone , non potero- 
no 
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no Tenta furore veder diftruggere la loro Sinagoga . ciuftìoi» 
Si unirono a’ Manichei , Tempre maltrattati . Co* 5 
fioro erano particolarmente gli abitanti della cam* 
pagna , gente rozza , ed ignorante * c perciò piu 
ferma ed oftinata nelle fue fuperflizioni . Prefero 
le armi in numero di cinquanta mila , «leflero 
per Re un ladrone di nome Giuliano , entrarono 
in Scitopoli, di cui arfero le Chiefe, s’impadro- 
nirono di Nespoli, dove fecero un’orribile Itrage; 
uccifera il Vefcovo, fecero a brani i Sacerdoti , 
e devaftarona tutti i luoghi all’ intorno. Avendo 
Giuliana prefe poffeflò di quella Citrà, fece qui- 
vi celebrare in Tua prefenza i giuochi del Circo. 

Un cocchiere chiamato Nicea, che aveva vinti 
i fuoi concorrenti, fi prefentò- ai tiranno per ri- 
cevere da, lui, com’era l’ufanza, la Corona. Ma 
Giuliano udendo che collui era Crifliano , in 
vece di coronarlo,, gli fecer troncar il capo nel 
mezzo del Circo. Teodoro, che comandava le 
truppe della Paleftina , fpedi Corrieri a Collanti- 
nopoli , c raccolfe quello che aveva di foldati . 

Si uri ad eflo lui Abocarab, e marciarono infic- 
ine contro Giuliano, che abbandonò Nespoli. 
Avendolo influito con ardore, gii diedero batta- 
glia , disfecero intieramente la fua armata , lo 
prefero , c gli fecero troncare la teita , che manda- 
rono all’Imperatore infieme col fuo Diadema. Pe- 
rirono venti mila Samaritani in quello combatti- 
mento . Gli altri fi falvarono fui monte Garizim 
o nelle montagne della Traconitide. Il capo Sa- 
raceno ricevette per ricompeafa venti mila pri- 
gionieri , che mandò a vendere in Pcrfia , e in 
Etiopia . . 
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La nuova della vittoria arrivò a Collanti- 
nopoli quafi nel medefimo tempo che quella della 
ribellione • L’ Imperatore fdegnato contro Biffo , 
ì Governatore di Paleftina, perchè non aveva im- 
pedito , o almeno repreffo quello dilordine nel fuo 
primo nafccre , lo fpogliò della fua carica , e io 
fece mettere in prigione. Spedì in di lui vece il 
Conte Ireneo, il quale andò a cercare i Samari- 
tani ne’ monti, dove s’ erano rifuggiti , ne fece un 
gran macello, e condannò gli altri a rigorofi fup- 
plizj. Gli abitanti di Scitopoli fi vendicarono da 
fe; bruciarono nella loro pubblica Piazza uno de’ 
loro più diflinti Cittadini , per nome Silvano , 
mortale nemico de’ Crifliani , e che avuto aveva 
grandiffima parte nelle crudeltà fopra di loro elèr- 
citate. Quefta efccuzione era un nuovo attentato 
contro 1’ autorità del Sovrano , e poco mancò che 
loro non coftaffe affai cara. Il Conte Arfeno, 
figliuolo di Silvano, fi portò a Cofiantinopoli con 
fua moglie , la quale eflendofi acquiftata 1’ amici- 
zia dell’Imperatrice, le fece credere, che i Cri- 
ftiani di Paleftina foffero fiati gli aggreffori , e 
che fi foffero per propria loro colpa tirati ad- 
doffo i mali, che fofferti avevano. Teodora fem- 
pre favorevole al cattivo partito, operava forte- 
mente full’ animo di fuo marito; ed i Crifiiani 
correvano gran pericolo, fe l’illuftre S. Saba nell’ 
età di fopra a novant’anni non foffe venuto di 
Paleftina ad iftanza della Provincia , per trarre 
d’inganno l’Imperatore. Giuftiniano afcoltò con 
rifpetto quello pio Solitario, celebre in tutto 
l’ Oriente per la fua Santità , e per i fuoi mira- 
coli. Si difingannò, e rinvenuto dalle fue preven- 
zioni, rivolfe tutto il fuo fdeguo contro, i Sama- 
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rifani, che difcacciò dalla Città. Fece morire gli Gluitinia- 
autori della ribellione. Arfeno temendo per fe 5 ij. 
Beffo, domandò il battefimo a S. Saba. In luogo 
delle fomme di denaro, che l’Imperatore offeriva 
per dotare i Monafterj della Palettina, e che Sa- 
ba ir usò , il Santo ottenne uno fgravio d’impo- 
fte per la Provincia , la fondazione di un Olpcda- 
le a Gerufalemme , e il rifacimento delle Chiefe. 
Raccontali , circa Teodora, la quale non aveva 
figliuoli da Giuttiniano, e fupplicava Saba di far- 
; le avere colle fue preghiere un figlio, che egli 
fcanfaffe quella domanda , defiderando all’ Impera- 
trice una vita Tanta, e felice, fenza voler impe- 
gnarli in alcuna promeffa • e che mollrando i Mo- 
naci , che lo accompagnavano, di maravigliarli di 
quella Tua riferva, diceffe loro che fe Teodora 
' avelie un figliuolo , farebbe quello flato un nemi- 
co della Chiefa, e le avrebbe fatto più male, 
che fatto non ne aveva Anallafio. Dodici anni 
dopo quella ribellione, ad illanza di Sergio, Ve- 
fcovo di Cefarea, l’Imperatore rettituì a’ Sama- 
ritani il diritto di tettare , e di fuccedere. Ma 
avendo T efperienza fatto conofcere, che quello 
popolo era intrattabile, e che coloro, che riceve- 
vano il battefimo, fi convertivano folo in appa- 
renza, Giuftino II. fucceffore di Giuttiniano, ri- 
vocò quella conceffione, e richiamò con una nuo- 
va legge tutta la feverità della prima . I Samari- 
tani confervarono Tempre nel cuore un odio irre- 
conciliabile contro i Criftiani . Sotto i Governa- 
tori attenti , e Teveri, l’occultavano con fomma 
cura* ma totto che potevano lulìngarfi colla fpe- 
ranza dell’impunità, lo manifeftavano fenza ri fer- 
va, c ritornavano alle loro fuperftizioni. Giulfó- 
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niano fece fortificare il monte Garizim. Belifano 
forprele al palio cinque Deputati de’ primi di Sa- 
maria, i quali riportavano dalla Corte di Perfia 
la prometta di un pronto foccorfo ; e full’ ordine, 
che ricevette dall’ Imperatore , gli fece morire. 

Mentre che i Samaritani immolavano al loro 
Dio i Mrniftri della Crifliana Religione, il de* 
litto, e il fupplizio di due Vefcovi fecero arrof* 
tire la Religione medefima. Ifaia, ed Aleflandro, 
l’uno Vefcovo di Rodi, e l’altro di Diofpoli in 
Tracia furono denunziati all’ Imperatore come rei 
del nefando vizio, che traile fopra di Sodoma 1' ira 
del Cielo. Furono condotti a Collanti nopoli car- 
cerati con un giuridico proceffo , « privati dei 
Vefcovato colla fentenza di Vittore Prefetto della 
Città. La pubblicità, « la pompa della loro pu* 
nizione non fu meno fcandalofa della loro colpa. 
Dopo ettere fiati mutilati furono condotti in giro 
per tutta la Città in una lettiga aperta , e con 
un Araldo che gridava dinanzi a loro: Imparate , 
Ve/cbrvt , a non /porcate la fantitk del vojìro Carata 
tere. Fu fatta in quella occafione la ricerca di 
coloro, che fi abbandonavano ai medefimi eccefli. 
Tra moitiflimi colpevoli fi trovarono alcuni Se* 
natori , ed anche alcuni Preti di un rango onore- 
vole. Non fu perdonato ad alcuno di loro* fu- 
rono condotti ignudi nella pubblica piazza , trat- 
tati come Ifaia, ed Alelfandro, e fpirarono in 
quell’ ignominiofo fupplizio. Per efiirpare quello 
abominevole , e nefando vizio , l’ Imperatore rin- 
novò tutto il rigore delle legge antecedenti. Unì 
i befiemmiatori a coloro, che foffero convinti di 
quello delitto, e minacciò della fua indignazione 
il Prefetto della Città, fe trafeuraffe di ricercare, 
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c di punire i colpevoli. Nulladimeno una cosi oiuftinìa* 
mo'lruofa dittolutezza non cedette nè a’ più ter- ™ ‘ 
ribili calighi , nè alle più Tevere leggi . Quindici 
anni dopo nella Quarefima dell’anno 544. Giu- 
fliniano fece un’altra legge, nella quale attribuire 
alla collera del Cielo irritato per quelle abomU 
nazioni, la pellilenza, che affliggeva, e dcfolava 
allora tutto l’Impero; minaccia a’ colpevoli i più 
rigorofi caftighi , fe lafciano pattare la fetta di Pa- 
fqua fenza avere efpiata la loro colpa colla con- 
feflione , e colla penitenza . Non trafandò la rifor- 
ma delle altre Regolatezze, le quali ad onta delle 
leggi degli antecedenti Imperatori continuavano 
ad infettare l’ Impero , e fpecialmente la Città di 
I Cottantinopoli . I giuochi di azzardo furono proi- 
3 bi ti come una fonte di bettemmie. Nel 535. fe- 
1 ce pubblicare un Editto , che condannava al ban- 
do coloro, che attualmente facevano traffico di 
proflituzione , e alla morte, quelli che foflero (co- 
perti dipoi. Minacciava di confilcazione i proprie- 
rarj , che davano le cafe loro in affitto per que- 
llo infame commercio . Teodora volle in quctta oc- 
cafione imitare lo zelo di fuo marito per la pu- 
rità de’cottumi; e fia per occultare le fue pro- 
prie Regolatezze, (ia per efpiarlc alle altrui fpefe, 
cangiò un antico Palazzo, pollo fui Bosforo dalla 
parte dell’ Alia, in una cafa di penitenza. Fece 
quivi rinferrare le donne pubbliche, che l’indi- 
genza aveva cottrette ad immergerli nella diflolu- 
tezza ; delle quali fe ne ritrovarono pretto a cin- 
quecento. Dotò riccamente quello ritiro, e lo fece 
magnifico , e comodo per far meno fentire a que- 
lle fciagurate la noja di una sforzata penitenza. 

Non ottante tutte quelle attenzioni , ve ne furono 
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molti dime che fi precipitarono eli notte tempo nel 
mare, anteponendo la morte ad una vita dente 
dal peccato . 

Giudiniano intorno a quello tempo fece cefia- 
re un a bufo , che oltraggiava la natura. Uno fora- 
no bizzarro ludo aveva da lungo tempo introdot- 
to nel Palazzo, e preffo alle perfone ricche l’ufo 
di farli fervire da Eunuchi. Il più di coloro, 
che allora impiegavanfi , erano Abalgi . Quella Na- 
zione, che ancora conferva l’antico fuo nome, 
abitava la parte Settentrionale del Pomo Eufino , 
incominciando dal Caucafo , fino a fopra cento 
leghe verfo l’Occidente. Tributar) de’ Lazi, era- 
no divifi in due popoli, e governati da due Re. 
Era per i Genitori una fventura in quella barbara 
contrada il dar la vita a figliuoli mafeh; ben for- 
mati , e di un bell’afpetto. Quelli avari Principi 
gli rapivano a forza ; e dopo avergli fatti Eunu- 
chi, gli mandavano a vendere a cariliìmo prezzo 
fulle terre dell’ Impero; e per una inumana pre- 
cauzione facevano perire i genitori per metterli in 
falvo dal loro (degno. Giulliniano fpedl a quelli Re 
un Eunuco del loro paefe, per nome Eufrate, che 
lerviva nel Palazzo , per vietar loro quello barbaro 
traffico. Gli A bafgi ricevettero con giubbilo una 
tal nuova , e ne colfero vantaggio per opporfi alla 
crudeltà de’ loro Sovrani , di cui fcolfero predo il 
giog®. Mettendofi in libertà, abbracciarono la Re- 
ligione Cridiana, la quale ifpirava a’ Principi fen* 
timenti tanto conformi all’umanità. Fino allora 
non avevano adorato le non le forede , e gli al- 
beri. Giudiniano fece fabbricare nel loro paefe una 
Chiefa fotto 1’ invocazione della Madre di Dio : 
fiabilì colà de’ Sacerdoti , e jprefe cura dell’ am« 
, mae* 
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rnaeflramento di quelli popoli. Dodici anni dopo 
eftefe a tutro l’ Impero la proibizione di far Eu- 
nuchi , fotto pena del taglione contro coloro , che 
aveffero commeìTo , ordinato , c favorito quello 
misfatto; c le i colpevoli non perdevano la vita 
in quella pericolofa operazione, erano fpogliati de’ 
loro beni , e relegati nell’Ifola di Gifpo in Etio- 
pia. Domiziano , per quanto egli fia {lato crudele, 
aveva anticamente proibito quello attentato. Co* 
(fantino, e Leone lo avevano punito come un omi- 
cidio. Leone il faggio in appreffo, per non oltrag- 
giare 1’ umanità cafiigando il delitto , abolì la pu- 
nizione preferita da Giuftiniano, contentandofi di 
condannare i rei ad una ammenda di dieci libbre 
d’oro, e al bando per dieci anni. 

Si può riferire a quell’anno un tremuoto che 
atterrò una parte di Amafea , e de’ borghi vici- 
ni nella Provincia di Ponto, e la Città ancora di 
Mira Metropoli di Licia . L’ Imperatore fece re- 
(laurare quelle diie Città, e diflribuì in effe grandi 
limoline. Tutto l’Oriente fu afflitto da malattie, 
che fecero perire molti abitanti. 

La feverità delle Leggi pubblicate contro i 
Pagani, e gli Eretici fece perdere ancora a Giu- 
(liniano molti {fimi ludditi . Applicava ai pubbli- 
co erario delle Città le rendite delle terre date a’ 
Tempj de’ Pagani ; ma confifcava a fuo profitto 
i beni mobili, e (labili de’ particolari , che non 
volevano far battezzare fe {felli, le loro mogli, i 
loro figliuoli , e i loro domellici . Gli privò di 
ogni pubblica diflribuzionc , ordinando a’Governa- 
tori di bandire gli oflinati , e di punire colla mor- 
te tanto quelli , che ofaffero fagrificare , quanto 
«uellì, che dopo aver ricevuto il battefimo perii- 
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G'tuftini*- ftcflero nell* idolatria . Siccome la Città di Atene 
An. j;o. era l’afilo del Paganelimo , fece chiudere colà coi un 
i i. e. 19. cl ^ tto I* Scuole di Filofofia, di Agronomia , e di 
Tktopb. Giurifprudenza . Quelli rigori intimorirono i Pa- 
Mj'Và p S an * > C ^ e s * efano fottratti a quegli degli antece- 
6 > ‘4. denti Imperatori. La maggior parte andarono a 
C Eie^Ui 69 ricoverarli pretto i Barbari , alcuni fi convertirò- 
tnim in no fmceramentc , ma molti altri dopo avere ab- 
a*c<a bracciato in apparenza il Crillianelimo , continua- 
rono a praticare fegretamente le loro fuperfliaio- 
fti. Alcuni Autori contemporanei tacciano in que- 
lla cofa Giuftiniano di avarizia, e di crudeltà. 
Egli è vero, che applicava a profitto della Chie- 
fa la confifcazione de’ luoghi di adunanza sì degli 
Eretici, come de’ Pagani, ma s’impadroniva d»’ 

, —beni de’ particolari ; e i fupplizj , che metteva in 
opera per la converfione degl’ infedeli , erano con- 
trari allo fpirito del Criflianefimo . Checche ne 
Ha, quelli ultimi colpi recati all’idolatria, fini- 
rono di annientarla. Quello Principe la perfegui- 
tò fino all’ efiremità dell’Impero. Quattro gior- 
nate di cammino lontano dalla Cirenaica verlo il 
mezzogiorno erano due antiche Città , tutte e due 
chiamate Augilla, i cui abitanti avevano un gran- 
de attaccamento al Paganefimo. Adoravano Gio- 
ve Artimone, ed Aleflandro . L’Imperatore fece 
predicare il Vangelo a quelli popoli , e le fue cu- 
re ebbero un felice, e profpero fuceelfo . La Cit- 
tà di Borio nella Cirenaica era piena di Giudei , 
i quali confervavano un antico Tempio , la cui 
fondazione, fecondo le tradizioni favolofe , faliva 
fino al tempo di Salomone. Quello Tempio fu 
cambiato in Chiefa. Narfete il Perfarmeno purgò 
l’ Ifola di File da quella ollinata fuperllizione , 
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della quale ho parlato fotto il Regno di Marcia* 
no . Quando comandava Tulle frontiere dell’ Egit- An. jjo. 
to , e dell’ Etiopia , diflruffc per comando dell’ Im- 
peratore il Tempio d’ Ifide , fece mettere in car- 
cere i Sacerdoti , che a ciò fi opponevano , e man- 
dò 'a Coflantinopoli la Statua della Dea, e quella 
dell’ altre Diviniti di quella Ifola , dove l’idola- 
tria erafi confervata come nel Tuo ultimo ricove- 
ro. Non era sì facile fpegnere l’Erefie. Per Tem- 
pre più infievolirle Giufìiniano obbligò i Magi- 
Arati, ch’entravano in carica, a giurare eh’ era- 
no nella comunione della Chiefa Cattolica, e che 
non metterebbero effi , nè permetterebbero , ch’al- 
tri poneffero verun oflacolo ai Decreti de’ Con- 
ci!; . Quantunque togliefle agli Eretici la liberti 
del culto pubblico, iafeiò nondimeno gli Ariani 
in poflelTo delle Chiefe , che occupavano. Quella 
era la Setta , che avevano abbracciata i Goti ; i 
quali eflendo padroni dell’Italia avrebbero per cer- 
to potuto tifar reprefaglia contro gli Ortodofìì, 
come Teodorico aveva minacciato di fare a Giu- 
rino . Anzi Giufìiniano rifabbricò in loro favore 
la Chiefa di S. Mocio, ch’era (lata loro concefia 
per 1’ addietro da Teodofio il Grande , ma che 
poco tempo dopo era caduta in rovina . Il popo- 
lo dimoflrò' allora con uno zelo fanatico e feroce, 

T odio , che portava alla Setta tollerata dall’ Im- 
peratore. La prima volta che gli Ariani fi radu- 
narono in quella Chiefa, una folla di fediziofi en- 
trò in effa colle armi alla mano, e fece un gran 
macello di coloro, che quivi fi trovavano. 

Giufiiniano afflitto per la feonfitta delle trup- Centima- 
pe Romane preflb a Mindona , aveva ripigliata la ^guerra" 
negoziazione incominciata con Cabado l’anno an- di Perii*. 

' l'roc. i erf. 
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Glutini*- tecedentc. Aveva fpedito in Pcrfia Ermogene , 
An! <30. Maertro degli Offizj , con prefenti, che Cabado 
/rei- i 4 non rifiutò; ma quefle proferte non fecero che 
ij. s accrefcere 1 ’ alterigia del Re di Perfia . Congedò 
Ermogene con una lettera, nella quale prendendo 
r 1. il titolo di Re dei Re, di figliuolo del Sole, di 
Sovrano dell’ Oriente , dava all’ Imperatore quelli 
Matita di figliuolo della Luna , e di padrone dell’ Òcci- 
f 6ì ' dente. Diceva in erta falfamente , che i Re di 
Perfia avevano Tempre trattati gl’imperatori come 
loro fratelli, ed aperti loro i proprj tefori . La- 
gnavafi che Anaftafio , e Giuftino gli avellerò 
negato lo fielfo foccorfo, e rigettava iopra di elfi 
la cagione delle guerre antecedenti : Voi fitte Cri - 
filarli , diceva egli , voi fate profejjione di pietà / 
rifparmiate adunque il fangue di tanti innocenti , 
che fono le vittime della vofira avarizia. Se indu- 
giate a foddisfarmi , appettatevi una [angwnofa guer- 
ra . Siccome io non voglio rubbar la vittoria , cosi 
vi avvertifeo , che vi lafciero refpirare fino alla prof- 
uma primavera . Si doleva ancora dell’ invafione 
delle miniere d’oro di Perfarmenia . L’ Impera- 
tore non difperando ancora di un accomodamento 
fece partire il Patrizio Rufino , che fapeva effere 
caro ed accetto a Cabado* ma gli ordinò di fer- 
marfì a Gierapoli , ed attendere colà nuovi ordini. 
Spedì nel medefimo tempo Ermogene a recare a Be« 
lifario il Breve di Generale delle truppe di Orien- 
te, e gli ordinò, che fi trattenere appreffo di 
lui per invigilare infieme fopra i movimenti de’ 
Perfiani , e per affìfterlo co’ fuoi configli . Belifa- 
rio raccolfe torto truppe , e le fece accampare alle 
porte di Dara . Nel mefe di Giugno intefe , che 
un’ armata di quaranta mila Perfiani , comandata 
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da Perofo, fi avvicinava a quella Città con dife- Ginftìo '*- 
gno di attediarla . An .' Sj0 . 

Belifario non aveva più che venticinque mi- D jf po fiiio. 
la uomini , ma Teppe fupplire alla inferiorità del 1 e deli’ 
numero colla difpofizione del fuo efercito. Un 
tiro di pietra difcoflo da Dara fece fcavare un 
follo, riferbando de’ paflaggj di tratto in tratto. 

Quello follo parallelo in prima alle mura della 
Città, avanzava in linea retta verfo i nemici 
colle fue due ellremità, e pofeia piegando a de- 
lira , e a finiflra $’ inooltrava molto innanzi nella 
pianura • in guifa che l’ incontro di quelle direzio- 
ni formava altrettanti angoli retti . Belifario po- 
llò fulla finiflra un buon numero di Cavalieri co- 
mandati da Buzete con trecento Eruli fotto il 
comando di Fara, tra il follò perpendicolare alle 
mura , ed una eminenza . Alla loro finiflra nell’ 
angolo appunto formato dall’ala prolungata , pollò 
Sunica ed Augan con feicento Cavalieri Unni 
per alfaltare l’ inimico alla fchiena , fe Buzete e 
Fara folTero sbaragliati. L’ala delira era federa- 
ta nello Hello modo. Giovanni, figliuolo di Ni- 
ceta, Marcello, Cirillo, e Germano comandava- 
no la Cavalleria Romana: Sima ed Afcan gli Un- 
ni . Lungo la linea parallela alle mura era fede- 
rato il refio delia Cavalleria , e tutta f infanteria . 
Belifario , ed Ermogene erano nel centro . 

Perofo s’era fermato col campo il giorno in- 
nanzi men di una lega lontano dalla Città . Allo t ,gn, . * 
fpuntar del giorno i Perfiani fi avanzarono ardi- 
tamente alla volta de’ Romani ; ma quando vide- 
ro dappreffo il bell’ordine degl’inimici, fecero 
alto, e fi dìmoflrarono come maravigliati, e con- 
fili. Raddoppiarono le loro file* e fi divifero in 
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moire colonne, per paflare negl’ intervalli del fof« 
fo . Il giorno era molto avanzato , quando i Per* 
funi fiaccarono dalla loro ala deftra un groffo 
corpo di Cavalleria, il quale venne ad attaccare 
Buzete, e Fara. Rinculando quelli dinanzi a lo* 
ro per tirargli di quà dal follò , i Perfiani s* inol* 
trarono nel palli»; ma temendo follo di eflere 
mefii in mezzo, raggiunfero a briglia fciolta il 
groflb del loro efercito, lafciando morti fui ter* 
reno fette de’ loro Cavalieri. Intanto che i due 
eferciti fi ftavano oflervando fenza fare alcun mo* 
vimento, effendofi un giovane Cavaliere Pcrfiano 
avvicinato a’ Romani , sfidò il più valorofo a ve- 
nire a combatter feco. Niuno accettava la sfida, 
quando fi vide entrar nella pianura un Cavaliere 
ignoto a tutta 1’ armata ; era quelli il bognajuolo 
di Buzete, cognominato Andrea, ch’era -flato 
maeftto di fcherma a Coftantinopoli . Egli non 
aveva mai fervi to come faldato , e nò il fila pa< 
drone, nè verun altro aveva avuto il peafiero di 
eccitarlo ad una si ardita imprel'a . Corfe all’ ini- 
mico fenza dargli tempo di metterli in difefa , ed 
avendolo atterrato con un colpo di lancia, gli 
troncò il capo con grande fmpore,* e maraviglia 
de’ Romani , i quali mandavano grida di allegrez- 
za. I Perfiani confidi per quello affronto, fecero 
partire il più bravo , e il più fperimentato de’ 
loro Cavalieri, di già attempato, ma ancora pie- 
no di vigore, e di una ftarura oltre all’ordina- 
ria . Si avanzò quelli con alterigia , e propofe la 
medefima sfida’ Ermogene aveva proibito ad An- 
drea di efporfi una feconda volta ; ma non oflaB- 
te qutflo divieto, vedendo Andrea, 'che niuno 
•lava combattere , fi lancia fuori delie file , e va 

colla 
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colla picca abballata a percuotere 1* inimico con Giuflìnu- 
tanta furia, che la violenza della percofla rove- Sì ^' 
feia i cavalli, e infieme i due Cavalieri. PiU 
agile che non era il fuo avverfario , s’ alza il pri- 
mo di terra , gl’ immerge la fua fpada nel corpo , 
e lo lafcia privo di vita. Le grida raddoppiaro- 
no dal canto de’ Romani , ed i Perfiani fe ne tor* 
narono in un meflo filenzio al loro campo. 

Il giorno feguente pafsò in reciprochi Meffi Lettre rei 
dalla parte de’ due Generali . Bclifario prudente d^’jue* 
del pari che intrepido , anteponendo la pace anche Onerali . 
ad una certa vittoria , fcrifle a Perofo , Che con • 

• veniva effer nemico della fua patria per metterla a 
pericolo , quando ciò poteva fcanfar/ì • eh' ejfendo i 
due Principi in trattato di accomodamento , non era 
hi fogno d' infanguinare con una battaglia i prelimi- 
nari della pace ) e che Perofo fit farebbe mallevado- 
re agli occhi di tutta la Perfia del fangue , ch'ella 
avrebbe verfato . Perofo rifpofe con rimproveri : 
Sovvengavi , diceva egli, delle convenzioni giurato 
da vfn atollo . Quefla Città di Darà , che vi ferve 
adejfo di ricovero , fabbricata , e fortificata contro 
la fede de' Trattati , fulle nojlre frontiere , non vi 
accufa ella di' infedeltà ? Non fi può per altra via 
farfì render ragione da un nemico perfido , e tradi- 
tore , che colle armi • e noi fiamo rifoluti di non 
deporle che colla vittoria , 0 colla morte . Beli- 
fario replicò ; Che dopo la proporzione che fatta 
aveva per rifparmiare il fangue delle due Nazioni , 
era certo , che Iddio offe/o dall ’ orgoglio de' Perfiani 
combatterebbe per i Romani • e che averebbe fatto 
attaccare in cima delle Infegne le lettere fcritte da 
ambe le parti , come le carte autentiche della fan- 
guinofa lite , che Iddio me de fimo doveva giudicare. 

Pero- 
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Perofo rifpofc di nuovo , Che anche la Perjìa ave - 
va i fuoì Dei * che dimani il Sole , quella poffente 
Divinità , non folamente rifchiarercbbe il loro vaio « ' 
re • ma darebbe loro ancora la vittoria, e gli intra « 
durrebbe i» Dara. ^Abbiate cura , aggiugneva egli, 
di apparecchiarmi quivi un bagno , e un pranzo 
degno del vincitore . 

All’ apparire de’ primi raggi del giorno i due 
Generali ordinarono i loro foldati a battaglia , e 
gli confortarono a valorofamente combattere . Pero- 
io rapprefentava a’ fuot le vittorie degli anni an- 
tecedenti ; il timore de’ nemici, che non ofavano 
attendergli fe non dietro ad un folio; le ricom- 
penfe e i caflighi , che loro ferbava il Re, fecon- 
do che aveflero operato da valorofì , o da codar- 
di . Bclifario , ed Ermogene confortavano il loro 
efercito coll’efempio del fervo di Buzere, il qua- 
le, quantunque non foldato, aveva atterrati i due 
pii» bravi guerrieri della Perfia . Non vi è, dice- 
va egli, mancata forza , 0 coraggio nell ultima cam- 
pagna , ma difeiplìna , Non vi metta timore il nu- 
mero de ' nemici ; ejfì non fono che una truppa di 
contadini mal' armati , non buoni ad altro che a | 
fpogliare t morti . Combattete oggi da Romani , e 
fiaccherete per fempre l'orgoglio de' Per/ì ani . L’ Efer- 
cito Romano era fchierato nel medelimo ordine 
che il primo giorno. Perofo fece del fuo due di- 
vinoni, una dietro l’altra, affinchè, fianca ed 
affaticata che fofle la prima , lottentrafle f al- 
tra in fuo luogo. Pofe in rilerva la Cavalleria 
degl’ Immortali , con ordine di non fare alcun 
movimento fino a tanto eh’ egli non deffe loro il 
fegno. Egli fi r>ofe alla teda del centro, diede a 
Pitiafo il comando dell’ ala deftra , e a Barefma* 

ne 
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ne quello della finiflra . I due eferciti (lavano G >uffinl* : 
afpetrando il legnale della pugna, quando. Fara A n 530; 
andò a trovar Belilario. S’ io rimango , gli diffc, 
ero’ miei Eruli nel po/lo , dove mi avete collocato , 
non veggo di poter effervi di grande ajuto / ma 
s'io vado a pojlarmi in quella valle dietro al colle , 
e che nel calar della zuffa venga ad asfaltare i 
Per fi ani , / pero di non effervi inutile. Belifario 
approvò quello configlio, e Fara 1 q pofe ad ef- 
fetto . La zuffa non incominciò che dopo mezzo 
giorno : non prendendo i Perfiani il loro cibo 
le non la fera, e i Romani la mattina, gli uni 
non volevano cominciar a combattere di buon’ 
ora per non rifinirfi con una lunga battaglia ; e 
gli altri indugiavano volentieri, fperando di vincer 
così con minor fatica l’ inimico, if quale Tempre 
più s’ infiacchiva . In ultimo i Perfiani fecero par- 
tire da’loro archi una grandine di frcccic; i Ro- 
mani vi rifpofero e l’ aria n -era tutta ingombra , 
ed offufcata. Ma il vantaggio era dal canto dei 
Perfiani più deflri nel tirar d’ arco , e che fucce- 
dendo gli uni agli altri non lafciavano alcun in- 
tervallo fra le fcariche. Un vento gagliardo, che 
forfè, favorì allora i Romani, dando alle loro 
freccia altrettanta forza quanta ne toglieva a quel- 
le degl’ inimici . Vuotati i turcaffi , fi venne a’ 
colpi di mano , e la battaglia fu terribile . I Ca- 
difieni condotti da Pitiafo avevano sbaragliata l’ala 
finiftra de’ Romani , e farebbe fiata intieramente di'- 
flrutta , fe Sunica , ed Angan non fodero venuti 
ad affaltare i nemici alla fchiena; in quel momen- 
to Fara, e gli Eruli ufeirono del loro aguato , e 
caricarono i Cadifieni ~ con tanto vigore , che fi 
ritiravano al groffò della loro armata falciando tre 
St.degl'lmp.T. XXIII. ' D mila 
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mila morti fui campo , Gli sforzi maggiori di Pe« 
rofò erano contro 1* ala delira . Fece marciar qui- 
vi gl’ Immortali: alla villa di quella formidabile 
Cavalleria , Belifario fece paffare a quella parte 
Sunica, ed Augan per foflenerc Afcan e Sima, e 
gli rinforzò ancora con una linea di Cavalleria, 
che prefe dal corpo di battaglia . Berelmane alla 
teda dell’ ala Anidra de’ Ferfiani abbatteva quan- 
to gli fi parava dinanzi , allorquando gli Unni fi 
avventarono con furore fopra gli fquadroni, gli rup- 
pero , ed avendogli divifi , ne pofero in fuga la 
metà ; allora gli altri lafciando d’ infeguire i Ro* 
mani voltarono faccia per aflfaltare gli Unni . I fug- 
gitivi fen tornano torto addietro , ed attaccano 
di nuovo i Perfiani , Sunica penetra fino alla ban- 
diera degl’ Immortali , ed uccide colui , che la por- 
ta- Berefmane accorre colà per falvare quella ri* 
fpcttabile lafegna: e Suniea io atterra con un col- 
po di lancia. La caduta di quello guerriero mette 
lo fpavento , e il terrore tra i Perfiani ; fuggono; 
i Romani unifeono le loro ali , gli circondano, e 
ne uccidono cinque mila. Tutto fi difperde dal 
canto de’ Perfiani; i fanti gettano via i loro feudi 
per erter piò agili, e predi alla fuga , e fono 
per la maggior parte trucidati . Siccome i Romani 
avevano rotte le loro file nell’ infeguire i nemici» 
od il difordine era lo rteflo nell’ efercito vittorio- 
fo, che nell’efercito vinto , così Belifario fece f u0 ‘ 
Bare a raccolta , temendo che i Perfiani dopo che 
fi folfero riordinati , non venifìero a rtrappargli di 
mano la vittoria . Bartava aver fatto conofcere a* 
Romàni, che rinimico non era invincibile. Q. ue ' 
fio fatto abbalsò l’ alterigia de’ Perfiani ; non of a * 
tono amfchiare un’altra battaglia; e furono 

Ibi* 
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foltanto da ambe le parti delle fcorrerie , nelle Gmfhnu- 
quali i Romani ebbero Tempre la meglio . Ecco An . Si0 . 
quello che avvenne quell’ anno in Melopotamia . 

, Cabado non fu più fortunato in Armenia . 

Aveva quivi fpedita un’armata comporta di Per* Armeni», 
farmeni , e di Suniti , popolo barbaro , che abita- 
va vicino al Caucafo. Tre mila Sabiri s’ erano 
uniti a quelle truppe. Mermcroere alla teda di 
quello elcrcito andò ad accampare tre giornate lun- 
gi da Teodofiopoli . Doroteo abile, c fperimenta- 
to Capitano comandava le truppe della Provincia j 
e Sirta, Generale degli eferciti dell’ Impero, era 
in Armenia. Alla nuova di quelli movimenti man- 
darono due Officiali a riconofcere le forze dell’ini- 
mico . Quelli dopo eflerfi introdotti nel campo , lo . 
vifitarono rutto infero, e furono nel ritorno in- 
contrati da una partita di Unni , eh’ erano al fer- 
vizio de’Perfiani" l’uno de’ due cognominato Da- 
gari fu prefo ; ma 1* altro effendo fuggito venne 
a render conto di quanto aveva veduto. Sopra di 
quello avvifo i Generali fanno prendere le armi 
a’ loro foldati , e marciano fubitamente al campo 
nemico . I Perfiani fopraffatti , e confuti da quello 
improvvida attacco non penfano che a darfi alla fu- 
ga . I Romani ne fanno un gran macello , facch’eg- 
eiano il campo, e tornano al loro primo porto. . - 
Mermeroete dopo aver riordinate le lue trup- fcon {j tu 
pe , volle vendicarfi di quello affronto con una lire- di Merme- 
pitofa imprefa. Pafsò l’Eufrate, ed entrò nell’ Ar- r< * u * 
menia minore . Sitta r e Doroteo informati di que- 
llo fuo dilegno lo avevano prevenuto • e fe ne (la- 
vano accampati due leghe e mezzo lungi dal& Cit- 
tà di Satala . Alla nuova del fuo avvicinamento 
Doroteo fi rinchiufc nella Città , e Sitta con uq 
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campo volante di mille uomini andò a pollarli 
dietro ad una delle colline , da cui la pianura di 
Satala è circondata . L’ efercito Perfiano era di 
trenta mila combattenti , e più numerofo quali del 
doppio di quello de’ Romani . I Perfiani li avan- 
zarono fino a piè delle mura, e fi apparecchiava- 
no all’ attacco , quando feoperfero un corpo di Ca- 
valleria , che (rendeva da una collina , e marciava 
direttamente alla loro volta . Quello era il diftac- 
tamento di Sitta , che lo fiupore , e la polvere 
fufcitatà da un gagliardo vento facevano apparire 
più numerofo , che di fatto non era . I Perda- 
ni fi unifeono, ferrano le loro file: e marcia- 
no a quella parte. Mentre i Romani divifi in due 
Corpi gli tengono a bada con delle fcaramuccie , 
quelli che fono nella Città fanno una Tortila , e 
gli aflaltano vigorofamente alle fpalle. I foldati cfi 
Mermeroete sbigottiti, e confufi, veggendofi alfa- 
liti alla teda e alla coda, fi danno alla fuga, ma 
dfendofi predo avveduti della fuperiorità del loro 
numero , fi fermano , c Voltano faccia . Si combat- 
te con calore , e lìccome erano da ambe le parti 
tutti a cavallo , così fuggivano , e tornavano a 
vicenda all’aifalto. Un Comandante di (quadrone, 
che avea nome Florenzio , procurò la vittoria a’ 
Romani . E(fendofi (cagliato hel mezzo degl’ ini- 
mici , (frappò l’ Infegna generale , e tenendola ab- 
bacata mentre che tornava ad unirfi a’ fuoi , fu 
raggiunto , e fatto a brani . Ma entrò la confino- 
ne nell’ efercito de 1 Perfiani , quando più non vi- 
dero la loro Infegna ; e colti dal terrore fi fataro- 
no nel loro campo con perdita grande. Il giorno 
appreffo fi ritirarono fenza e(fere infeguiti* ripu- 
tandoci i Romani fortunati di avere con un nu- 
-• , ' mero 
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mero tanto inferiore di sente riportata una così g; uMiU« 
gloriola vittoria , A n. jj#. 

L’ Imperatore , che defiderava la pace colla n Re di 
Perfia per impiegare tutte le fue forze nella con- Perii* ri. 
quitta dell’ Affrica, credette che una così infeli* 14 
ce campagna avrebbe refo il Re di Perfia più” 
umano, e trattabile. Ordinò pertanto a Rufino, 
che andaffe a lui - Cabado lo accolfe onorevol- 
mente, ma alle propofizioai di Rufino rifpofc, 

Che * 4 naJlafìo aveva ricufato per avarizia ài divi- 
dere la fpefa neceffaria per la cuflodia delle porte 
Cafpia / che i Perftani mantenevano colà uva nu - 
merofa guarnigione per chiudere il paffo ai Barba- 
ri / e che non era gì ufi 0 , che aveffero f aggravio di 
mettere in ftcuro a loro fpefe le terre del /’ Impero: 

Io fono obbligato , aggiuns’egli , a tener fempre in 
piedi due e ferriti ; uno per opporlo a’ Barbari del 
Settentrione , /’ altro per raffrenare le infoiente de 
Romani , i quali violano fenga fcrupolo alcuno i 
trattati : Non hanno eglino forfè contro la fede de 
trattati fabbricata Dara , ed intraprefo di erigere una 
Fortezza a Mindona ? V Imperatore puh fcegliere la 
pace , 0 la guerra ; ma egli non può ottenere la pa- 
ce , fe non contribuendo alla di fifa delle parte Ca- 
fp'te , ovvero demolendo Dara. Rufino portò quella 
rifpofta a Goftantinopoli , dove Ermogene fi tra** 
ferì poco dopo. 

Giuftiniano non fu men fortunato queft’ anno 
dalla parte dell’Occidente. Una moltitudine di. Bar- ciuàiai»- 
bari , che le Croniche di que’ tempi chiamano Go- j?“ • 
ti , e eh’ io credo effere Sclavoni , entrarono nell' Minili. 
Illiria, e i Bulgari nella Tracia. Mondonc , che Melila 
veduto abbiamo fiotto il Regno di Anattafio infi-*' <4 ’ 
gnorirfi del Cartello di Herta, accodarli a Teo* 
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chitina- ^ 0 nco, c far la guerra ai Romani, s’era dato 

A°. sjo. a Giuftiniano dopo la morte^del Re de’ Goti; e 
l’ Imperatore gli aveva affidato il comando delle 
truppe d’ I)liru . Marcio prima contro gli Scia* 
voni , e quella fu la prima volta , che i Romani 
combatterono contro quefta Nazione. Mondone 
gli tagliò a pezzi, c prete uno de loro Capi , che 
mandò carico di catene a Coftantinopoli . Eflenilo 
dipoi pattato in Tracia, disfece i Bulgari in una 
battaglia, nella quale uccile loro cinquecento uo« 
mini, e gli coflrinfe a ripaflare il Danubio. 

Sciavo»! Quatto fiume, che fervito aveva per SÌ lun« 

v’ìnt' da go tempo di antemurale alle terre de’ Romani , 

chiibudio cra divenuto dopo l’ infievoliraento dell’ Impero il 
paflagg' 0 ordinario delle Nazioni Settentrionali, 
che venivano a Taccheggiarlo. Per là i Goti, gli 
Unni, e i Gepidi avevano inondate le due Me* 
fie, la Dacia, e la Pannonia. Nuovi fciami di 
Barbari , per 1’ addietro ignoti , cominciavano a 
formontare le fue fponde. Gli Sclavoni, e i Bui* i 
gari facevano tremar la Tracia, c la minacciava* 
no di quelle flette orribili calamità , che lofferte 
aveva lotto Valente. Per metterla in ficuro Giu* 
fliniano diede il comando di quefta Provincia i 
Chilhudio , bravo guerriero, ch’erafi doppiamente 
fegnalato e nel ferviti© del Palazzo con una co- 
llante difinterefiatezza , e nelle armate col fuo va 
lore. L’Imperatore lo incaricò di guardare e 
rive del Danubio. Si refe coftui tanto terribile, 
che ne’ tre anni che comandò in quel paele, 1 
Barbari, che facevanfi fpeflo vedere fulla opp° l * 
— riva, non ebbero mai ardimento di pattare i u 
me. Lo pafsò egli fletto in perfona più v° Ire « 
andò in traccia de’ Bulgari , e degli Sclavom » 8 1 
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tagliò a pazzi, e fe ne ritornò con molti ffìmi Gtuftima- 
prigionieri. Alla fine il terzo anno eflendofi ar-A n .‘ J; ,. 
rifchiato di trattenerfi di là dal Danubio con po- 
che truppe , fu avviluppato dagli Sclavoni , che 
avevano meffo inficine tutti i combattenti , che 
avevano. Gli convenne cedere al numero. Chil- 
budio peri dopo aver fatto prodigi di valore . Da 
quello tempo in poi il paffo del Danubio reftò aper- 
to a’ popoli Settentrionali j e tutte le forze dell’ 

Impero non poterono fare, dice Procopio , quello, 
che fatto aveva un folo uomo. 

Ho di già parlato de’ Bulgari, allorquando 
lì fecero veder fuile rive del Boriftene, dove Teo-vom . * 
dorico gli disfece nel 485. Io raccoglierò qui 
addio in poche parole quello che ci dicono i di- Sm. imp-, 
«verfi Autori dell’ origine, de’ progredì, e de’co* fl - *s>- 
fiumi degli Sclavoni, Nazione potente, e nume- Q e “„, e f' 4 „. 
rofa , la quale $’ è fparfa per fucceflione di tempo »’?■*•* c.y 
nella metà dell’Europa, e la cui lingua fuffifte \ 44 l * 
ancora dal Mar Cafpio £no in Saflonia, c dal neimoz.J. 
Golfo Adriatico fino al Mar Glaciale , fe fi cc- ™ 1 ‘ “ 
cettua l’Ungheria. La fua origine non è meno Jom d» 
difficile a difeoprirfi che quella de’ Goti, de’ Van- r c th ^ tr 
dall , de’ Lombardi , e delle altre Nazioni barba- Maur» Or~ 
re, le quali non avendo nè la cognizione delle 
Lettere , nè l’ agio per occuparli nello Audio di v* . 
effe , hanno continuamente fatta la guerra a’ vici- 
ni, barbari al pari di loro, e non fono appariti vìtam 
agli occhi de’ Greci , e de’ Romani fe non allora 
eh’ eflì pure perduto avevano il guffo delle lette* p . 37$. 
rarie ricerche . Inoltre era neceffario penfare a far 
loro refiftenza piuttofto che ad indagare la loro % uS 4 . 
origine. Alcuni Scrittori riguardando la Scandi- huri, ^f ( 
navia come la madre di tutti i popoli barbari , ZTtMut.it 
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cjuftmu- C }| C hanno inondato il rimanente dell’Europa, fan* 
An. 5 jo. no ufcire gli Sclavoni da quella Penifola, la cui 
ii &t 6 fecondità era, a parer loro, perpetua ed inefaufla. 
e. . Pongono quella prima migrazione dugento anni 

di(fZ ll in ‘ avanti * a g uerra .di Troja; cioè a dire in un tem- 
ex r erpro- po, dove r Iftoria profana non altro quali ci of* 
rem s,ra ' fre che ofeurità e tenebre impenetrabili . Gli Scia* 
voni confufi allora co’ Gpti fi fparfero nella Sar* 
mazia, che fpggiogarono fino al Tanai. Il P'“ 
degl’ Illorici , lenza falire a quelle incerte anti* 
chità, gli prendono in prima nella Sarmazia Set* 
tentrionale fra la Finlandia, e il fiume Obi* Gli 
Sclavoni fi avanzarono dipoi verfo il Mezzogior* 
no , da una parte fino alle Paludi Meotidi , e dall 
altra fino alla Vifiola, che fcrviva loro di confi* 
ine all’Occidente. Sono gli fiefli che i Venedi, 
che abitavano le cofle del Mar Baltico ’ lo c ^ e 
par confermato dal nome di Windiichmark , che 
i Tedefchi danno ancora ad un Diflretto pollo 
fu’ confini della Carniola , e della Schiavonia , 
ficcome chiamano Wenden un paefe fituato lulla 
coda di quello mare. Quelle Nazioni btllicole j 
e fuperbe per la loro bravura , prelero il nome di 
Slavi , che fignifica bravi, ed ili ufi ri ; c i Greci 
e i Romani non gli hanno chiamati Sciavi , Scia- 
bini , Sclavoni che per corruzione. Seguirono le 
' tracce de’ Vandali, ed occuparono fucceffivamente 
tutte le contrade, di cui s’ erano quelli infignoriti 
avanti di loro. In ultimo fi fermarono tra la Vi* 
ftola, c il Niefler. Gli Anti , eh’ erano i piti va- 
loroli tra loro, fi flabilirono tra quello ulti’ 111 ® 
fiume, e il Danubio. Furono confufi quando co 
*» * Bulgari, e quando con gli Abari, perchè efTen- 
dofi uniti con quelli popoli , hanno fovente mar* 

' ‘ 1 ciato 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XLI. 57 
ciato lotto le loro Infegne. Ermanaiico, l’eroe 
della Nazione Gotica , gli aveva fottomefii al fuo 
Impero . 

Gli Sclavoni non riconofcevano che un Dio 
padrone dell’ Univerfo , e del tuono. Gli immo- 
lavano yittime, e gli facevano, voti nelle loro 
malattie . Ma rendevano un culto fubalterno a’ fiu- 
mi , alle Ninfe , e ad alcune altre Divinità . Of- 
ferivano loro facrifizj , e le confutavano intorno 
all’ avvenire . Non avevano altre abitazioni che 
capanne affai lontane le une dalle altre ; per la 
qual cofa occupavano un grandiffimo tratto di 
terreno. Per quella ragione i Greci davano agli 
Sclavoni, e agli-Anti il nome comune di Sporcs , 
vale a dire , difperjì . Erano grandi di fiatura , e 
robutti , avevano il colorito olivaftro , e i capel- 
li rofìi. Sopportavano pazientemente la fatica, la 
fame, e tutti gl’ incomodi dell’ aria, e delle tta- 
gioni . Cangiavano fovente diflanza , e Sceglie- 
vano per preferenza luoghi dirupati , ed imprati- 
cabili, io che gli rendeva agiliffimi. II loro ci- 
bo era groffolano , e fenza verun condimento ed 
apparecchio, come quello degli Unni, a’ quali fo- 
migliavano anche per la fporcizia, e per la fran- 
chezza . Il miglio era il Solo grano , che coltiva- 
vano , difpregiando nel retto l’ agricoltura , e non 
conoscendo verun’ altra occupazione che la guer- 
ra, nè verun altro merito che una feroce bravu- 
ra. Nelle battaglie combattevano per la maggior 
parte a piedi, lenz’ altre armi che una targa, e 
due giavellotti affai corti. Si fervivano ancora di 
freccie avvelenate, e quefto veleno era tanto Sot- 
tile, che fe non vi fi recava un pronto rimedio 
0 trangugiando un qualche antidoto, o tagliando 
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ciutini»- l a parte ferita, tutto il corpo diventava in fere- 
An. jjo. ve cancrenato . Non portavano corazze , ed anzi 
alcuni per oftentazione di valore andavano ignudi 
al combattimento fino alla cintola. Amantiffimi 
della libertà fi governavano in Democrazia fino 
a tanto che dettero di là dal Danubio ; pattato 
. . che l’ebbero, ricufarono collantemente di affog- 
gettarfi alle leggi Romane, amando meglio effere 
maltrattati da un compatriota , che vivere felici 
fotto un governo (tramerò. Quelli era tuttavia il 
popolo , dal quale i diritti dell’ ofpitalità erano 
rifpettati più che da alcun’ altra Nazione del mon- 
do. Non contenti di accogliere «on umanità i 
foredieri , gli fcortavano ne loro viaggi , gli di- 
fendevano da ogni infulto, ed avevano per punto 
di onore di prendere le armi per vendicarli. No a 
tenevano i prigionieri in ifchiavitù fe non pier 
un certo tempo, dopo il quale permettevano loro 
di ritornarfene nel loro paefe, o di vivere in li- 
bertà feco loro . Le loro mogli erano calle , tal- 
mente affezionate a’ loro mariti , che fi davano 
per l’ ordinario la morte piutrofto che fopravvivc- 
re a loro . 

An. jjt I cattivi fucceflì della antecedente campagna 
incurfioni affliggevano Cabado , il quale fe ne vendicò l'opra 
nionìaro P er °l° facendolo pubblicamente fpogliare delle in- 
trac. Ptr/.fegne della dignità di Mirrtune, vale a dire di 
Comandante generale delle truppe di Perfia. Que- 
6*1. ai. 6 %. gli che n’ era fregiato non riconofccva verun al* 
tro luperiore che il Re j portava una fpecie di 
.jj.' diadema, cioè a dire, un cerchio d’oro arricchi- 
to di gemme* Nel vellito de’ Perfiani era prefcrit- 
ta , e regolata ogni cola ; non era permeilo ad 
alcuno portare nè cintura , nè anello , nè alcuna j 

for- 
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forte di ornamento , fé ricevuta non l’aveva dal Giuft; “‘*' 
Principe. II verno non pafsò lenza inquietudine , An. yji. 
c timore per i Romani. Alamondaro , Capo di 
tutti i tributar) della Perfia , non dava loro ripo- 
fo. Quello illancabile guerriero non cefsò di fer- 
vire fedelmente per cinquantanni la Perfia, e 
fece all’ Impero infiniti mali . Stefe i fuoi faccheg- 
giamenti dalle frontiere dell’ Egitto fino in Me- 
foporamia. Sempre a cavallo, fempre col ferro 
alla mano , devallava le campagne , diflruggeva gli 
«difizj , traeva in ifchiavitù migliaja di uomini , 
di cui trucidava gli uni , e vendeva gli altri é Non 
era quafi men diffidile raggiugnerlo , che vincer- 
lo . Prudente , e circofpetto nelle piti ardite im- 
1 prefe, non s’inoltrava le non dopo aver fatto ri- 
i conofcere il pacfe; e fi ritirava così opportuna- 
1 mente , e con tanta celerità , eh’ egli era di già 
affai lontano colla fua preda , quando gli Ufficia- 
li Romani fi mettevano in marcia per andare a 
combatterlo . Un giorno egli avviluppò un corpo 
humerofo di truppe, che lo infeguivano, e fece 
tutti i foldati prigionieri infieme co’ loro Capita- 
ni Giovanni, e Demollrate fratello di Rufino; 
dal qual’ ebbe un ricco rifeatto . I Capi de’ Sara- 
ceni fudditi dell’ Impero noh potevano fargli fron- 
te ; e Giufliniano diede invano il comando di 
molte Tribù di Arabi ad Arcta col titolo di Re. 

Areta fia per mancanza di coraggio o di fortuna^, 
fia per tradimento, fu quafi fempre battuto, e 
vinto. Alamondaro s’inoltrò fino ne’ contorni di 
Antiochia , arfe i Sobborghi di Calcide , devaflò 
tutto il paefe, e al primo movimento delle trup* 
pc di Siria fe ne ritornò ne’ deferti di Arabia 
con un numero grande di prigionieri. Poco dopo 

Dio- 
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Diomede , Comandante di Fenicia , difguftato dì 
Areta , cortrinfe quello ad ufcire della Provincia .1 
Alamondaro profittò di quella occafione per ven- 
dicarli di Areta* fi avventò fopra di lui, c l’ob- 
bligò a falvarfi lafciando alla difcrezione dell’ ini- 
mico fua moglie, e i Tuoi figliuoli. A quella 
nuova tutti gli Officiali Romani , che fi trova- 
vano in Fenicia , in Arabia , in Mefopotamia , 
raccolfcro le loro truppe* ed Areta fi unì ad erti 
loro . Alamondaro non potendo refiftere a tante 
forze indente unite, fe ne fuggì nel fondo de’ de- 
ferti dell’ Arabia , dove le Armi Romane non 
avevano mai penetrato. Il firn campo fu Taccheg- 
giato. Oltre ad una moltitudine grande di donne, 
di fanciulli , di greggie , di camcli , i vincitori 
vi ritrovarono una grandiflima quantità di drap- 
pi di feta ; erano le fpoglie della Siria . Furono 
allora ricuperati i prigionieri , che feco conduce- 
va; e l’armata s’inoltrò fino alle frontiere di 
Perfia, dove i Romani incendiarono quattro Ca- 
rtella. Ritornati che furono in Siria, Alamonda- 
ro fieramente irritato, raccolfe in un folo luogo 
tutti i prigionieri ,, che fatti aveva nelle antece- 
denti fue fcorrerie; dichiarò loro, che dovevano 
pagare col fangue loro la perdita da lui poc’anzi 
fatta , e fui fatto fece troncare il capo a molti 
di loro. Gli altri gettatagli a’ piedi, gli doman- 
darono* una qualche dilazione , per mandare nella 
loro patria a raccogliere di che pagare il loro ri- 
fratto; ed accordò loro feflanta giorni. Taizane, 
Capo di una Tribh di Saraceni , ebbe l’umanità 
di farfi per erti mallevadore . Spedirono torto ad 
Antiochia, per rapprefentare il pericolo , in cui 
fi trovavano , e per chieder foccorfo . Effendo fia- 
ta 
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ta Ietta pubblicamente la loro fupplica nella Chie* Giuftini»- 
fa Maggiore, trafle il pianto dagli occhi di tut* An. jji. 
to il popolo . Il Patriarca , il Clero , i Magiara- 
ti diedero l’efempio di un’abbondante, e genero» 
fa carità • e gli abitanti contribuirono tutti con 
zelo a mifura del loro potere. Quello denaro fu 
incontanente portato al Saraceno, che reftituì la 
libertà a’ prigionieri . 

Per arreftare con una diverfione quelle con» R!voIu * 
tinue incurfioni , l’ Imperatore cercò di fufcitare fo^T^ 
a’ Perfiani nuovi nemici dalla parte dell’ Arabia . omenti . 
Giuflino aveva llretta amicizia con Elisbaano Re tXf'lo. 
di Etiopia , e lo aveva ajutato a conquiftare il Maieia 
paefe degli Omenti, dove quello Principe ave-fcj/j* 
va collocato per Re un Crilliano chiamato Abra- Barati. 
mo . Avendo Elisbaano depolla la corona per 
condurre una vita penitente, era a lui fucceduto *»«» • 
Ellelleo. Gli Omenti difpregiando Abramo, 
quale originariamente non era che un femplice 
fattore di un Mercante Romano nella Città di 
Aduli, lo depofero dal Trono, ed eleflero in fuà 
vece per Re un Giudeo , o Idolatra , del qua- 
le s’ignora il .nome. Trattando il nuovo Prin- 
cipe i Crilliani con un eflremo rigore , Ellelleo 
gli mode guerra ; ruppe le fue truppe , lo sccife 
nella battaglia, e pole la Corona in capo ad un 
Crilliano , cognominato Efimifeo , a condizione 
che avrebbe pagato tributo all’ Etiopia . Dopo 
quella fpediaione Ellelleo fe ne tornò nel fuo 
Regno, ma non riconduce tutte le fue truppe. 

La bellezza del clima , e la ricchezza del Paefe 
invogliarono molti foldati a trattenervi . Poco 
dipoi avendo quelli defertori follevati molti abi- 
tanti , eccitarono una fedizione contro Efimifeo ‘ 

s’ ina» 
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eiuflìBu- s’impadronirono della fua perlona , lo rinferraro- 
An.’jj X . 110 * n una Fortezza , e ripofero Abramo fui tro- 
no. Ellefteo per diflipare quella ribellione fpedi 
tre mila uomini comandati da un fuo parente . 
Ma quelli foldati allettati erti pure dalla fertilità 
di quella contrada trattarono fegretamente con 
Abramo , e nel momento della battaglia ammaz- 
zarono il loro Capo; c fi unirono agli Omeriti. 
Il Re di Etiopia fpedì un fecondo efercito, che 
fu tagliato a pezzi. In ultimo prele il partito di 
lafciar regnare A bramo . Quelli dopo la morte di 
Eliefico , fi aflicurò della pace coll’ Etiopia , affog- 
gettandofi a pagare un tributo, 
oìuftini*. In tempo eh’ Ellefleo regnava in Etiopia , 
ed Efimifeo fopra gli Omeriti , Giuftiniano inviò 
pi, e agli loro come Deputato Giuliano, uno de fuoi Se- 
* gretar j , e Nonnofo per rapprefentare a quelli due 
Principi , eh’ elfeado di già feco lui uniti per la 
profefiione del Crillianefimo, dovevano dargli foc- 
corfo contro i Perfiani. I Deputati avevano com- 
militone d’invitare particolarmente il Re di Etio- 
• pia ad infignorirfi del commercio della feta , che 
infino allora facevafi dalla Perfia ^ e a prendere 
immediatamente dagl’ Indiani quefla mercanzia per 
trafportarla pel Nilo ad Aleffandria; lo che avreb- 
be procurato a’ fuoi Stati un immenfo profitto, e 
a’ Romani 1’ unico vantaggio di non far palfare il 
loro denaro in mano de loro nemici. Dovevano 
ancora indurre il Re degli Omeriti rellituire a 
Caifo il comando de’ Maadenieni , e a Ipedirlo 
alla loro tefla a fare un’ incurfione nella Perfia . 
Quello Caifo era un Principe Saraceno , valoro- 
fiffimo , e molto affezionato all’ Impero . Suo 
v figliuolo Mavia era anzi allora nel Palazzo di 
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Giuftinlano come ortaggio . Ma avendo Caifo am* Giuihnì»* 
mazzato un parente di Efimifeo , aveva dovuto A(>. 531. ‘ 
fuggirfene , e menava una vita errante ne’ deferti 
deli’ Arabia. I Maadenieni erano Saraceni vicini, 
e tributar) degli Omeriti . Gl’ Inviati andarono 
in prima in Etiopia , dove furono ben accolti . 

Un Autore propinquo a que’ tempi defcrive cosi 
quell’ udienza . Il Re era montato fopra un Car- 
ro a quattro ruote coperto di lamine d’oro, e 
tirato da quattro Elefanti . Era ignudo fino alla 
cintola, portando folo fulle fpalle una tonica aper- 
ta davanti , e feminata di perle » Aveva de’ brac-» 
cialetti d’ oro . Il fuo capo era coperto di un tur- 
bante di tela di lino ricamata d’oro, dal quale 
pendevano da ciafcun lato quattro catene d’oro. 

Portava una collana dello ftefio metallo , e tene- 
va in una roano una targa indorata , e nell’ altra 
due mezze picche . D’ intorno a lui erano federa- 
ti i Tuoi Cortigiani folto le armi , frammifehiati 
di ululici, che fonavano il liuto. Gli Amba- 
feiatori lo falutarono colle ginocchia a terra: aven- 
dogli il Re fatti alzare, ed accollare a fe, prefe 
colle proprie fue mani la lettera dell’ Imperatore , 
baciò l’impronto del Sigillo , ricevette i prelenti , 
che gli venivano offerti, e dopo aver fetta leg- 
gere la lettera da un interprete, fpedì fui fatto 
degli ordini per far marciar le fue truppe, c man- 
dò in ifcritto al Re di Perfia una dichiarazione 
di guerra . In apprelfo , dopo aver abbracciati 
Giuliano, e Nonnofo, gli congedò con onore, e 
fpedì per parte fua un Ambafciatore a Giuftinia- 
no con una lettera , c con ricchiflimi prefenti . 

Dal racconto di quello Iftorico fembra, che tutte 
quelle operazioni foffero compiute in una fola 

udien- 
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udienza . Andando i Deputati da Auxuma ad Aitali 
lontana quindici giornate di cammino, d’onde 
aveano a paffare in Arabia, rifeontrarono in una 
pianura una greggia di cinque mila elefanti , che 
liberamente pafeevano , e a quali niuno ardiva di 
approffimarfi . Il Re degli Omeri» promife ancor 
egli tutto quello , che defiderava 1’ Imperatore . 
Ma tutta quella gran premura non fu feguita da 
verun effetto nè dall’una , nè dall’altra parte . Gli 
Etiopi non potevano togliere a’ Perfiani il com- 
mercio della feta* imperocché quelli a motivo 
della vicinanza dell’ India tiravano quella merce 
ne’ loro porti . Non potevano nemmeno penetrar 
nella Perfia , fe non dopo un lungo e penofo viag- 
gio per mezzo alle fabbie, e a’ valli deferti dell’ 
Arabia . Quella medefima ragione impedì ad Efi- 
mifeo di mantenere la fua parola . Nel progreflb 
Abramo dopo avere /labilità la. fua potenza, rei- 
terò fovente a Giulliniano la {Iella promeffa-; ed 
una volta fi pofe anche in marcia • ma le diffi- 
coltà che incontrò lo difanimarono , e tornofTene 
indietro. Quello fu tutto il frutto, che Giullinia- 
no ritraffe da quell’ Ambafciata . Qualche tempo 
dopo Caifo lafciando il comando del fuo paefe a 
fuoi due fratelli, fi ritirò a Collantinopoli con 
un numero grande de’ fuoi fudditi , ed ebbe dall’ 
Imperatore il governo della Paleflina . 

In quello frattempo Alamondaro, dopo le 
/correrie, che fatte aveva durante il verno, fe 
n’era ritornato in Perfia. Rafficurò Cabado, che 
pareva efTerfi fmarrito di coraggio , rapprefentan- 
dogli , „ che per vìncere i Romani non fi dovc- 
„ va far loro la guerra in Mefopotamia , dove la 
j, lord frontiera era difefa da Piazze forti, e da 

„ nu- 
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„ numerple guarnigioni ; sh’ era d’ uopo affalirglt Giuftln?.- 
tt di li dall’ Eufrate nei cuore de* loro Stati » do- ^ 
p ve troverebbonft delle città aperte ». e lenza di- 
fesa ; che per impadronirli di Antiochia Ca- 
i, pitale deli* Oriente » batterebbe preferita* fi » per- 
ir chè quella voluttuofa CirtA-» Tempre occupata 
if in flette e fpcttacoli ». tutt’ altra tergeva che un 
M improvifa attacco. Principe» gii diffe> voi va 
,, drete a’ voftri piedi tutte le riccheaae di An* 

„ tiochia » e i fuoi abitanti incatenati , innanzi 
„ che le. truppe Romane acquartierate nella Me* 

,, fopotami» abbiano ricevuto iL primo avvifq 
„ del npttro patteggio; io. conofco- il paefip, « 

„ condurrà la. vottra armata per la via piti ficu* 

,, ra e più comoda «. “ Cab»do. rieonfortato da 
quello, configlio elette per Generale Azarefe, va* 
lorolo,. ed ahile guerriero: non volle dargli perii 
più che quindici mila uomini ma quelli erano 
le migliori, truppe della Pcrfia . Ad Alamoada* 
ro fu commetta la condotta di tutto* fefercito» 

I Perfiani pattarono l’Eufrate in Attiri»». e ri Tali* 
rona lungo il fiume verfa la Commagena .. Beli-» 
fario» ch’era in Mefopotamia verfo. Nifibe, non 
ebbe si tofto intefa la loro marcia» che guernfc 
di foidati le Piazze del paefe per metterle in gra» 
do di difefa, in calo, che Cabado le facette a (Tal- 
tare da un altro efercitp .. Avendo: dipoi raccolta 
il retta delle fue truppe, paisà f Eufrate a Samo- 
fata » c marciò, fubitatnente incastro »’ nfpicì « 

Aveva feco venti mila uomini» due mila, de* 
quali erano Ifauri, e Licaoaj.. I Capì della Ca- 
valleria erano, quegl' itteflì» che erano nella bat-» 
taglia dì Dara . JPietro. comandava P Infanteria ; 
Longino e Stefanazìo gPlfauci. A reta fi uni all* 

St. dcgi’Imp. r. XIUU* E ar- 
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armata con cinque mila Saraceni. Belifario mar» 
ciò fino a Barbaliffa vicino a Calcide, da dove 
*l’ inimici non erano difcorti pii» che cinque 
ghe . Erano accampati a’ piedi di un Cartella 
chiamato Gabbulo; e per timore di effer forprcfi 
avevano feminato d’intorno al loro campo del 
ferri armati di punte per inchiodare i cavalli , 
non lafciando che un folo paflaggio . Sunica alla te» 
fta di un corpo di quattro mila Cavalieri fi avanzi 
finn alla loro fchiona, lenza avere ricevuto ordi- 
ne alcuno , e fi avventò fopra una truppa di Per- 
mani , che mettevano a ruba il paefe . Ammazzò 
f!i uni , c fece prigionieri gli altri per trarre da 
effi de’lumi fopra i dilegni dell’inimico . A Beli» 
fario difpiacque molto, che l’unica averte operato 
fenza fuo ordine; e quello Generale fevero l'opra 
V offervanza della dilciplina , era per levargli il 
comando, quando arrivò Ermogene con un rin- 
forzo di quattro mila uomini, il quale ottenne 
grazia per Sunica. Azarete, e Ahmondaro ma- 
ravigliati della diligenza di Belifario ril'olvettero 
di tornarfene addietro , ma innanzi di partire eb- 
bero l’ardimento di sforzare di notte tempo il 
Cartello di Gabbulo, che pofero a facco, e cari- 
chi di bottino, traendofi dietro i prigionieri , ar- 
rivarono all’ Eufrate, e marciarono lungo il fiu- 
me, che avevano fulla finiftra . I Romani gli 
feguivano in dirtanza di una giornata , in guifa 
che accampavano ogni fera dove i Perfiani ave- 
vano accampato la notte antecedente. Belifario 
non voleva raggiugnerli contentandofi di fargli 
ttfeire dalle terre dell’ Impero , fenza che averterò 
recato ad effetto i loro difegni. Ma tutto J’efer- 
cito, tanto Gffiziali come ioldati ardevano d’irn- 
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pazienza di venire alle mani , e non ofando refi- Cvuftlnm- 
flrrc in faccia al loro Generale mormoravano in ^ (} , t 
fegato, e lo tacciavano di codardia e di viltà «. 

I Perfiani infeguiti cosi dappreflo non cerca- • eIif » ri * 
vano che pattare il fiume. Accamparono, dirim- combatte* 
petto a Callinico , e Belifario a Sura % da aove in « • 
dodeci miglia di (bora. Il giorno Tegnente i Ro- 
mani , eflendofi metti in marcia, di buon mattino-! 
arrivarono nel momento, che i Perfiani levavano 
41 campo; Era la vigilia di Pafqua, la quale ca- ^ 

deva queft’anno a’ venti di Aprile . In quello gior- * 
no i Crifliani ottervavano fino a fera il piu rigoro- 
so digiuno, dal quale non fi difpenfavano nemme- 
no le armate. Belilàrio aveva, per maflima di non 
arrifehiar mai una battaglia., quando poteva riufeirè 
fenza (nudare la fpada » Vedendo i Tuoi foldati im* 
pazienti di combattere , gli radunò per rapprefetv 
tar loro , che quello ardore era affatto imprudente^ 
ed i neon fi de rato Che hi fogno, v è , difs’ egli loro., 
di verfare il nojlro / angue ? Il tenore ha già vinti ì 
nemici, puggeno: perchè adunque intraprendere di 
mettergli in fuga ? La vittoria è. in nqjlro poterei 
noi vogliamo privarcene , e rimetterla al rifehio di 
una battaglia : Iddio nega il fuo ajuto a temerari, 
che fi mettono fenga ragione nel pericolo .. Chi fa che 
la difpe ragione non ifpìri nuove forge a nemici - , 
mentre le no/lrt fono, infiacchite dal digiuna e dalla 
fatica di una lunga marcia ? Tutto 1’ efercito lo 
interrompe con grida; i piti fediziofi confitti nel- 
la folla, lo caricano d* ingiurie < Molti Oftuiali 
per una folle affetraziooe di bravura imitano l’ in- 
dolenza del faldato. Veggendo ELliiario, ch’era 
impofittbile refittere a quello. impetuolo ardore, e 
volendo almeno falvac 1] onore del comanda , caro* 
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'■•nidìnìi* bia linguaggio • Io voleva fa* prova del vtflra l§4 
to' tot - raggia, di s’ egli loro,» Io fonò cemento , *>mpaga*% 
e Voi pure adeffo lo farete. Compattate con qictì m*. 
de fimo ardore con cui chiedete la battaglia. Schiera 
|a Tua Infanteria alla fpotida del fiume ; polla «#tt* 
«la delira Areta , t i filo* Saraceni ^ ed egli $ 
inette nel centrq alla teda della fua Cavalleria. 
Azarete dal canto fuo anima le fu« genti colla 
tieceffità di vincere , o di morire ; colloca i Per- 
fiani nell ala delira , i Saraceni nella finiftra , a 
fa Tuonare a battaglia, 

*•«*?!>* Combatterono in prima a colpi di freccio; 

c jj c j R on ,, in i avevano il vantaggio, I Per» 
fiani erano più deliri, e tiravano più predo; ma 
incontrando le loro freccie forti corazze , elmi , c 
feudi faidiffimi , non potevano penetrare ; laddo- 
ve gli archi de’ Romani , teli con più forza da 
braccia più vigorofe , fcoccavano freccie micidiali ; 
pon avevano i Perfiani armi difenfive, o le ne ave- 
vano folo di cattive , Negl’ intervalli delle fcariche 
fi avanzavano de’Cavalieri da ambe le parti, e fa- 
cevano pompa del loro valore . Dal canto de Per- 
fiatìi furono nccifi in quelli Angolari combatti- 
menti Andrazete , e Naamano figliuoli di Ala- 
tnondaro. EM canto, 4®’ Romani vi re(lò morto 
Stefanazio , e fu fatto prigioniero Abro Capitano 
Saraceno. In fine le due armate fi azzuffarono in- 
ficine : erano palla ti due terzi del giorno , e la 
vittoria era ancora indecifa , quando i pii* bravi 
de' Perfiani raccoltili per formare uno fquadrone fi 
avventarono full’ ala delira , dov’ era Areta cò’ Tuoi 
Saraceni; e quelli fi diedero cosi prefto alla fuga, 
che fecero fofpettare di tradimento . Il terrore fi 
comunicò agl’Ifauri, e a’Licaenj; quali erano 
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gerii maggior parte con rad' ni tolti dall’ aratro * 
e che non avevano mai veduti nemici : non fc* Aqi ‘ 
cero nemmeno ufo delle loro irmi * quantunque 
a v citerò gridato piò forté degli altri per chie* 
derc la battaglia , t per infultar Belifariò * Peri- 
reno quafi tatti * parte Ucci fi dal ferro degl’ini 1 * 
mici j parte affogati nell’ Eufrate * dove fi preci- 
pitavano* fperandó di paflarlo a nuoto* 1 Per* 

Sani dopo avere sbaragliati quelli (quadroni , av- 
vilupparono la Cavalleria Romani, e 1 ’ alfaltato- 
no alla fchicna * Quella fece poca refifienfa ; la „ 
maggior parte fi gettò taci fiume * e pafsò «eli* 
Itole vicini* mentre i piò valorofi in numero di 
ottocento difputavanò ancori il terreno * e ven- 
devano cara la loro vita* Perl cori quelli A Icari f 
il quale non lafciò di combattere fino all’ ultimo 
refpiro. Belifariò accompagnato di Sunici , e d* 
Sinuata fi Sette fermò nel fuo pollò , c ribattè 
tutti gli a (Tal ti finché fu fecondato dal valore di 
Afcan« Ma dopò la pèrditi di quello bravò Of- » 
fiziale, fi ritirò nel graffo dell’ Infanteria, la quafo 
fotto la coridotti di Pietro non aveva ancora fof- 
fcrto perditi alcuna * Belifariò pofè piede d terrà * t 
comandò agli altri Cavalieri * che faceffero lo Bef- 
fo * Qjiefto battagliane * benché pócò nutrierofo * 
avendo rinculato fino alle fponde del fiume per 
non eflere avviluppato , foderine con òftiflatò co- 
raggio tutti gii sforzi degli affali tori * No* fil 
polfibile romperlo ; ferriti còrpo a còrpo* armati 
di piccHe i t coperti co’ loro feudi i Romani pre* 
tentavano per Ogni parte and terribile fronte ; 0 
davano piò colpi che non ne ricevevano * 1 Ca- 
valieri Per frani fi avventarono in vano còri tutto ' 
V impeto fopra di loro in molte riprefe ; furona 
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altrettanti: volte corretti a voltar briglia ; f e*i 
valli i paventati dal romore degli feudi , che i Ro* 
mani percuotevano colle loro fpade , s’ inalbera- 
vano , e rovefeiavano i loro Cavalieri. In quelli 
reiterati aflalti furono uccifi a’ Perfiani due Offi* 
aioli Generali , e Sunica fece prigioniero Amer- 
dac , rinnomato pel iuo valore , dopo avergli tron- 
cato un braccio con un colpo di feimitarra . I Per- 
mani furono anche infeguiti per lo fpazio di due 
mila palli . Ma eflendo lopraggiunta la notte , i 
combattenti fi fepararono. I Perfiani ritornaro- 
no al loro campo , e Belifario avendo ritrovato 
un battello fi ritirò in un’ ifola del fiume , dove 
molti fuggitivi s’ erano ritirati a nuoto II gior- 
no appreflb gli abitanti di Callinica mandarono 
loro delle barche per trafportargli nella loro Città . 
I Perfiani fi pofero di nuovo in marcia dopo ave- 
re fpogliati i morti , tra i quali non ritrovarono 
meno dei loro che dei foldati nemici. 

* Quantunque quella battaglia fofle celiata mol- 
to fangue a’ Perfiani , era nondimeno gloriofa al 
loro Capo . Aveva disfatta una Cavalleria quali 
doppia della fua , riportato un vantaggio fopra un 
Generale , al quale fi poteva anche cedere fenza 
vergogna . Non ottante in vece di una ricortipen- 
fc non trovò che ingratitudine appreflb di Ca- 
bado . Era antica ulanza in Perfia , che un efer- 
cito prima di partire paflaflè in rivifta davanti al 
Re, e che ogni foldato gettafle in paflando una 
freccia dentro a de’ celli , che figillavanfi dipoi 
«ol figlilo Reale. Al ritorno dalla fpedizione , Tar- 
siata sfilava di nuovo in prefenza del Principe , 
ed ogni foldato ripigliava una freccia da quelli 

celli . Giudicava!! dei numero de’ morti dalle frec* 
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eie, che rimanevano. La prima volta * che Aza- ' 
sete (ì prefentò davanti il Monarca * Cabado lo la. sp* 
richiefe, fc aveflTe accrefciuto il D>minio della 
Perfia colla prefa di qualche Citrà , avendo prò* 

Bieflb con Alamondaro di conquidale Annochia* 

Azarere rifpofe, che non aveva prefa alcuna Git* 
tà ■ ma che aveva vinto Belifario * e tagliati a 
pezzi i Romani» C bado fece sfilare il fuo efer* 
cito; e veggendo che redavano dentro a* cedi pii! 
freccie che nort fe ne avevano cavate, giudicò 
che aveffe perduta piò della meth delle fue trup- 
pev Riprefe afpranaente il Generale di aver com* 
praro a sì caro prezzo una vittoria equivoca * é 
dubbiofa ; e d’ allora in poi lo trattò coll’ ultimo 
difprezzo . 

Cabado fece incontanente partite tre altfi 
Generali , tra quali era Mermeroete, con un nuO- de’ Perfia* 
vo efercito per attaccare le Piazze della Mefopo- ni in Mc ' 
tamia» Andarono ad attediare Abgerfafa , Fortez- 1 ** otóinia ‘ 
za dell’ Ofroena , fabbricata anticamente da un 
Abgaro , di cui conservava il nome» La guarni- 
gione fi difefe dall’ alto delle mura a colpi di 
freccie , e redarono morti rhille Perfiani . Confu- 
mate che furono le freccie, diedero di piglio alle 
frombe , le quali atterrarono ancora moltiflimi 
nemici * I Perfiani cosi maltrattati prefero il par- 
tito di fate un fotterraneo , con cui giunfero fino 
fotto alla muraglia . Scopertoli ciò dagli abitanti , 
contraminarono dalla pdrte lóro, ed incontrarono 
i lavoratori, cui trucidarono. Ma in tempo che 
lì battevano fotto terra , Ì Perfiani s’ impadroni- 
rono della Piazza colla Scalata, e pattarono a fil 
di Spada i Soldati , e gli abitanti , de’ quali pochif- 
>fimi fi Salvarono. - 
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Èrrfiogenc dopo la battaglia di Callinìca avi’» 
va fcritto all’ Imperatore , il quale per edere me* 
gìiò informato delle particolarità fpedì fui luogo 
Cofìanzioloi. Sulla relazione di collui » Giuflinia- 
no richiamò Beliforio , il quale non fu mai ama* 
lo nè favdrito da’ Cortigiani . Diede ordine a Sit- 
ta , il quale comandava in Armenia , che venifle 
a prender il comando delle truppe di Mefooota- 
mia . In quello mezzo Alamondaro dimandò a’ Ge- 
nerali Romani de’ paflaporti pel Diacono Sergio, 
«he recava all’Imperatore proporzioni di pace. 
Giufliniano difpoflo a profittare di quell’ apertura, 
rimandò Sergio con prefenti per Alamondaro. Ne 
mandava anche a Cabado, e V Imperatrice alla 
Regina. Fu commelfa quella negoziazione a Ru- 
fino e a Straregio, i quali cflendo arrivati ad 
Edefla fecero làpere al Re, che attendevano i fuoi 
ordini per andare a trattar feco. Cabado tìon fi 
diede fretta di fargli chiamare: Egli fi dava for- 
mando nuove imprefe» 

Un corpo di fei mila Perfiani era accampi- 
lo filile rive ■del Ninfeo predo ad Aihido, con 
difegtìo di attaccar Martiroooli , che ■’ è dieci le- 
ghe lontano. Buzete e Bcfa, che comandavano 
in quella Piazza, eflendone flati avvHati, ufeiro- 
SK> alla tefia della guarnigione, e marciarono alla 
volta de’ nemici» Attaccata che fu la mifchia, 
finfero di darfi alla fuga; ma in buon ordine, e 
fenza rompere le loro file. E (Tendali i Perfiani 
difperfi nell’ inseguirli , fi rivoltarono contro di 
loro, e ne.uecifero due mila, prefero le loro In* 
fegne, e fecero i loro Comandanti prigionieri. 
Gli altri fi annegarono nel Ninfeo. I Romani 
fpogliarono i morti, e fe ne tornarono a Mar- 
tiraoli . . \ In 
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In Periarmchia Doroteo battè i PerGani in Gluftinu- 
inolti incontri, e folle loro molte Casella » Non ’ JJW 
fin arte/lató, che da una Fortezza fabbricata fopra in Ar> 
un’ eminenza , dove non fi faliVa che per un sì meni* . 
atigufto e Gretto feliriero, che non poteva pattar* 
ri più che Urt folo Uomo . Pef etto gli abitanti 
▼coivano ad attigner l’acqua ad un fiume, che 
/correva a’ piedi dell’ eminenza * I Mercanti del 
paefe avevano ritirati tutti i loro effetti in que* < 

ila Piazzar Avendo Doroted chilìfo il patto, gli 
coftrinfe colla fete ad arrenderfi, a condizione che 
avrebbero falva la vita . Le ricchezze , di cui era 
piena la Fortezza , filano depofte in mano del 
Cameriere maggiore Narlete, ch’era (lato fpedito 
dall’ Imperatore per trafpòttarle a Cofiantinopoli . 

- Cubadò difperàtó per quelli cattivi fuccefit Attaeeo dì 
fece dire a* fuoi Generali , che vietava loro di 
ritornare in Perfia , fe prima non avellerò prefo "fot. t**f. 
Martiropoli . Andarono pertanto ad attaccare que- MjjJà 
fta Città , e pofero in òpera ogni mezzo per im- p 7». 
padronirfene . Gli attediati fi difendevano cdràg- 
giofamente. Nondimeno ficeotrte le loro muraglie 
erano deboli in molti luoghi, ed erano inóltre i 
mal proveduti di viveri, e di macchine, non fi 
lufingavanó di refiftere mólto * lungo, Sitta era 
accampato da quattro in cinque leghe di là lon- 
tano , ma con forze aliai dileguali , e colle quali 
non fi poteva cimentare ad una battaglia. Un 
folo Uomo riparò a tutti quelli vantaggi. Un 
Ingegnere Romano, che s’era riiichiufo nella Pial- 
la , feppe render Vani tutti gli alfalti , e tutte le 
mine degli attediatoti. Alle torri, che innalzavano 
i Perfiani per battere la Città, opponeva delle 
torri ancora più alte. In mancanza di macchine 
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«iuftinì*- p er lanciar pietre , demoliva gli ediftz) * t tfe fai 
An. 131. ceva trafportar le colonne fulla muraglia, donde 
precipitandole (opra gl’inimici ne fchiicciava un 
humero grande. Facendo ogni giorno i Perfiani 
nuove perdite, cominciavano a temere che Sitta 
non acquiftafle forze badanti per avviluppargli* 
A quelle congietture fi aggiunte nell’animo lora 
un altro timore i Uno de’ loro fpioni , che gli tra» 
diva, andò ad avvertire Sirta, cjie i Perfiani at* 
tendevano un grotto rinforzo di Unni . Sitta do» 
po etterfi aflicurato della verità di quello avvilo , 
indufle la fpia a forza di denaro a tornartene al 
campo de’ Perfiani , per dire al Generale , che gli 
Unni lo ingannavano , c che s’ erano laicisti cor- 
rompere da’ Romani per affalirlo in vece di difen- 
derlo. Qpefìo falfo avvilo recò al Generale nemi» 
co una mortale inquietudine. 

Morte* Tanti cattivi luccefli irritavano grandement® 
Tra*. Parf Cabado j e fu attribuita al difpiacere , che ne ccm- 
M.f.ai. « cepì la paralifia, dalla quale fu aflalito il dì otto 
4 Settembre . Perfuafo che non fi laverebbe da 
Malti» quella malattia, chiamò a fe Mebodete Signore 
* «Il ad Perfiano, nel quale aveva la fua maggior fiducia. 
Biro». Gli dichiarò che avendo deliberato di lafciare la 
s7bi‘ h Or. fua Corona a Cofroe il terzo de’fuoi figliuoli, 
c ho frati • temeva che non foflero dopo la fua morte efegui» 
BMOrl!m.* c f u< intenzioni. Datemi foltant» in mino , gli 
*1/ 405 rifpofe Mebodete , un atto autentico delle vojlrc 
ultime volontà • io fon certo , che i Perfiani non ar - 
diranno di opporvi)». Cabado gli dettò un teda- 
mento, col quale dichiarava Cofroe fuo fucceflo- 
re; e morì il quinto giorno della fua malattia 
dopo un Regno di quarant’un anno. Compiuta 
che fu la cerimonia dc’funerali. Caofete, il mas- 
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feìore de’ fimi figliuoli, pretendeva, fecondo il co- Gìuftitm- . 
fiume, di falir fui Trono pel diritto della l’uà na- 5JIJ 
finta ; Mebodete vi fi oppofe , dicendo che neffun 
titolo dava diritto alla Corona di Perfia fenza il 
voto de’ Signori della Nizione» Caolete credendoli 
freuro della pubblica affezione , accorgenti all’ ele- 
zione propofla . La nobiltà del Regno fi radunò ; 
c tutti i voti fi unirono in favore di Caofete: 
ma quando Mebodete ebbe fatta la lettura del te- 
fta mento di Cabado, quello Principe affoluto» e 
terribile regnava ancora con tanto impeto fopra 
gli animi, che tutti con unanime Voce proclama- 
rono Gofroe Re di Perfia . L* 1 ftoria lo chiana^ 
il gran Cofroe . Gli Orientali gli danno il fopran- 
nome di Anoufchirvan , che lignifica smina gene* 
rofa. Lo preferì feono per le lue vittorie, per Ig 
fua grandezza di animo, e per la fua fomma fa- 
vìezza a tutti i fuoi anteceffori, non eccettuan- 
done nemmen Giro. Fu onorato del foprannomn 
di G'ulìs , titolo pii gloriofo per un Sovrano ch« 
non è quello di Grande* Tal’ è l’idea, che gl* . 
Iftorici Orientali ci danno di Cofroe * Gli Autori 
Greci contemporanei fanno di quello Principe un 
ritratto affai diverfo. Non potendo negargli le; 
qualità di Conquillatore , gli attribuirono i più 
odiofi vizj del Monarca, l’ ingiuflizia, la crudeltà % 
l’ avarizia, e la perfidia. Le fue vittorie hanno, 
fatto fant’ onore a’ Perfiani, e tanto male a’ Roma- 
ni, che conviene diffidare del pari dell’ adulazione 
degli uni, e dell’odio degli altri. Il carattere 
di Cofroe è un problema indiffolubile : Tanto, 
pericolofo è per un Principe gelofo della fua glo- 
ria irritare una Nazione dotta che fa parlare al- 
la pofterità . Benché, fu cofa ingiufta credere a 
l . tedi- 
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teftimonj nemici, io fono qui nondimeno coltretW 
to a feguire gli Scrittori Greci * i foli rama* 
menti ch’io mi abbia tra té alani . Ntt avvertila» 
innanzi * ch’io medefinm ho in (bl'petto di fai» 
frtà tutti i tratti t còti cui ofcurand le azioni di 
Cofroe * N>rt po(To tuttavia omettere un raccon- 
to di Agazia* il qiiale ha molti caratteri di ve- 
rità i Cofroe avido di ógni forte di glòria pie- * 
CaVafi di efler Filofofo ed avevi fatte tradurre 
le Opere di Platone , è di Ariftotele * Sette de* 
pili celebri Filòfofi dell’ Impero , che ammetter 
non potevano i Dogmi della Religione Crifliana , 
é temevano il rigor degli Editti , fi unirono in- 
fieme per pafTare in Perfia . Siccome non cono- 
fceVano la Perda * che per la Ciropedta f i pie- 
ni avevano il capo delle ballanti idee «ti Plato- 
ne « cosi fi Indagavano di vivéré felici ih urt pae- 
fe dove vederebbero un Re Filofofo , é fudditì 
fenza dubbio virtuofi . Cofroe accolfe coti com- 
piacenza queft» dotta éolònia ; t gli àmmife nel- 
la fila pili intima famigliarità . Ma non ifìette# 
to guari a rinvenirli del loro incantedmo. Si a Ve 
videro in breve , che il Principe non affettava 
di efler Filofofo che per una frivola vanità; che 
nulla intendeva delle lord fublimi fpecolazioni 9 
e che in luogo de* pregiudizi , da cui pretendeva 
di efler libero , e fciolto , aveVa dato ricètto nell* 
animo fuo a tutti i vizj di uni voluttuofa edu- 
cazione, e di utl OrgògliOfo difpo tifino . 1 fuoi 
fudditi fembraronò loro la Nazione pili corrotta 
del M indo , la quale alle fregolatezze , comuni a 
tutti i popoli , aggiugneva ufanze moftruofe e con- 
trarie alla natura. Deliberarono pertanto di ri* 
tornarfene alia Patria loro* la vano il Ré pofic 
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5n Opera «gpt per trattenerli; efii amavano G'ufiin;^ 

meglio perire mettendo il piede lulle terre dell’ 53 , ; 
Impero, piuftòfto che vivete onorati fra i Per- 
fidili , Ritratterò nondimeno dal loro viaggio un 
fru'tQ prcziófiflìmo ad uomini, che proferivano 
J’EHenifmo, Mei primo trattato, che Cplroe fe* 
ce co* Romani * Ripulì io favor loro , che non 
farebbero inquietati per mptivo di Religione , e 
folto la protezione del Re di Perfìa fe ne viflc- 
ro tranquillamente pel mezzo dell’Impero. Poco 
dipoi Cofroq fi credette vantaggiolamenre compen- 
fatQ della loro perdita , Eravf a Cofiantinopoli 
Un cattivo h^ e dico per nome Uranio , il quale 
con facendo alcun profitto nell’ arre <ua , aveva 
penfato d’ inalberate lo ttepdardo della Filplofia, 
£flendo fommamente ignorante, elette il pirre* 
lùfmo , come la Setta pili comoda , la quale 
fenza verun difpendio di ftudio , ricercava lolo 
un’ intrepida impudenza, una voce forte, td ifian- 
<abile , ed un’ eftrerna volubilità di lingua , Con 
quefti felici doni che Vranio pofiedev* in Torn- 
ino grado, fi acquiftò pretto una gran fama. Af* 
fifa tutto il giorno nelle botteghe de Libra j, fpac».. 
dava quivi le lue lezioni ; quitti erano i luo- 
ghi dove allora fi riducevano all’ pfeir della ta- 
vola i Metafifici di Coftantinopoli ; rifcaldati da’ 
vapori del vino, o dalla melanconia, trattavano 
con gran romore le pib fublimi quettioni fopra 
la natura di Dio, l’eternità del Mondo, e l’ uni- 
-tà di principio, La difpyta fi troncava Tempre 
con ingiurie , o con motteggi , e le decifioni di 
Uranio erano oracoli < Venutogli alla fpe a npja 
il difprezzar le ricchezze , deliberi» di guflarne ; 
e fulla fama che correva di Coirete, giudicò mol- 
to 
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to fenfata mente , che la Corte di quefto Princt» ' 
pe era la loia al Mondo, dove la fortuna atteri - 
der potette un Filofofb qual’ egli fi era. S’intro- 
«luffe per raggiro nel corteggio di un Ambafcia* 
tore, che l’Imperatore fpediva in Perfia. La gra- 
vità del fuo portamento, e la fingolarirà del fuo 
citeriore colpì Cubito il Re , che volle parlar Ce- 
co, e che reftò maravigliato della profondità del- 
le fue cognizioni, e dell’arditezza delie lue deci- 
fioni . Lo pofe alle mani co’ Magi , che Uranio 
eonfùfe. Lo ricolmò di beni e di onori, e quan- 
do Uranio fu ritornato come in trionfo a Coftan- 
tinopoli , il Re mantenne foco lui un commercio 
Filofofico. Uranio venendo a raccontare tante ma- 
raviglie , e a mostrare tante lettere del Re dà> 
Perfia, divenne più infopportabile , e Cofroe reftò 
più ignorante , ma piu pre'ontuofo che non era 
innanzi. Tal’ è il racconto di Agazia ; ritorn.a- 
mo adcflo agli affari di Perfia . 

La nuova della morte di Cabado arrivò da- 
vanti a Martiropoli nel tempo che Sitta ed Er- 
mogene trattavano col Generale de’ Perfiani per 
indurlo a levare l’ attedio. Quello avvenimento 
aggiunto al timore degli Unni fece aceonfentire 
Mermeroete ad allontanarli , e a dare de’ paflapor- 
ti a’ Deputati , che fi mandavano a Cofroe per 
fargli propofizioni di pace. I Romani diedero per 
oltaggj due OtSziali di conto, Martino, e Se- 
neccio; ed i Perfiani fi avvicinarono a Nifibe* 
S’ erano appena ritirati, che gli Unni Sabiri ar- 
rivarono dinanzi a Martiropoli com’ erano conve- 
nuti. Non trovandovi più l’armata de’ Perfiani fi 
fparfero fino nella feconda Cilicia e nella Com- 
niagena, e portando da pertutta il faccheggiamea- 

to. 
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fo % e la rovina fi avanzarono fino a quattro le» Giuftini»- 
ghe lungi da Antiochia. Mentre fe ne ritorna JJlt 
yanr» carichi di Bottino , Doroteo gli attefe al 
j»affò de ? monti dell’ Armenia, gli forprefe irf 
rnoire imbofcate, e tolte loro buona parte della 
preda . 

Le turbolenze eccitate nella Corte dì Perfia M»»'gt;ìo 
fui principio del nuovo Regno , refero Cofroe piò j^ r u 
facile a dare orecchio alle p’opofizioni dell’Impe- ir»» />/*, 
rarore. Ermogene accompagnato da Rufino, da l M ' tle e u lx * 
Aleffandro, e da Tommafo andarono a ritrovarlo j> 71-7». 
filile rive del Tigri. Tofto che gli vide arrivare ■ P» 
diede ordine che fodero meffì in libertà gli oftag Marc. (hi. 
gj . Eflendofi gli Ambaiciatori infinuati nell’ ani- 
mo del Principe con adorazioni, che punto non p <u 
fi accordavano coll’antica Romana alterigia , Cofroe 
promife, che averebbe ceffato dalla guerra a que» mani . 
fte condizioni: Che fe gli conterebbero undici mi fa 
libbre d'oro / che il Comandante delle truppe di Me- 
fopo tamia pih non rifìederebbe a Darà , ma a Co* 
ftantinopoli come altra volta j che i Romani cede- 
rebbero a Cofroe le Fortezze di Faranga e di Boia ^ 
fenga eh' egli foffe obbligato a rcjlitmr loro alcuna 
delle Piagge , di cut i Perfiani s erano impadrenrti 
nella Logica. Gli* Ambasciatoli acconfentivano a 
tutto, eccetto che all’ ultimo articolo, dicendo , 
che non potevano conchiuder nulla foprà di que- 
llo punto, fe prima non fa pe vano di certo T in- 
tenzione del loro padrone, Cofroe accordò loro 
per tal’ effetto una proroga di fettanta giorni ; c 
Rufino parti per Coft.mtinopoli , dove ottenne 
l’affenfo dell’ Imoerafore . In tempo della lua af* 
fenza corfe voce in Perfia, che Giuli imaro accffe 
rigettate con indignazione le condizioni propese , 
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c che avelie anche fatto morire Rufino. Sopra 
quella falfa novella Cofroe. s’ era meflo in marc ; a 
Col fuo efercito ; ed era già. vicina a Nifibe 
quando incontrò Rufino , che ritornava in Perfia 
coir aflenfo dell’ Imperatore , Fu liceità quella Cit-' 
tà per le conferenze; e gli Ambafciatori fecero 
quivi recare la fomma Riputata.. Era appena Rara 
quella depolla nella Città, che giunfe. un contrV 
ordine, di Giufiiniano, che rivocava la pcrmiffio- 
ne , che data aveva di cedere a’ Perfiani le Piai* 
zc della Lazica .. Quella mutazione, dell’ Impera» 
tore moflTe ad ira Cofroe; il. quale dichiarò, che 
egli non dava più orecchio, ad alcuna propofizio- 
ne. Rufino difperata veggendo, rotto, il. trattato , 
ed il denaro in mano de’ Perfiani , geftoflfi a* pie» 
di del Re Applicandolo di reflituirgli quella forn- 
irla, e di fofpendere le fuc militari operazioni 
fino a tanto che fatto, avelie un, fecondo viaggio 
a Collantinopoli ; Che vi: andava della fua vita , 
fe non gli veniva reflituito. il denaro ,• t che J pera « 
va di condurre £ Imperatore a condizioni , delle qua-, 
li il Re farebbe contento.. Cofroe amava Rufino * 
quello. Minilira era noto alla Corte di Perfia , 
dov’cra fiato piu volte Deputato, Si aveva gua- 
dagnata con doni 1* amicizia di Cabado, e de* 
principali Signori , La Regina, madre di Cofroe 
gli era ancor ella molta favorevole,, perchè ave- 
va contribuita ad indurre Cabado a lafciar la 
Corona a. Cofroe in. pregiudizio, de’fuoi fratelli 
maggiori .. Uni pertanto le fuc iftanze a quelle 
di Rufino, ed ottenne da fua figliuolo, che re- 
ftituirebbe il denaro, e ripaflerehbe il Tigri » per 
attender quivi la rifpofia di Giufiiniano. Rufino, 
ed Ermogcnc ripiglia rope il cammina di Ca- 
ftan* 
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ftantlnopoli, t gli altri Ambafciatori lì ritiraro* Giu * ini ** 
no a Dara colie undici mila libbre d'oro. Invi- a*. j>*. 
diofi del credito grande del loro Collega apprelTo 
di Cofroe deriderò al!a Corte, che Rufino tradir 
va f Impero . Ma 1 * Imperatore anziché predar 
credenza a quella calunnia, rimandò rodo Ermo- 
gene , e Rufino con propofizioni , le quali furono 
todo accettate da Cofroe . Fu pattuito , che far 
rebbero redimite di buona fede da ambe le par- 
ti tutte le piazze prefe in quella guerra, come 
anche tutti i prigionieri ; che le Fortezze di Fa- 
ranga, e di Boia, e le miniere di Perfarmenia 
farebbero cedute a’ Per frani , che il Comandante 
di Mefopotatnia non rifiederebbe piò a Dura , 
che fi laicierebbe agli Iberj , ritirati a Coflanti- 
nopoli, la libertà di dirporar nell’ Impero, o di 
tornarfene in Iberia. Nell’atto del Trattato, 
i due Principi fi davano reciprocamente il nome 
di Frittilo , e permettevano di ajutarfi /cambia- 
vo I mente con truppe , e denaro . Cosi ebbe fine 
quella guerra, che durava da trentanni addietro. 

Il Trattaro non fu fottoferitto che nel 533. 

Dagari , eh’ era flato prefo in Armenia , fu con- 
traccambiato , e predò in approdo fegnalati fervi- 
gj; disfece gli Unni in molti incontri, e gli di- 
icacciò dalle Provincie , eh’ erano iofedatc dalle 
loro feorrerie. . - , , . J 

Se vogliam dar credenza agli Autori .Greci , ^«ngiura 
Cofroe aveva ereditato da fuo padre , quel carette- co^le . 
re violento, impetyofo, ed inquieto, che fatta w. r*rf. 
aveva l’ infelicità di Gabado , e de’ fuoi, fudditi . , ' iì " 

Fino da’ primi meli del nuovo Regno i Signori 
della Perfia difgudati del governo, formarono il 
difegno di eleggerfi un altro Re , Zameje feeon- 
St. degl'Imp, T. XXIII. F d*- 
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GiufHnìa- dogenifo di Cabado fi aveva guadagnato per le 

An. sji. fue grandi qualità il cuore di tutta la Nazione; 
ma fecondo la legge del paefe , la perdita dì un 
occhio lo rendeva incapace di portar la Corona . 
Fu flabilito di darla al figliuolo di Zamete, che 
aveva nome Cabado come fuo avolo. Quefti era 
un fanciullo, di cui Zamete efler doveva il tuto- 
re ; ficchè una lunga minorità avrebbe fatto go- 
dere alla Perfia tutte le dolcezze di un felice go- 
verno. Zamete fecondò quello difegno, e fi flava 
attendendo folo un’ occafione di levarfi dinanzi 
Cofroe , allorquando la congiura fu fcoperta . 
Cofroe fece trucidare Zamete, c tutti i fuoi fra* 
telli infieme co’ loro figliuoli mafchi. I Signori, 
che avevano avuta parte nella congiura , furono 
fitti morire ; e non fu perdonato nemmeno ad 
Apebedo Zio del Re. 

N«rtt di 11 fanciullo , al quale fi deflinava la Coro* 

dumbado.* 1 *» Bon P er * * n quella llrage. Egli era in mano 
di Adergudumbado , ch’era fiato il primo a rico* 
nofcere Cabado per Re, allorquando era ritorna- 
to ne* fuoi Stati alla teda di un efercito di Un- 
ni. Quello Signore potente, e rinnomato per 1» 
fue vittorie, dopo aver conquiflate, e riunite al- 
la Perfia dodici Nazioni barbare, fi era ritirato 
nel fuo Governo, dove allevava il figliuolo di 
Zamete , che fua moglie medefima aveva allattar- 
lo. Cofroe non ofando ufar violenza contro un 
uomo di tal carattere, e fidando inoltre nella fua 
fedeltà , lo richiefe che faeeffe perire il giovane 
Cabado . Il Governatore comunicò quell’ ordine 
crudele a fua moglie, la quale gittatafegli ginoc- 
ehione dinanzi, e ftruggendofi in lagrime ottenne 
da lui , che rifparmiafle una vita , per la qual 

ella 
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dia era pronta a facrificar la Tua propria . Pre* 
fero pertanto il pirtito di nascondere il fanciullo, e 
di riipandere al Re, che i Tuoi ordini erano eie* 
guiri. Quello fegreto non fi fapeva che da Varha* 
nio loro figliuolo, e da uno fchiavo . Adcrgu- 
dumbado temendo di una qualche imprudenza , 
quando Cabado fu divenuto grande, gli diede una 
fomma di denaro , e la libertà di andar a cercare 
un alilo fuori della Perfia. Qualche tempo dopo 
Cofroe partì per la Lazica, e ii fece accompagna- 
re da Varhamo . Lo fchiavo, ch’era a parte del 
fegreto , feguitò il figliuolo del fuo padrone in 
quello viaggio . Varhamo manifeftò ogni cofa al 
Re , e quello inumano figliuolo provò quello , eh’ 
egli diceva colla felli monianza dello fchiavo . 
Cofroe benché all* eflremo fdegnat®, fimulò per 
trar fuori Adergudumbado del luo. governo, dove 
non poteva lenza rifehio. intraprendere di punirlo . 
Al fuo ritorno feriffe a quello Signore ; Ch'egli 
doventi affalire F Impero per due parti ad una voi • 
ta • eh' egli in per fona marcierebbe alla te fi a di uno 
de’ due eferciti * e che volendo affidar l' altro a lui , 
gli ordinava che fi portaffe alla Corte *■ che credeva 
di non poter ritrovare nella Perjìa un Generale pile 
degno di dividere col fuo Principe la gloria di que* 
fla fpedi^ione. Il vecchio ludngato dalla fiducia 
del fuo Principe, fi pofe follo in cammino; ma 
indebolito dalla fua grand’ età cadde da cavallo , 
«d effendofi rotto una cofcia fu codretto a fermarli 
in un villaggio . Il Re fi portò colà come per 
vifitarlo, e lo fqce- trafportare in un Caltello vi* 
tino con ordine a coloro, che mandava per fer* 
v irio , di trucidarlo tollo che in elfo folle entra- 
to . il perfido Varhamo fu riveftito delle fpoglie 
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Gìiiftinii- di i uo padre, e il giovane Cabado andò a cercar 
Àn. si*.' afilo a Coftantinopoli , dove 1’ Imperatore lo ac* 
col fé con bontà , e gli fece un onorevoli (limo 
trattamento . 

JJWrfw- Cofroe non fu men ingrato di fuo padre . 
Cofroe * Cabado aveva fatto perire Sou farai , il liberatore 
verf» Me. della Perfia j Cofroe per un leggieriflimo motivo 
et ** fece morir Mebodete, al qual’ era debitore della 
fua Corona. Un giorno che deliberava fapra un 
importante affare , credette di aver bifogno del 
. configlio di Mebodete , e commife ad un cortigia* 
no chiamato Zabergano di andare ad avvertirlo . 
Zabcrgano trovò Mebodete occupato nell’ efercita* 
re i Tuoi foldati * e quelli gli rifpofe, che fubito 
dopo l’ efercizio farebbe andato dal Re . Il corti* 
giano , che odiava quello Signore, riferì al Prin- 
cipe , eh’ egli non voleva venire fotto pretello di 
un altro affare. Cofroe accefo di un fiero fdegns 
fece fubito dire a Mebodete, che andaffe fenzi 
indugio al trepiede. Quell’era un trepiede di fer* 
ro pollo dinanzi alla porta del palazzo . Quand* 
uno era incorfo nell’indignazione del Principe, 
non v’era tempio, nè alcun luogo facro, che po- 
tette fervirgli di afilo • ed era d’uopo che andaffe 
a federe fopra di quello trepiede per attender qui* 
vi la fua fentenza j fenza che fotte permetto ad 
alcuno f avvicinarfi a lui per dargli foccorfo , o 
per confortarlo . Mebodete flette parecch] giorni 
in quefto deplorabile flato, fino a tanto che Co* 
froc lo fece levar di là , ed uccidere . 
c*m«u. Nel mefe di Settembre di quell’anno fu ve* 

duta dalla parte di Ocridente per lo fpazio di ven* 
mento dì ti giorni una di quelle Comete , che fi domanda* 
UMtdi 1 * no lampadias , perchè raffomigliano ad una facci* 

la, 
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la , che maoda vcrfo la parte fupcriorc del Ciclo •ìuSinìa- 
rifplendentiflimi raggi . Una fuperftiziofa ignoranza ' 
riguardò quello fenomeno come la cagione , o al- . t 
meno come il prcfagio di una crudele ed odinata «no /*" 1 
peftilenza , che cominciò quell’ anno , e che defo- , ne - p *rfi 
lò fucceflivamente pel corfo di cinquant’ anni la 
maggior parte del mondo allora noto. Appari in 
prima nell’ Etiopia , e di là l'pandendofi di paefe 
in paefe , ridufle in folitudinc intiere Provincie . Zon - v 
Le più efatte offervazioni non poterono fcoprir t’fc’j i"!j, 
nulla di regolato ne’ iuoi periodi , ne’ fuoi prò- Pa 5‘ “4 
gretti , ne’ fuoi fintomi . Pareva confondere tutte Btr ° 9 ' 
le Ragioni; micidiale in un paefe, mentre in al- 
tri fpariva . Avrebbefi detto , che fccglieva le fa- 
miglie, attaccando nella mcdefima Città certe ca- 
: fe , mentre non entrava in quelle vicine . Dopo 
una tregua di qualche tempo , ritornava come per 
compiere le fue ftragi , mettendoli addolfo a colo- 
ro , a cui 1’ aveva la prima volta perdonata . Al- 
cuni erano attaccati in molte riprefe . I più ro- 
bufli non refiftevano d* ordinario fe non fino al 
quinto giorno. Gli abitanti, che fi fuggivano fani 
dalle Città infette , perivano in altre , dove il 
male non era penetrato. Molti lo recavano agli 
altri , fenza eh’ etti ne fodero infetti ; e quantun- 
que fi accottaffero agli ammalati , gli toccalfero , 
refpiraffero un’ aria avvelenata , e nella difperazio- 
ne , a cui gli riduceva la morte de’ loro congiun- 
ti , defiderattero di feguirli al fepolcro , pareva che 
la morte non volelfe condifcendere alle loro brame. 

La malattia fi manifeftava fotto divede forme . 

Negli uni attaccava il capo , gli occhi s’ empie- 
vano di fangue, la faccia fi copriva di tumori, 

« difendendo il male alla gola , gli foffocava . 

F 3 Al- 
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Altri fc ne morivano di ufi fluffo di ventre * i® 
alcuni vedevanfi comparir de’ carbonchi accompa- 
gnati da un’ ardente febbre . Quelli carbonchi fi 
formavano nell’ anguinaie , fulle cofcie , fotto le 
afcelle , e dietro agli orecchi . Se venivano a lup- 
purazione fi guarivano ; fe confervavano la loro 
durezza, era. un legno infallibile di morte. Altri 
perdevano. lo fpirito; fi credevano di vedere de* 
fantalmi , che gli perfeguitavano , ed afpramente 
gli battevano j colpiti da una tale immaginazio- 
ne , fi munivano con barricate nelle loro cale , 
ovvero andavano a predpitarfi nel mare. Molti 
erano oppreffi da un profondo letargo . Se ne ve- 
devano di quelli , che fenza verun fegno di ma- 
lattia cadevano morti nelle vie , e nelle piazze . 
Fu offervato che i giovani , e particolarmente i 
mafchj perirono in maggior numero j le donne 
parevano men foggette a quello funefto male. 

Gli ordini, che 1’ Imperatore mandava io 
tutto l’Impero di fcacciare dalle Città coloro, che 
non comunicavano colla Chiefa Cattolica , eccita- 
rono gran turbolenze in Antiochia. Severo aveva 
quivi lafciati molti partigiani. Quelli fi raduna- 
rono , ed affalirono a colpi di pietre il palazzo 
Vefcovile, caricando d’ ingiurie il fanto Patriarca 
Efrem . Il Conte di Oriente accorfe con foldati , 
e difperfe colle armi alla mano i fediziofi , molti 
de’ quali perdettero la vita . L’ Imperatore infor- 
mato di quella follevazione, fece arredare i pili 
colpevoli, i quali furono puniti con la morte. 

Mi fui principio dell’ anno vegnente videfi 
fcoppiai e a Codantinopoli un’ affai piti terribile 
(edizione. L’Imperatore fi vide al punto di per- 
dere la Corona , e la vita * quella Capitale dell* 

Impe- 
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Impero fu inondata di fangue , e diventò un cam- Giuflìnu- 
po di battaglia tanto più orribile , perchè 1 * in- An „' SJ1 , 
ccndio aggiunfe le fue rovine agli orrori di un Ptt j. 
crudele macello. Dacché le fazioni del Circo, pri- i.i.c 14.»$ 
ma in numero di quattro, s’ erano unite in due^** e 
Corpi , gli Azzurri , e i Verdi ; la loro gelofia i» io. u; 
più viva, perchè meno divifa, era giunta ad inau- àUx 
diti eccelli . Animate di un odio implacabile le Tkeoph. p. 
due fazioni cercavano ogni via di fcambievolr en- ***• ‘ J 7 - 
te diftraggerfi. Quelli chimerici infere® r ^egne- toi 1 j.»«» 
vano r.e’ cuori i lenimenti dell’ amicizia, e quel- 
li ancora della religione, e della natura. Fratelli Evig.i. 4- 
contro fratelli , facrificavano ogni altro affetto a 
quello della loro livrea : difprezzavano le leggi , Mstc.Ckr. 
e i fuppliz; * la pace delle famiglie era turbata ; 6u 

c quantunque un marito potefle legittimamente ri- f uC . 

pudiare fua moglie, fc interveniva contro fua vo- 
lontà agli -fpettacoli del Circo; non oflante le 59*74. 7]* 
donne prendevano partito contro i loro mariti me- 7*^ 
defimi , e fufcitavano una guerra domeftica per A ™ nt , 
l’onore di quelli frivoli combattimenti , ne’ quali ®' 
non potevano prender parte fe non colla loro olii- c°'r “jux. 
natezza , e colle loro contefe . La debolezza di & ad 
fpirito dell’ Imperatore , il quale invece di fpegne- ’ 

re quelle folli rivalità vi entrava ancor egli, ed Mtif.1.1. 
avviliva l’autorità Imperiale a fegno , che favo- Mma/TÌ' 
riva ad ogni fuo potere la fazione Azzurra, accrc-p 6 s * 
fceva la fcambievole animofità, e faceva apparire 
quelle frivoli cofe oggetti importanti , e di gran Mu*/. 87. 
momento. L’Imperatrice dal canto fuo fi dichia- 
rava per la fazion verde . Ragioni più gravi di- 
sponevano generalmente il popolo alla follcvazione . 

Il favore del Principe fi divideva fra 'tre odiatif* 
fimi Favoriti : colloro erano Giovanni di Cappa- 
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Giuifini*- docia. Prefetto dii Pretorio, Trcboniano Quello- 

ah. 5 ji. re, e Calepodio Cameriere maggiore, e Capitano 
delle Guardie. Il primo ulcito del fango era lenza 
educazione, cd ignorante a fegno tale, che appe- 
na legger fapeva : ma aveva ricevuto dalla natura 
un valido e grande ingegno , capace di vedere ad 
un’ occhiata il punto decifivo degli affari , e pron- 
to nel ritrovare fpedienti nelle più ardue e fca- 
brofe congiunture . Quelli talenti , che avrebbero 
potuto effere la falvezza dello Stato , non erano im- 
piegati che per la fua rovina . Senza timore di 
Dio , fenza riguardo per gli uomini , afpro , vio- 
lento , inumano, non cercava che di arricchirfi • 
lo fpargimcnto del (angue innocente, le più odio- 
fe veffazioni non gli collavano neppure uno lcru- 
polo . Non è eh’ egli ammucchiafie telluri : dopo 
efferfi la mattina occupato nell’ inventar mezzi di 
rubare l’Impero, paffava il rimanente della giorna- 
ta nello {Iravizzo , o nelle più nefande diffolutezze. 
Treboniano di Panfilia, figliuolo di Macedonia- 
no , era per contrario 1* uomo più dotto , e il 
più gran Giurcconfulto del fuo fecolo, piacevole, 
civile, e di un’amabile convenzione ; ma domi- 
nato dall’amore delle ricchezze, vendeva la Giu- 
fìizia: il Principe aveva a lui affidata la Raccol* 
ta delle fue leggi; egli ne faceva un turpe traf- 
fico , inventando nuove leggi , abrogando , od al- 
terando le antiche a talento della fua avarizia . 
Calepodio di già potente fotto Anaflafio , aveva 
tutta 1’ infolenza , e l’arroganza che.fpira.il fa- 
vore ad un’anima dura ed altiera. Il popolo ge- 
meva, e la materia era dilpolla, e prella ad ac» 
cenderfi alla prima l'cintilla. 

: - - Il 
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Il dì tredici di Gcnnajo , effendo l’Imperato- 
re prefente a giuochi del Circo , inforie una quere- 
la tra le due fazioni ; e vennero alle mani . I Ver- 
di fi lagnavano della parzialità del Principe * lo 
caricavano d’ingiurie; ed alcuni temerarj grida 
rbnò: Piaceffe a Dio , che Sabato non foffe mai 
venuto al mondo ; egli non ci avrebbe lajciato un 
figliuolo ingii, /io , e crudele. Il giorno appretto Eu- 
demone , Prefetto della Città, avendo ricercati gli 
autori di quello tumulto, ne fece arreftar fette, 
quattro de quali furono iubito decapitati ; e tre 
furono condannati ad effere impiccati. Imprimo 
fu giufliziato; eflendo gli altri due di già attac- 
cati alla forca il legno fi ruppe per due volte • 
uno era della fazione Azzurra, l’altro della fa* 
zion Verde. Le due fazioni fi unirono per di- 
fenderli ; una truppa coufufa di gente corfe al Pa- 
lazzo chiedendo la loro grazia all’Imperatore, il 
quale le ne flette rinchiulo fenza voler rifpondere. 
In quello frattempo alcuni Monaci di un Monaftero 
vicino conduflero via quelli due uomini , fecero 
loro palTar lo «retto, e gli rinchiufero nella Chie- 
la di S. Lorenzo, ch’era un afilo inviolabile. Il 
Prefetto mandò de’ foldati a cuflodire la Chiefa , e 
ad impedire a rei di fuggitene. Non potendo’ i 
lediziofi ottenere una rifpofta dall’Imperatore, cor- 
fero alla cafa del Prefetto , chiedendo la liberto- 
ne di que due fciagurati , ed avendo quefli, in- 
vece d* contentargli , fatto ufeir le fue guardie 
per dii perdergli, fi avventarono fopra le guardie, 
le tagliarono a pezzi , e corfero alle carceri , di 
cui gettarono a terra le porte; pofero il fuoco 
alla cafa del Prefetto, e la fiamma fpinta da un 
gagliardo vento fi comunicò alle vicine abitazio- 
ni 
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ni in guifa che in poco tempo una grati parte 
(iella Città fu arfa, e diftrutta. La plebaglia , 
in vece di fpegnere il fuoco, fi unì ai fediziofì 
per profittare della ruberia, e del faccheggiamen- 
to . La notte pafsò in un orribile difordine . I prin- 
cipali Cittadini, abbandonando i loro averi per 
falvare la vita, fi fuggirono di là dallo flrctto , 
lafciando la Città in preda a’ furori di una sfrenata 
moltitudine. Tra il romore delle fiamme, c il 
fracaffo delle cafe, che rovinavano, udivafi gri- 
dare per ogni parte , Vittoria : que(V era il fegno , 
del quale erano convenuti i fediziofì per ricono- 
feerfi. Quella fedizione prefe quindi il nome, e 
gli Autori la chiamano comunemente la fedizio- 
nc de’ Vittonati , o della Vittoria . 

I tre feguenti giorni pattarono ne’ medefimi 
orrori. Ogni cofa rifuonava di grida, di beftem- 
mie, c d’ingiurie oitraggiofe contro l’ Imperato- 
re , ed i fuoi Miniflri. I follevati ardevano, ru- 
bavano , e trucidavano coloro che credevano ben 
affetti alla Corte, c lìrafeinavano i loro cadaveri 
per mezzo alla Città per andar a gettarli nel ma* 
re . Cottanziolo , e il Patrizio Bafilide Luogote- 
nente di Errr.ogene , Maeftro degli Offizj , ebbero 
il coraggio di ufcir dal Palazzo : erano (limati dal 
popolo , il quale non gli confondeva con gli al- 
tri cortigiani. Effendofi prefenfati a* fediziofi: Che 
cofa c biedete ? differo loro: mille voci gridarono 
fubiro* Giovanni di Cappadoeia , Trebbiano , Eli- 
danone , c CJepodio. L’ Imperatore credette di far 
cctt.ire il tumulto allontanando gli oggetti del 
pubblico odio . Senza lafciare quelli Offuiali in 
balia del furore del popolo, li privò delle loro 
cariche, che conferì al Patrizio Foca, a Bafili- 

dc , 
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de, e a Trifone. Ma qucfia condifcendenza anzi 
che calmare i fediziofi non fece che rendergli più An . sj». 
altieri, ed infoienti. Corfero alla cafa di Probo, 
nipote di Anallafio, chiedendogli delle armi, e 
dandogli il titolo di Auguflo. Non lafciandofi 
Probo vedere , appiccarono il fuoco alla fua cafa , 
la quale fu arfa in parte, perchè efFendofi i fe- 
diziofi ritirati fi ebbe tempo di fpegnere l’ incen- 
dio. Ipazio, e Pompeo, i due altri nipoti di Ana- 
ftafio, erano allora nel Palazzo coll’ Imperatore , 
il quale concepì contro di efifi de’ fofpetti , e co- 
mandò loro che fi ritiraffero. Temendo che qutflo 
popolare affetto per la famiglia di Anallafio non 
mettcfle ancor efli a rifchio coll’ offerta della co- 
rona Imperiale , fupplicarono l’ Imperatore di per- 
mettere loro di non abbandonarlo in sì grave pe- 
ricolo. Le loro iftanze non fecero che accrefcere 
il di lui fofpctto , ed ebbero ordine di ufcir fen- 
za indugio. 

In quello mezzo Belifario aveva fatto venir 
le truppe, che erano nelle Città vicine • fi pofe feditoli 1 , 
alla loro teda , fi aprì la via a travcrfo della mol- 
titudine follevata, e ne uccife un numero grande, 
non perdonandola nemmeno alle donne, le quali 
dall’ alto de’ tetti fcagliavano fopra i foldati pietre , 
tegole, e quanto veniva loro alle mani. Non po- 
tendo i ribelli reggere a quello attacco, fi rin- 
chiufcro nell’ Ottogono : quell’ era una B iblica cir- 
condata da otto portici . I foldati vi poltro il fuo- 
co, il quale confumò le Chiefe, e gli altri edi- 
fizj all’ intorno. Belifario, che non voleva fare un 
rogo di tutta la Cirtà, fece ritirar le fue trup- 
pe, ed ufciti i follevatì dall’ Ottagono andarono 
ad ardere il Palazzo della Mgnaura pollo ali ci! re- 
mità occidentale dilla Città. La 
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La notte del Sabbato venendo la Domenica 
Ao! jj». a’diciotto di Gennajo, fu tutta impiegata nel 
Tfodor* Pa lazzo in deliberazioni . L’ Imperatore aveva di 
r»ffìcur» r già fatto portare in un vafcello tutto il denaro, 
imperato- ^ avcva } penfando di fuggirfene ad Eraclea in 
Tracia, e di lafciare Mondone a Colla ntinopoli 
con tre mila uomini per difendere il Palazzo. 
Quali tutti gli Offiziali erano del medefimo pa- 
rere. Teodora intrepida al pari di Behfario gli 
fece arroffire della loro timidezza . Ne pericoli gran- 
di , dils’ella loro, i codardi fuggono , e gli animi 
genero fi tefiflono ,* c fia che rimangano fupcriori , fi* 
che fozeombano , pari è la gloria loro. Io non veg- 
go cofa più contraria a' nojìri ìnterejjì quanto la fu- 
ga . Non è neceffario il vivere / la morte è inevita- 
bile , , ma è bensì neceffario non Joprawivere al pro- 
prio onore . Un Imperatore che mena nell' eftlio un a 
vita ignominiofa , è da meno di un uomo morto. 
Tolgami il Cielo di vivere un foto giorno fpogliata 
di quejla porpora , di cui egli m ha fregiata . In 
quanto a voi , Principe , fe liete deliberato di fug- 
girtene , partite • eccovi de' Va f celli j la Propontide 
vi apre il fuo feno . Ma avvertite , che cercando le 
dolcette della vita non ritroviate gli obbrobri della 
morte : io non vi feguirb , nè abbandonerò quefìo Pa- 
la^o . Il trono è la tomba più gloriofa . Quelle pa- 
role rellituirono il coraggio agli animi avviliti, 
c sfiduciati; e penfarono l’olo a difenderli nel Pa- 
lazzo in cafo che fodero attaccati . Il più de’ fal- 
dati, anche quelli della guardia del Principe, era- 
no, male intenzionati; ma lion fi dichiaravano, 
ed attendevano l’efito della follevazione. L’Impe-' 
tatore non fi fidava d’altri che di Bclifario , e Mon- 
done. Il primo era padrone di tutti gli Offiziali, 
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e di Piatti i faldati , che avevano fervito Torto il Giuftmi *' 
fuo comando nella guerra di Perfia, e de’ quali fi An . SJti 
aveva guadagnato il cuore. Mondone arrivato poco 
prima a Collanti nopoli aveva fece condotto un nu- 
mero grande di Eruli affezionati alla Tua perfo- 
na . Quelli due valorofi Capitani offrirono all* 
Imperatore di condurlo al Circo , e. difenderlo 
dagl’infulti del popolo, o di morire a’ Tuoi piedi. 

Mentre fi flava deliberando nel Configlio , i r P z ,'° 

r • n • t « » . , proclama* 

icdizioli continuavano le loro ruberie, e 1 loro lo impera- 
faccheggiamenti • Allo fpunrare del giorno fi fpar* ,ote 
gc vote nella Cirtà, che Ipazio, e Pompeo fono 
flati fcacciati dal Palazzo, e che 1* Imperatore 
s’ è fuggito ad Eraclea con fua moglie Teodora. 

Subito il popolo corre in folla alla cafa d’ Ipazio, 
e lo conduce a forza alla pubblica Piazza , Argui- 
to da fua moglie, flimafa da tutta la Città per 
la fua caditi, e per la lua virtù. Prevedendo le 
conieguenze del funedo onore , che far fi voleva 
ad Ipazio , faceva ogni fuo sforzo per ritenerlo : 
flruggcnJofi in lagrime, chiamando i Tuoi amici 
in di lui foccorfo , gridava con lamentevole vo- 
ce , che Ipazio era tratto a morte . Fu feparata 
a dento da fuo marito, che teneva abbracciato. 

Arrivati che furono alla Piazza di Collanti do', 
fecero falire Ipazio fu i gradini della Statua , e 
Jo follevarono fopra uno feudo. Tutti lo procla- 
marono Augudo; e per mancanza di Diadema, 
e ad onta della Aia refiftenza, gli pofero fui capo 
una collana d’ oro . I Senatori , che non erano 
allora coll* Imperatore, tratti a forza dall’impeto 
popolare, lo riconobbero per Imperatore; e mol- 
ti anche furono di parere, che fi alfaltaffe fui 
fatto il Palatze . Ma uno de’ primi tra loro , per 
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nome Origene, fia che parlafle finceramente, fi* 
che voleffc lalvar Giuftiniano , rapprclcntò loro : 
Che innanzi d' intraprendere una così decifìva a^jo- 
ne , era d' uopo metterfi in grazio di far fronte alle 
forxe dell' Imperatore . P enfi amo , difs’ egli , a dar 
arme a qufia moltitudine , la quale non ne ha al- 
tre , che la fua animofìtà , e il fuo coraggio. Una 
prudente dilazione ci gioverà pìk che un precipitofè 
tra! porto . Giuftinìano non è fuori del Palalo , co- 
me il popolo s' immagina • ma egli dubita , e fia 
in forfè , e prefio fen^a dubbio fi terrà felice di fug- 
gitene per mettere in falvo la fua vita . Se non 
ci affrettiamo di combattere , vinceremo fen^a com- 
battimento. Ipazio medefitno, che cominciava a 
tollerare (opra il fuo capo la Corona Imperiale , 
fu di quello parere , ed ordinò di edere condotto 
al Circo, dove fi alfife fui Trono del Principe. 
Rinferrare cosi i fediziofi nel Circo, dove pote- 
vano di leggieri edere circondati , e prefi come 
in una rete, era un’azione tanto imprudente, 
che molti credettero, che Ipazio avede in fatti 
difeg no di dargli in potere dell’ Imperatore . 

Ecco quello , che accadeva in quefla parte 
della Città. Giufliniano, che non n’ era ancora 
informato, confortato dal coraggio di fua moglie, 
ufcì fcortato dalle fue guardie , e da un numero 
grande di altri foldati , a’ quali aveva vietato di 
commettere alcuna violenza . Teneva in mano il 
libro de’ Vangelj come per fua difefa , e ficurtà , 
e fi vide in un momenti attorniato da un popo- 
lo innumerabile. Allora alzando la fua voce: Per 
quefio J acro libro , tfifs’egli, io proteflo , che vi 
perdono C offe fa , che fatta mi avete , e che neffunq 
di voi fari ricercato , Je ternate al vofiro dovere - 

rei 
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Voi fìtte innocenti , ed io foto fono il colpevole . Giullioia- 
I miei peccati fon quelli , che mi hanno tratto adof- À u .' jj»; ' 
fo quejla di [gratta , chiudendo le mie orecchie alle 
voflre giufte doglianze. Quello tuono divoto più 
atto ad animar 1’ infolenza , che a difarmarla , 
non gli procurò che difprezzo' tutti lo caricava- 
no d’ ingiurie ; ed i piu audaci minacciavano già 
di pattare all’ ultime violenze, quand’ egli prefe il 
partito di tornarfene al Palazzo. 

Ipazio, il quale temeva di una rivoluzione , c , n " Jotu 
e che in ogni evento voleva metterti in ficuro J Ip * z ‘° ‘ 
dalla parte dell* Imperatore , gli mandò legata- 
mente il fuo confidente Efremio , dicendogli che 
aveva .avuta l’accortezza di radunare i fediziofi 
nel Circo , e che il Principe era padrone di di- 
fporne a fua voglia. Quando fu pretto al Palazzo 
il metto , rifeontrò Tommafo Medico di Giudi* 
niano , il quale avendo da lui intefo , dove le nc 
andava , gli ditte che poteva farne a meno , per- 
chè l’ Imperatore era partito, e faceva vela veifo 
Eraclea. Efremio tornò torto ad Ipazio. Iddio \ 
diis’ egli , vi dà l' Impero: Giuflin’tano lo ha rinun- 


ciato , ed abbandona Cojlantinopoli . Quelle parole 
pofero in calma Ipazio ; trovofli più a fuo agio 
fui Trono, e cominciò ad udir con piacere le 
acclamazioni, di cui l’onoravano, e le maledi- 
zioni, che davanfi a Giurtiniano. Nel medefimo 
tempo dugento giovani, che poco innanzi aveva- 
no poflo a fiacco 1’ Arfenale di Coftanzo , arriva- 
rono ben armati , e coperti di corazze , pro- 
mettendo di sforzare il Palazzo, e d’ introdurvi 
Ipazio . 

Belifario deliberato di perire , o di vendica- 
re l’Imperatore, fi fece accompagnare da’ faldati , • 

cella 


r 


Digitized by Google 



Giuflinia- 

no 

An. ss*. 


Punizione 
de’ colpe- 
voli . 


96 Storia 

della cui fedeltà era ficuro, e volle ufcire dal P». 
lazzo . Ma le guardie della porta , che ancora e fu 
tavano circa il partito, che avevano a prendere, 
e che afpettavano l’efito della faccenda, gli nega, 
rono il paflo. Se ne tornò all imperatore dicen- 
dogli ; eh’ era perduta ogni cofa , e che le proprie 
fue guardie lo tradivano . Giufliniano io configliò 
ad ufcire per la porta di bronzo, il cui vellibolo 
riufeiva fopra una via , che conduceva al Circo . 
Beli fa rio fi avviò a quella parte , ed arrivò al 
Circo per mezzo ai rottami , e a’ rimafugli delle 
cale rovinate dall’incendio. Mondone, Coftanzio» 
lo, Bafilide, e Narfete, ciafcuno alla teda di una 
truppa di foldati , entrarono ancor etti per diverfe 
porte. Quando arrivarono, il popolo era già di- 
vifo in due partiti. Il Cameriere maggiore Nar- 
iete aveva co’ fuoi emiffarj riguadagnata a forza 
di denaro una parte della fazione Azzurra; gli 
«ni gridavano a tutta pofla , vivant /’ Imperatore 
Giuft'niano , e l'Imperatrice Teodora ; Mentre gli 
altri gridavano , Vivano Ipaxjo , e Pompeo ; e nel 
medefimo tempo fi azzuffavano con furore. Ma 
furono preffo confuti inGeme da un fanguinofo 
macello. Belifario, e gli altri fi avventano fopra 
di loro, gli trafiggono; s’incalzano, fi atterra- 
no , fi fchiacciano . Le porte troppo angufte per 
dar paffaggio a tanti fuggitivi ad una volta , la- 
feiano tempo a’ foldati di trucidarli. Perirono tre 
mila uomini in quella fatale giornata, e Giuffi- 
niano riconobbe particolarmente la fua conferva- 
zione dallo zelo, e dal coraggio del difgraziato 
Belifario . 

Alla villa di quell’ orribile fpettacolo, Ipa- 
zio agghiacciato di fpavento non trovava forze 
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per fuggirfene. Boraide, e Giudo fratelli di Ger- Gìuftini»- 
mano, e nipoti di Giuftiniano, falirono dov’egli 
era, lo balzarono giù dal Trono nell’arena, e lo 
traforo a Giuftiniano con fuo fratello Pompeo, 
che fu ritrovato armato di una corazza lotto 
Ja vefte . Quelli fciagurati fi gettarono a’ piedi 
dell’ Imperatore , e volendo profittare della finzio- 
ne che avevan polla in opera : Signore , gli difo- 
ro , noi Jìamo alla fine venuti a capo , non perì 
fenga fatica , di radunare i voflri nemici nel Circo 
per dargli in balia della voftra vendetta . Benifji * 
tuo, rifpofe 1’ Imperatore/ ma fe fapevate farvi da 
i oro ubbidire , perchè non mi avete voi prefiato 
quejìo fervigio prima che aveffero arfa , e faccheg- 
giata la Città ? Comandò alle fue guardie , che 
gli conduceforo nella carcere del Palazzo . Pom- 
peo , il quale non aveva mai fofferto verun di- 
faftro , fi abbandonava a’ gemiti, e alle lagrime. 

Ipazio più avvezzo alle difgrazie, lo riprendeva 
della fua debolezza , dicendo : Che il pianto era 
indegno di coloro , che morivano innocenti ; eh' erano 
fiati loro malgrado involti nella ribellione , e che 
non erano colpevoli di' altra cofa che s di efferfi meri- 
tati l' affetto del popolo . Il giorno appreffo furo- 
no llrangolati nella prigione, e i loro cadaveri 
furono gettati nel mare . Efondo (lato quello di 
Ipazio rigettato fui lido ; 1’ Imperatore lo fece 
fotterrare nel luogo deftinato alla fepoltura dei 
Tei. Alcuni giorni dopo perniile a’ Tuoi parenti 
di trafportarlo nella Chiefa di Santa Maura. Fu- 
rono confifcati i fuoi beni , e cosi quelli anco- 
ra di Pompeo , e degli altri Senatori , che ave- * 

vano avuto parte nella ribellione . Tommafo il 
Medico, che aveva ingannato Efremio, fu de- 
St.degl'lmp.T. XXIII. G capi- 
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capitato; ed Efremio fu mandato in efilio ad 
Alelfandria . Di diciotto perfone, che portavano 
il titolo d’ Ulultri , gli uni furono banditi , e gli 
altri fi rinferrarono dentro ad afili , o Monafterj . 
Si nomina fra gli altri un certo Eulogio , il qua- 
le di Taglia-pietra, fi fece Anacoreta, ed aven- 
do ritrovato un teforo dentro ad una caverna 
aveva lafciata la fua folitudine per portarli a Co- 
fìantinopoli , e s’ era follevato fino alla dignità 
di Patrizio, e di Prefetto del Pretorio. Involto 
in quella infelice fcdizione , prefe la fuga ; e fpo- 
gliato di tutto il fuo avere , fe ne ritornò nella 
lua celletfa, dove fantamente morì dopo un au- 
fiera penitenza. Nel progreflo l’Imperatore fece 
grazia a’ figliuoli d’Ipazio, e di tutti gli altri. 
Reflituì loro anche i beni de’ loro Genitori , 
eccettuati quelli , di cui aveva fatto dono . Probo 
era in gran periglio : gli era flato offerto l’ Im- 
pero , e benché non avclfe rifpoflo a’ voti del po- 
polo, nondimeno era accufato di aver tenuto dei 
difcorfi ingiuriofi contro 1* Imperatore . La fua 
caufa fu eliminata nel Conliglio in prefcnza del 
Principe ; fu giudicato colpevole , c llavafi per 
pronunziare la Tua fentenza , quando Giulliniano 
prefe in mano le carte del procelfo , e (traccian- 
dole : Io vi perdono, dille a Probo, tutto quello 
che detto , e fatto avete contro di me . Fregate Id- 
dìo , che vi faccia /’ ifleffa grafia. Tutto il Con- 
figlio diede giufli clogj alla clemenza dell’Im- 
peratore . 

Il martedì ventidue di Gennajo , ch’era il 
decimo giorno, dacché era cominciata la fedizio- 
ne , regnava un profondo filenzio nella Città ; le 
vie erano deferte, e le botteghe de’ Mercanti (Iet- 
terò 
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tero chiufe, come anche i Tribunali. Il popolo GìuiHnif- 
fiefTo ftordifo per gli eccelli a’ quali era trafcor- An. S j», 
fo , fé ne flava quali immobile , come un furioio 
rifinito, e fianco da un violento acceffo. Coflanti- 
nopoli era in quel medefimo flato, in cui lo avreb- 
be Jalèiato il piu barbaro nemico, dopo averlo 
prefo d’ affalto, e faccheggiato .~ La Chicfa di 
Santa Sofia, l’Augufleone, la Sala del Senato, 
il Pretorio , molti portici, il veflibolo del Palaz- 
zo detto Calcò , perchè era coperto di bronzo do- 
rato , due altri Palazzi , il depofito degli archivj 
c de’ pubblici regiflri , i bagni di Zeufippo, mol* 
te Chiefe, molti Ofpedali , e un numero grande 
di cafe particolari altro pii» non erano che muc- 
chj di rovine fumanti • e quello ch’era più de- 
plorabile, gli ammalati rinchiufi allora negli Ofpe- 
dali erano flati arfi c divorati dalle fiamme infie- 
me con gli edifizj . L’ Imperatore pofe inconta- 
nente mano all’opera per rialzare tanti, fuperbi 
edifizj . La perdita maggiore di ogni altra era 
quella della Chiefa di Santa Sofia , e quella fu 
anche quella , che l’ Imperatore volle rifare con 
maggiore magnificenza . Il fùo rifacimento coflè 
fei anni di continui lavori , profeguiti colla mag- 
gior poffibile attività. Noi procureremo di dare 
un’ idea dì queflo celebre Edilìzio * quando faremo 
1’ Ifloria dell’anno, in cui fu compiuto. Per fu? 
bire a tante fpefe, Giufliniano fu coflretto a ri- 
correre a’ mezzi più duri-, e funefli. Allora fu 
che foppreffe le penfioni de’ ProfefTori -* turpe eco- 
nomia , che riduffe le Lettere in filenzio , ed in- 
troduce, dice Zonara , l’ ignoranza , r c la barbarie i 
L’Imperatore fece pubblicare in tutro l’ Ina» 

^ero la vittoria, che riportata aveva fopra i ri* imp««to- 
-■ > / Gz belli: re * 



IOO S 't o A I A 
GmftìHia. belli: ridicola vanità! pofciacchè è cola affai pio 
àn. j$t. gloriofa per un Principe non foffrir mai alcuna 
ribellione, ebe ufeirne vittoriofo. Fece coflruire 
mulini , granaj , e ci/lerne dentro al recinto del 
Palazzo per ritrovare in eflfo in cafo di ribellio- 
ne quello , eh’ era neceffario al foflentamento del- 
la vita . Commife al Prefetto della Città di ri- 
cercare particolarmente , e di punire più fevera- 
mente quelli della Fazione Azzurra , i quali ad 
onta del favore, di cui gli aveva onorati, s’ era- 
no* uniti ai fediziofi . Per diftruggere quelle fune- 
re gelofie , il pib faggio , e il lolo efficace par- 
tito farebbe flato quello d’ interdire affatto Ì giuo- 
chi del Circo » Sembrava tuttavia , che fotto il 
rimanente del Regno di Giuftinìano non foffero 
celebrati fe non di rado ; l’ Moria punto non ne 
paria ne’ quindici anni feguenti lino ad una nuo- 
va fedizione^ che inforfe nel Circo nel 547. La 
porta del Circo , per la quale trafportavanfi i 
cadaveri di coloro , eh’ erano periti in quell’ orri- 
bile macello , fu chiamata U porta 4 e morti . Io 
credo , che la memoria di quella crudele folleva- 
fcione folle quella, che induffe alcuni anni dopo 
il Principe a proibire a qualunque fi foffe priva- 
to il fabbricare armi offenfive o difenfive , per- 
mettendo folo quella fabbrica a’ pubblici artefici 
impiegati negli Arfenali; e condannando quelli a 
rigorofe pene, fe foffero convinti di averne vendu- 
ta alcuna. Reflituita che fu la tranquillità, T Im- 
peratore non tardò molto a rimettere Giovanni 
di Cappadocia, e Treboniano nella loro primiera 
Dignità. Foca, e il fuo fucceffore Baffo non oc- 
cuparono che per pòco tempo il pollo di Prefetto 
del Pretorio, quantunque ne foffero per la loro 

vir- 
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virtù affai più degni che non era Giovanni di OuUìnì** 
Cappadocia . L’ Moria più non parla di Calepo» An. u*. 
dio. Se fi crede a Procopio ne’ fuoi Aneddoti , 
Eudemone fu dipoi Soprintendente dell’ Imperatore, 
il quale dopo la fua morte s’ impadronì de* fuoi 
beni a pregiudizio de’ legittimi credi. 
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bandcna il fuo campo . Confeguen^e della Vittoria . 
Morte dt Giovanni l'armeno. Gehmero affediato 
f opra una montagna . Tefori di Gelimero in po- 
tere di Belijario . Le IJole fi arrendono a ’ Roma- 
ni . I Goti contendono il poffejfo di Li li beo . Mi- 
feria di Gelimero affediato . Lettere di Fara e di 
Geltmero. Gelimero fi arrende. Beli fario lo rice- 
ve a Cartagine . Belifario venuto ingiuflamente 
in fofpetto . Ribellione de' Mauri . Trionfo di Be- 
lifario. Gelimero prejtntato a Giufliniano . .Annien- 
tamento de' Vandali . Regolamenti per l' .Affrica . 
Rifacimento delle Città. Rifiabilmento della Re- 
’ • ligionc in .Affrica . Fafio , e gran potere di Teo- 

dora. Giovanni Cottifìi ribellato , e trucidato. 
Ciuftinì*- I "AUrante il corfo de’ maneggi , che dovevano 
An S5*. * J metter fine alla guerra tra i Romani e i 
„ , Perlìani , Giuftiniano volneva in mente un dife- 

Affrica fot- gno piu ancora importante. Egli penlava a di- 
vuldaU (cacciare i Vandali dall’Affrica, e a rimettere l’Im- 
Proc. Pani. pero in pofleffo di quefta ricca, e vada Regione. 
£ * c - 6 Genferico fe n’era infignorito dallo Stretto di Cadi- 
pnteg* da ce fino a ^ a Cirenaica* vi aveva aggiunte le Ifole 
bift. Goto, di Corfica , e di Sardegna ; e tutta la Romana 
potenza non era badata a trargli di mano la fua 
preda . Zenone fi vide obbligato a conchiudcr fe- 
co lui un trattato di pace perpetua ; e fe le gran 
qualità di quedo Conquidatore fi fodero trafmef- 
fc ne’ fuoi fucceffori , i Vandali fi farebbero ve- 
duti in meno di un fecolo padroni della Sicilia , 
dell’ Italia , e della Grecia . Ma in luogo di a c- 
quiftar nuove forze perdettero in poco tempo quel- 
le , che avevano . Quel marziale calore concen- 
trato nel cuore di quedi popoli da’ ghiacci del 
Settentrione , fi diffipò a poco a poco fotto i eli- 
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mi meridionali . I vincitori avevano ricevuto eia* G, uftinì»- 
feuno in proprietà la loro parte della conquida An ’ y}1 . 
contro l’ antico coftume de’ Germani , di cui Ce- 
fare fa l’elogio. Quindi vennero il ludo, c l’ava- 
rizia, che fnervarono ed infiacchirono 41 loro co- 
raggio. La terra, e il mare fomminiftravano lo- 
ro tutte le dolcezze della vita : cambiarono il lo- 
ro modo di -vivere • ebbero grandi abitazioni , 
bagni , tavole fontuofe , abiti tefluti d’ oro e di 
feta . Gli fpettacoli , i tornei erano la loro più 
grave occupazione, e la caccia la loro unica fatica. 

Di tutte le arti non coltivavano che la mufica, 
e il ballo : erano pattati fenza verun intervallo da 
una barbara ferocia ad una languida mollezza . La 
maggior parte eleggevano per abitare fiti foltanto 
deliziofi , ridenti campagne , piantate di ameni ver- 
zieri , e bagnate da rufcelli , e da fontane . Spo- 
farono le Affricane fpiritofe, voluttuofe , ed ac- 
corte nel Aggiogare i loro mariti ; nè fi conten- 
tarono di quelle mogli • quelli popoli fobrj , ca- 
tti , ed autteri al loro arrivo, s’ immerfero fenza 
ritegno nell’ ubbriachezza de’ piaceri , e 1 ’ Affri- 
ca vinta fi vendicò comunicando loro tutti i 
fuoi vizj . 

La politica di Genferico s’ingannò nell’ or- Succedi ane 
dine, che ftabilì per la fua fucceflione . Aveva Vincali . 
ordinato, che fotte fempre pollo fui trono quello 
de’ fuoi difendenti, che fotte più attempato, fen - T t9p \. 
za aver confiderazione , e riguardo alla linea di 
p-imogenitura . Il fuo difegno era di dare al fuo yÀnj. 
popolo Sovrani più faggi , e più fperimentati , e Zon * r &')\ 
riempì, la fua famiglia di attaflinamenti . Unerico 
per far toccar la corona a fuo figliuolo Ildica , 
fece trucidare, i fuoi fratelli , c i loro figliuoli 
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G iuftìnia- malchj . Crudele perfecutore fi dilfetò nel fangue 
a*, jjx ^ e * Cattolici con più furore di fuo padre. Codar- 
do , e voluttuofo non leppe fare altra guerra . 
I Mauri ribellatili s’impadronirono del Monte Au- 
rato in Numidia , e vi fi mantennero imo alla 
fine del Regno de’ Vandali. Quello cattivo Prin- 
cipe , intefo unicamente negli otto anni del tuo 
Regno a diftruggere la fua famiglia , non aveva 
però potuto far perire due de’ figliuoli di tuo fra- 
tello Genzone . Gondamondo il maggiore di effì 
fucccdette a lui nel trono, pel privilegio dell’età. 
Trattò umanamente gli ortodoftì • fece aprire le 
loro Chicfe , e richiamò i loro Vetcovi . Fece 
guerra co’ Mauri, ma con sì poco vantaggio, che 
quefti s’ impadronirono di tutta la coda dallo Stret- 
to di Cadice , fino a Cefarea . Effondo morto di 
malattia dopo undici anni e nove mefi di Regno . 
ebbe per fuccelfore fuo fratello Trafamondo . Que- 
llo nuovo Principe faceva fperare un dolce , e fe- 
lice Regno ; era ben fatto della perfona , genero- 
fo, e Ipiritofo; amava le lettere , e non potè in 
opera altre vie , che il feducimento delle ricorri* 
penfe , e l’ efaltamento degli onori , e delle gra- 
zie per indurre i Cattolici all’ apoflafia . Ma veg- 
gendo la poca buona riufeita de’ fuoi artificj , di- 
venne furiofo , e non impiegò fe non i rigori , e 
i tupplizj. Il fuo matrimonio con Amalfrida fo- ' 
rclla del gran Teodorico , lo refe Signore di Li- 
libeo in Sicilia. Viffe in pace con Anaftafio , e 
morì il ventefimo fettimo anno del fuo Regno pel 
dolore , che gli cagionò una grande Icon fitta del 
fuo efcrcito vinto da’ Mauri . 

diporto* Ilderico figliuolo di Unerico fall fui trono 

dal crono il dì 24. di Maggio dell’ anno 523. Trafamon- 
do 
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do in' punto di morte, portando fin nella tomba Guiftitu- 
l’odio, di cui era acccfo contro gli ortodoffi , lo ah. jj*. 
aveva obbligato a giurare, che quando farebbe Re d,GeUme- 
non aprirebbe le Chiefe de’ Cattolici , e non ri- ro . 
chiamerebbe i loro Vcfcovi efiliati . Ilderico con- f”/. 
fervando nel fuo cuore le iftruzioni, che ricevute I ^ d - J Cbr - 
aveva da fua madre Eudocia, non fi credette ob- clffiod v** 
bligato ad offervare un tal giuramento. Ma con i «• «p *. 
una falfa fottigliezza fi credette di eluderlo , non 
prendendo la corona fe non dopo aver richiamati Jom * 
i Vefcovi , e fatto aprire le Chiefe . Quello Prin- 
cipe era dolce, affabile, benefico; ma così timi- MsU.f tt. 
do , che non poteva fentir parlare di guerra. Com- * on ^*- 5 " 
mile a fuo fratello Oamero il comando delle ar* Manàjft 
mate . Oamero riportò molte vittorie fopra i 
Mauri , e il fuo valore era tanto rinomato , che 
i Vandali gli diedero il foprannome di Achille . 
Nondimeno l’efercito Vandalo ricevette un affron- 
to fegnalato , effendo fiato tagliato a pezzi da’ 

Mauri nella Bizacena , comandati da Antala . II- 
derico aveva fin da quando viveva Giufiino con- 
tratto flrettiffima amicizia con Giuftiniano , e i 
due Principi mantenevano quella unione con fre- 
quenti Ambafcierie, e con reciprochi prefenti . Il 
Re de’ Vandali fi afpettava di ricevere in breve 
prove di quella buona intelligenza con gli ajuti, 
di cui fi credeva, che avrebbe avuto predo di bi- 
fogno contro i Goti d’ Italia . Sul fofpetto di una 
congiura formata contro di lui , aveva fatto rin- 
ferrare Amalfrida , e trucidare i Goti , che ave- - 
vano feguito in numero grande quella Princi- 
peffa in Affrica . Teodorico era morto innanzi che 
aveffe potuto trarue vendetta - Atalarico fuo fitc- 
ceffore che chiedeva una piena , c folcnne-fodis- 
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fazione , e minacciava una fanguinofa guerra . Ma 
Ilderico fi vide affalito da un nemico affai piu 
propinquo , e del quale non aveva alcun folpctto . 
Gelimero figliuolo di Gaiaride , nipote di ten- 
zone , e pronipote di Genferico teneva il primo 
rango alla Corte . Era quelli I* crede prefontivo 
della Corona, come il pm attempato de Princi- 
pi del fangue reale Aveva tutte le qualità atte 
a fufcitarc una rivoluzione ; furbo , turbolento , 
ambiziofo, ardito fi annojava di attendere la Co- 
rona, quantunque Ilderico foffe in un età avan- 
zata. Il Re medefimo dava mano alla fua pro- 
pria rovina , lafciando ufurpare a Gelimero 1 au- 
torità reale, e difporre di ogni cofa come Sovra- 
no . Gelimero traffe al fuo partito 1 più bravi tra 
i Vandali , efagerando loro la feonfitta. e e er« 
cito vinto da’ Mauri ; diede loro ad intendere , 
che il Re tradiva la Nazione , e che per ge o ia 
contro la pofterità di Genzone voleva privai lo dei 
trono, e dar 1’ Affrica a Giuftiniano: e f-ke que- 
llo era il motivo di tante Ambafciate fpedite a 
Coftantinopoli. I Signori Vandali fedotti da que- 
lle falfe infinuazioni fi danno a Gelimero. S ira» 
padronifee della perfona de’fuoi due fratelli Oame- 
10 , ed E vagete; fa trucidare gli Officiali, che 
erano i piìx affezionati al loro legittimo Principe , 
e prende il titolo di Re . Ilderico aveva regnato 
fette anni , e tre mefi ; c fu deporto dal trono ne 
mefe di Agofto dell’anno cinquecento trenta . 

Giuftiniano afflitto per la difgrazia del uo 
amico , e ancora più fenza dubbio accefo de. e- 
1 fiderio di profittare di quefta occafione per neon- 
’ quiftar 1’ Affrica , feppe profittare delle apparenze 

di dolcezza. Scriffe a Gelimero, riprendendolo del 
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fuo delitto: Non date , gli diceva, quejle perni- Gmllinia- 
ciofo efemp'o al voflro Succe [[ore . Rejlituite fui tra- An. sj \e 
no Itterico ^ la/ciate ad un vecchio l'ombra della 
fuprema autorità ; voi ne poffedete già tutta la reali- 
tà . Non è egli meglio arrivare al Trono per vie 
legittime alcuni momenti piìt tardi , piuttojlo eh' effer 
tenuto per un tiranne da tutta la pojlerità ? Se at- 
tendete un eredità , che non può mancarvi , acqui - 
Jlerete nel mede fimo tempo l'alleanza dell' Impero , 
e la mia amicizia. Gelimero non rifpofe a quella 
lettera, che con crudeltà. Fece cavare gli occhi 
ad Oamero , che temeva più che ogni altro , e rin* 
ferrare Ilderico ed Evagete in una ftrettiflìma car- 
cere , lotto pretetto che voleflero fuggirfene a Co- 
ftantinopoli . Un così manifefto difpregio delle rimo- 
ftranze dell’ Imperatore obbligò quello a mandargli 
una lettera fiera, e minaccievole : Giufliniano gli 
fcriveva: „Che fe non afcoltava la voce del fangue, 

„ nè quella della giuftizia, almeno l’umanità l’ob- 
„ bligava a non negare a quegli fventurati Principi 
„ la confolazione di venire a Cottantinopoli a ter- 
„ minare i loro giorni tra le braccia de’ loro ami- 
„ ci ; che fe perfifteva a dimoftrarfi gratuitamen- 
„ te crudele, afpettando che giugnelfe la vendetta 
„ del Cielo, egli fi tirava addoffo quella dell’ Im- 
„ pero. Che perfeguitandolo a tutto fuo potere, 

„ l’ Imperatore anziché rompere il trattato fatto 
„ per l’ addietro con Genferico, pretendeva di 
„ confermarlo di nuovo, poiché affalirebbe non 
„ il Succeffore di quefto Principe, ma il nemico 
„ della fua potterità „ . Gelimero punto da quelle 
minacce rifpofe: „ Ch’egli non poteva effer tac- 
„ ciato di alcuna violenza: che i Vandali fdegnari 
» contro di un Principe, che tradiva il fuo pae- 
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fe , e la fua propria famiglia , avevano (limata 
bene di levargli la Corona per darla ad un al- 
tro, al qudle fi apparteneva per diritto. Che 
dovendo ogni Sovrano prenderfi unicamente pen- 
fiero del governo de’ fuoi proprj Stati , l’ Impe- 
ratore poteva fare a meno di pigliarfi la briga 
di rivolgere la fua attenzione fopra l’Affrica: 
„ Che in ultimo fe amava meglio rompere i fa- 
„ cri vincoli del trattato fatto con Genlerico , fa- 
„ prebbe refiftergli ; e che i giuramenti , co’ quali 
„ Zenone aveva obbligati i fuoi Succeffori, non 
„ farebbero impunemente violati. „ L’Imperato, 
re irritato da una cosi altiera rifpofta, ad altro 
più non pensò, che a por fine prontamente alla 
guerra di Perfia per rivolgere tutte le fue forzq 
contro l’Affrica. Temeva che Gelimero non fi 
faceffe forte coll’ ajuto de’ Goti , padroni dell’ Ita- 
lia, e della Sicilia; e pregò con lettere Atalarico 
di non ricevere alcuna Ambafciata da Gelimero , 
e di non onorare quello tiranno col titolo di Re . 
Atalarico benché avelfe molte ragioni di lagnarli 
d’ Ilderico , afcoltò quello configlio ; e non volle 
dar udienza agli Ambafciatori , che gli mandava 
Geli mero . 

Tofio che l’ Imperatore intefe, che Cofroc 
fi difponeva a fottoferivere il trattato di pace f 
e che l’Oriente era tranquillo, radunò il fuo Con- 
figlio, e gli efpqfe il fuo difegno. Rapprefentò , 
che la congiuntura elfcr non poteva più opportu- 
na, e favorevole per rimetterli in pofTeffo di un 
ricco ed antico dominio. L’infolenza del tiranno, 
la neceffità di vendicare un alleato , I’infievolimen- 
to de’ Vandali, che potevano appena refillere a’ 
Mauri ribellati , f oppreflione de’ Sudditi naturali 
- ' ' dell’ ' 
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- _y Impero , le fpoglie di Roma , che trovereb- ^ uftini ** 
* ^jCì a Cartagine, le grida della Religione perfe- An s 3 i ( , 
g tr ata , che da tanti anni tra i più crudeli fup t , 
ph'.Q chiamava i Romani in fuo foccorlo, tutti Grtnuipra- 
queùi motivi furono efpofìi con forza: „ E le ki *‘ 
„ quede ragioni non erano badanti a muovere , Baronio. 

„ potevafi chiuder l’orecchio alla voce di que’ 

„ generoQ Confederi, a quali il tiranno Uneri- 
„ co aveva fatta drappar la lingua fino dalle ra- 
„ dici, e che con inaudito prodigio parlavamo li- 
„ beraraente nel mezzo di Codantinopoii dove 
„ s’ erano rifuggiti ? Molti di loro , diceva egli , 

,, vivono ancora ; e queda maraviglia non è ella 
„ ad un tempo Aedo una tedimonianza della cru- 
,, deità de’ Vandali, e della divina potenza, che 
„ confonde la loro barbarie, e vi eforta alla ven- 
„ detta? „ Aggiugneva a quedo le predizioni di 
45. Saba, quel venerabile vecchio, che aveva pro- 
meda la vittoria in queda gloriofa fpedizione . Io 
avrei pattato fotto filenzio il miracolo, che qui 
fi accenna , benché da riportato da tutti gli Scrit- 
tori di quel tempo, fe l’Imperatore non lo aveffe 
attedato in, faccia di tutto l’Impero, in una delle- 
fue leggi > dove egli medefimo fi dichiara teftimo- 
nio di un fatto, intorno al quale non poteva nè 
ingannare, nè edere,, ingannato . Quedo fopranna- 
turalc avvenimento contiene in fe tanto fortemen- 
te le prove di una verità idorica, eh’ è dato adot- 
tato dal giudiziofo Grozio , che l’ incredulità me- 
defima non oferebbe tacciare di fuperdizione . 

L’ Imperatore non ritrovò nel Configlio quel- 
lo deflTo ardore , che dimodrava egli per queda aò c i/ C P * 
imprefa . La propofizione sbigottiva la maggior * pp0 ^ rra ‘ 
parte deg li Offiziali . Si tornavano a memoria la 1 8Jcrr * 
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funefìa fpedizìone di Balìlifco, il quale dopo ? 
perduto tanto denaro, e tanti foldati, non ^ « 
aveva riportato che difonore, e vergogna. Il |> 
fetto del Pretorio, e quello della Teforeria ^cre- 
mavano confiderando , ch’effendo il pubblico era- 
rio vuoto , e confumato per la guerra di Perfia , 
farebbe d’ uopo fomminiftrare nuove fomme per 
le fpefe di una tanto difpendiofa guerra . La fa- 
tica, c il pericolo mettevano fpavento ai Capi- 
tani , i quali non avendo avuto ancora tempo di 
rimetterfi da difagj , e dai travagli fofferti, fi ve- 
devano obbligati ad incontrare fui mare nuovi pe- 
rigli , eh’ erano loro ignoti , e a traverfare di poi 
cocenti fabbie per andar a guerreggiare contro una 
formidabile Nazione . Nondimeno niuno ardiva di 
opporli all’Imperatore; egli aveva troppo mani- 
fellamente dichiarata la fua intenzione. Finalmen- 
te Giovanni di Cappadocia, più ardito degli al- 
tri, ruppe il filenzio, e dopo aver proteftato al 
Principe , eh’ egli era in tutto fommeffo a* Tuoi 
voleri „ gli rapprefentò l’ incertezza del faccetto, 
„ troppo di già fperimentata dagli sforzi infelici 
», di Zenone * la lontananza del paeft , dove l’ ar- 
„ mata non poteva arrivare per terra , fe non 
„ dopo una marcia di cento quaranta giorni ; e 
„ per mare fe non dopo aver fofferti i rifchj di 
„ una lunga e pericolofa navigazione , e L peri- 
„ coli di uno sbarco, il quale avrebbe certamen- 
», te ritrovata una gagliarda, p forte oppofizio- 
„ ne : che ci vorrebbe quafi un anno all’ Impera- 
», tore per inviar ordini al campo, e ricever nuo- 
», ve da elfo : che fe riufciva nella conquifta dell’ 
», Affrica, non potrebbe confervarla, non ettendo 
» padrone uè della Sicilia, nà dell’Italia:, che fe 

„ gli 
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£ gli fuccedcva male la Tua imprefa, oltre al di- 
„ fonore , da cui farebbero ofeurate le lue armi , An. jj*. 

„ trarrebbe la guerra ne’ fuoi proprj Stati . Quel- 
„ lo , che io vi configlio , Principe , aggiuns’ 

„ egli , non è di abbandonare del tutto quello ‘ 

„ difegno , degno invero del vodro coraggio , ma 
„ di prender tempo per deliberare . Non è ver- 
„ gogna cangiar innanzi che fi abbia pollo mano 
M all’ opera : quando il male è accaduto , inutile 
„ è il pentimento. “ 

Le ragioni del Prefetto del Pretorio, e più L’imprr*- 
ancora la triftezza , e 1’ avvilimento di tutto il 
Configlio facevano imprelfione full’ animo dell’ ali» gucr- 
Imperatore. Stava per abbandonare quello difegno, r * ' 
allorquando un Vefcovo di Oriente arrivato a 
Coflantinopoli gli chiefe udienza. Principe, gli 
dille quello Prelato , Iddio , che rivela talvolta ne’ 
fogni la fua volontà a" fuoi Servi , m invia per ri- 
prendervi , che per una vana timidezza lafciate ge- » 

mere la Chiefa Cattolica fotto la tirannia de' Van- 
dali . Prenda le armi , mi difs egli • io combatterò 
per lui , e lo renderò padrone dell' affrica . Quede 
parole fecero tornare 1’ Imperatore alla fua prima 
rifoluzione : comandò che fi fabbricaflero , ed al- 
lefliflero Vafcelli: ed elefle di nuovo Belifario 
Generale delle fue armate, con difporrc ogni cafa 
per la fpedizione di Affrica . 

Due improvifi avvenimenti confermarono le La Tripo- 
fue fperanze. Un abitante della Tripolitana, chia- Sdegna ff 
mato Pudenzio , eflendofi meffo alla fella de’ Mau* dìftaeeano 
ri detti Leucathes, fi ribellò contro i Vandali , v,an ‘ 
gli fcacciò dalla Provincia, faccheggiò e guadò 
la gran Lepto , e mandò a chieder loceorlo all’ 

Imperatore , promettendogli di metterlo fenza dif* 
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ficoltà in poflcflb di tutto il paefe. Giuftinian© 
fece torto partire un Offiziale Erulo, per nome 
Tattimuth con alcune Truppe; e Pudenzio man- 
tenne la fusi prometta . Gelimero fi proponeva di 
marciare a quella parte, allora quando fu arrerta- 
to da una nuova, che molto lo afflitte. I Vanda- 
li pofledevano la Sardegna , d' onde traevano un 
groflo tributo . Era allora governata da un Offi- 
ziale Goto, ch’era da lungo tempo al fcrvizio 
de’ Vandali. Quelli fi chiamava Goda, uomo ar- 
dito, intraprendente, e che s’ era fino allora di - 
rtinto pel fuo zelo verfo di Gelimero. Gli venne 
a noja il ricever ordini , e prefe il partito di 
trattenere il tributo , e di farli Sovrano. Per 
procurarli un valido foccorfo, con cui foftenerfi, 
fcriffe all’Imperatore: Ch'egli non aveva alcuna 
perfonale ragione di dolerfi del fuo padrone * ma 
che le crudeltà di Gelimero gl ’ i (piravano tale e tan- 
ta indignagione , che crederebbe di renderfene com- 
plice , fe continuale ad obbedirgli ; che anteponendo 
il Jervigio di un Principe giujlo a quello dì un ti- 
ranno , fi dava all'Imperatore, e lo pregava d' in- 
viargli delle truppe , che lo fofleneffero contro i Man- 
dali . Giurtiniano per meglio aflicurarfi della fua 
fincerità , fpedì a lui una lettera , nella quale lo- 
dava il ftto zelo per la giuftizia, e prometteva 
di mandargli fenza indugio un Generale e delle 
truppe, che lo metteffero in grado di non teme- 
re di cofa alcuna . Quando Eulogio arrivò , Go- 
da aveva di già prelo il titolo di Re, e tutte 
le infegne della Regia Dignità . Rifpofe al Depu- 
tato , che avrebbe volentieri ricevuti de’ Soldati, 
ma che non aveva alcun bifogno di Generale . 
Prima che quella rifporta forte arrivata a Coftan- 
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tinopoli, Giuftiniano aveva di già fatto partire CìuftinU- 
Cirillo con quattrocento uomini, per difender ^n.' s 3 >. 
l’ Ifola unitamente a Goda . Fu prevenuto dalla • 
diligenza di Gelimero. Avendo quello Principe 
rimefTo ad altro tempo la fpedizione della Tri- 
polifana, non pensò che a ricuperar la Sardegna. 

Suo fratello Zazone parti con cinque mila uomi- 
ni in cento e venti barche. Approdò al porto di 
Calaro oggidì Cagliari, prefe la Città di affalto , 
c tagliò a pezzi Goda, il quale perì nella zuffa 
con tutte le fue truppe. Cirillo, dopo una lun- 
ga navigazione, trovando i Vandali padroni dell’ 

Ifola, fece vela verfo l’Affrica, e fi portò pref- 
fo a Belifario , ch’era di già in Cartagine. 

Effendo paffato il verno in preparamenti , Sii- 
la flotta e l’ armata furono pronte a partire alla Deferì zìo- 
fine della Primavera dell’anno vegnente Cotto il m«taed*l^ 
terrò Confolato di Giufliniano. Bafilifco aveva perù flotta, 
una tale fpcdizione confumate tutte le forze dell’ J r *' 
Im’pero. Belifario non fece imbarcare più che dieci « 7 io. 
mila uomini a piedi, e fei mila cavalli . Quello rit °P h - 
valente Capitano non amava i grandi eferciti ; svìd'* 
ma con pochi foldati , che fapeva condurre e go- ripoxd- 
vernare, e con Offiziali , die fapeva fcegliere , tios • 
faceva quello, che far non avrebbero potuto Ge- 
nerali fimili a Bafilifco alla tefta dell’Armata di 
Serfe. I Barbari del fuo efercito, tutti Cavalie- 
ri, avevano per Comandanti Doroteo, eh’ erafi 
fegnalato in Armenia , e Salomone nato fulla 
frontiera Orientale dell’ Impero nel luogo dove 
fu dipoi fabbricata la Città di Dara . Gli altri 
Capi de’Barbari erano Cipriano , Valeriano , Mar- 
tino, Althia, Giovanni, Marcello , a’ quali Beli- 
fario uni Cirillo quando quelli arrivò in Affri- 
St. dtgl'Imp. T, XXIII. H ca. 
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cìoftinia- ca . La Cavalleria Romana era comandata da Ru- 
ali. j3 j. fino, Augan, Barbato, e Pappo. Rufino era ri- 
putato il più bravo Officiale dell’ armata , e Be- 
lifario lo aveva fcelto per portare lo ftendardo 
generale nelle battaglie . Augan era Unno di Na- 
zione, ed erafi diflinto nella giornata di Dara . 
Giovanni di Durazzo, Comandante dell’ Infante- 
ria , aveva fotto di fe Teodoro di foprannome il 
Crenato, Terenzio, Zaide, Marciano, e Serapi . 
Eccettuatene quelli , di cui ho qui indicata la pa- 
tria, tutti gli altri erano di Tracia, Provincia, 
che allora dava i migliori Soldati , e i più valo- 
rofi Officiali. Dara comandava quattrocento Eru- 
li ; Sinnione e Baia , rinomati pel loro valore, era- 
no alla tetta di feicento Cavalieri Unni, armati 
di archi e di freccic. La flotta era comporta di 
feicento Battimenti da trafporto di diverta gran- 
dezza , e della portata da cinquanta mila Me* 
dimni fino a tre mila . Il Medimno era una mi- 
lura di fei ttaja . Querte barche cariche di cavalli 
di bagagli, di munizioni da guerra, e da bocca 
erano fervire da fei mila marinar) Egiziani, Jonj 
e Cilizj . Il piloto generale era Calonimo di Alef- 
fi *ndria . Eranvi fopra novanta due Vaicclli ar- 
mati in guerra, molto veloci al corfo, ad un fo- 
lo ordine di remi, coperti di un ponte, perchè 
i rematori foffero in ficuro dalle freccie. Quelli 
rematori erano in numero di due mila, tutti di 
CofLntinopoli . Il Patrizio Archelao, ch’era flato 
due volte Prefetto del Pretorio, s’imbarcò col 
grado di Soprintendente della flotta , e dell’ ar- 
mata.. Belifario aveva una ìnumerofa guardia, com- 
potta di valorofi e fperimentari guerrieri . L’ Im- 
peratore gli diede un amplifiimo potere, e gli 

.1 ... con- 


Digitized by Googli 



dei Basso Impero Lib. XLfI. 115 
conferì tufra la l’uà autorità per quello che con- Gìuftin»*- 
cerneva la guerra di Affrica . Fece partire innan- 
zi Valeriano , e Martino con ordine di arrendere 
nel Peloponnefo il refto della flotta . Belilàrio fi 
fece accompagnare da fua moglie Antonina, e da 
Procopio fuo fegretario , al. quale procurò in ap- 
pretto il titolo d’Iiluftre in ricompenfa de’ Tuoi 
fcrvigj . 

Intorno alla metà del mefe di Giugno, etten- Partenza* 
do la flotta fui punto di metterli alla vela , l’ Im- BafSrlo 
peratore fece condurre alla fpiaggia davanti al pa- ree 
lazzo il Vafcello Ammiraglio: il Patriarca Epi - l " ** f * ll " 
fané vi fall fopra ; e dopo aver implorata la be- 
nedizione dei Cielo , fece entrar nel Vafcello un 
Soldato ultimamente battezzato, per fanti^care que- 
lla grande imprefa. La flotta partì allo ttrepito del- 
le acclamazioni , e dei voti di un popolo innume- 
rabile, che copriva per lunghiflimo tratto il lido, 
ed andò a dar fondo alla (piaggia di Eraclea* do- 
ve fi fermò cinque giorni in tanto che fi racco- 
glieva dalle razze rare della Tracia un numero 
grande di cavalli , dì cui l’ Imperatore faceva do- 
no a Belifario . Da Eraclea la flotta fi trasferì al 
porto di Abido , dove la calma la trattenne quat- 
tro giorni . In quello luogo effendofi due Cavalieri 
Unni ubbriaca» , com’ era il coflume di quelli di 
quella Nazione , vennero a riffa con uno de’ loro 
Compagni , e lo ammazzarono. Belifario conofcen* 
do quanto importante fotte lo flabilire in fui prin- 
cipio la difciplina con un folcnne efempio , gli 
fece impiccare fulla fomità di una collina alle 
porte della Città. Quello atto di feverità irritò 
gli Unni ; i quali dicevano tutti d’accordo. Che 
obbligando, fi per benevolenza al Jervizjo de' Romani,- 
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non avevano intefo di affoggettarft alle leggi Romani 
ne ; che fecondo quelle del loro Paefe un trajporto 
dì ubriaccbe^ga non era punite colla morte . Gli 
altri Soldati , i quali non cercavano che d’ intro- 
durre l’impunità, fi unirono loro; e tutto il 
campo rifuonava di querele . Belifario fenza pun- 
to sbigottirli per queflo tumulto gli radunò tutti : 

„ Che intendo io ? diffe loro .* liete voi adunque 
,, Soldati novelli , che per mancanza di efperien- 
„ za, s’immaginano di elfer padroni dell’efifo 
„ delle imprefe ? Voi avete tagliato molte volte 
„ a pezzi nemici uguali in valore, e fuperiori in 
,, forze . Non avete voi imparato , che gli uomi- 
,, ni combattono , e che Dio dà la vittoria ? fer- 
„ vendo a lui folamente fi arriva a fervire effi- 
„ cacemente il Principe, e la Patina; e il culto 
„ principale ch’egli richiede, fi è la giuftizia : 

„ erta è quella , che foffiene le armate più che la 
,, forza del corpo , 1’ efercizio del coraggio , c 
„ le munizioni da guerra . Non mi fi dica più , 

„ che 1’ ubriacchezza feufa il delitto : 1’ ubriac- 
,, chezza è da per fe fola un delitto , che dev’ef- 
>, fer punito in un Soldato, perchè lo rende inu- 
r> file al fuo Principe, e nemico de’ fuoi com- 
„ patriotti. Voi veduto avete il misfatto, voi ne 
„ vedete il cafligo: aflenetevi dalle riffe; aflene- 
„ tevi dalle ruberie; quelle non faranno men fe- 
,, veramente punite . Io voglio mani pure per 
« portare le armi Romane. Il più gran valore 
a non otterrà grazia , fe fi difonora colla vio* 

,, lenza, e coll’ ingiuflizia “ . Quelle parole pro-^ 
ferite con fermezza, portarono ne’ cuori un’im-' 
preffione di timore, che i più turbolenti conten- 
ne dentro a’ limiti del dovere . 

i . Beli- - 
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Belifario prefe alcune precauzioni per face in Giuftloi»- 
modo , che la flotta andafle fempre di conferva, JJ} . 
ed approdale ne’ medelìmi porti. Sapeva che un ProfeB(li . 
numero grande di Vafcclli , particolarmente allora meiit'J del 
che i venti foffiano con violenza , d’ ordinario li 
feparano , e deviano dal loro cammino. Per rime- m.c.ij.»». 
diarvi fece fegnar di rolfo l’ alto delle vele del 
Vafcello Ammiraglio, e de’ due altri, che por- 
tavano gli equipaggi di Belifario , ed attaccare 
alla poppa de’ fanali fofpefi a lunghe pertiche: il 
redo della flotta aveva ordine di feguir fempre 
quelli tre Val’celli , che facilmente fi diftingueva- 
no di giorno e di notte. Quando fi doveva ufcire 
dal porto, fi dava il fegno colla tromba. Da Abi- 
do arrivarono a Sigeo con un vento frelco , il 
quale mancò tutto ad un tratto j ficchè confuma- 
rono molto tempo nel traverfare il mare Egeo 
fino al capo di Malèa . Ma quella calma fu loro 
di grande utilità nell’ avvicinarfi a quella perico- 
Jola lpiàggia . Eflendo il porto angulliflìnio , i t 
piloti , e i marinaj ebbero bi fogno di tutta la 
loro deprezza , ed abilità per impedire che i na- 
vigli non fi fpezzaffero urtandofi tra di loro. Ar- 
rivarono dipoi nel porto di Tenaro, che allora 
chiamafi Canopolìs , vale a dire, la nuova Città j 
e di là a Metone , oggidì Modone , dove ritro- 
varono Martino, e Valeriano, che gli attendeva- 
no . Il vento era del tutto ceflato . Belifario fece 
sbarcar le fue truppe , ed impiegò alcuni giorni 
nell’ efercitarle nell’ evoluzioni militari . Nel tem- 
po che quivi foggiornò , s’ introdufle nel campo 
la malattia per cagione della fordidà avarizia di 
Giovanni di Cappadocia Prefetto del Pretorio. Per 
guadagnare fui pane de’ Soldati , non lo aveva fat- 
• : H 3 to 
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Gmftmu- to CU ocere che per metà, perchè pefaffe di van- 
An. 5jj. faggio. Quando furono a Metone non era più che 
una parta ammuffita, che fi riduceva in polvere; 
fkchè didribuivafi loro il pane non a pefo , ma a 
mifura. Qucfto cattivo alimento aggiunto al ca- 
lore del paefe , e della ftagione , produffe delle 
malattie, le quali rapirono in pochi giorni cin- 
quecento uomini ; e ne farebbero periti affai pii» 
fe il Generale non avefTe fatto cuocere del pane 
nel luogo medefìmo. Quando ciò venne a notizia 
di Giuftiniano , lodò Belifario; ma Giovanni non 
fu punito . Da Metone paflarono a Zacinto , og- 
gidì l’Ifola del Zante. Trovarono quivi gli ani- 
mi crudelmente inafpriti contro i Vandali . Gli 
abitanti non avevano pollo in dimenticanza l’or- 
ribile barbarie di Genferico contro gli avoli loro . 
In una fcorreria fui le code del Peloponnefo , ef- 
fendo quedo Principe (lato ributtato con perdita 
fotto la Fortezza di Tenaro , era venuto , fre- 
- mendo di difpetto , e di rabbia ad approdare a 
Zacinto - e dopo aver fatto un fanguinofo macel- 
lo , aveva caricati di catene , e trafportati ne* 
fuoi Vafcelli cinquecento de’ principali Ifolani ; 
ed effendofi dipoi imbarcato gli aveva fatti fare a 
brani, e gettar nel mare. I Zacintiani accolfero 
Belifario come fe foffe dato inviato da Dio per 
vendicare il fangue de’ loro antenati , e didrug- 
gere, e (terminare una inumana Nazione. Impo- 
verirono la loro Ifola per accrescere le próvifioni 
della fua flotta , e lo ricolmarono al fuo arrivo, 
e alla fua partenza di benedizioni , e di voti . Fu 
prefa in quefla Ifola dell’ acqua pel rimanente del 
viaggio fino in Sicilia . Il vento era tanto debo- 
le, che impiegarono Cedici giorni nel fare quefto 
V - - tra- 
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tragitto" durante i quali l’acqua di tu*ti i Va- 
fcelli fi corruppe , eccettuatane quella che beveva An .' .jj. 
Belifario . Sua moglie aveva rinchiufa la fua den* 
tro a fi.ifchi di vetro , che fotterrò nella labbia 
nel fondo del fuo naviglio, perchè il calore del 
Sole non potefle penetrarvi . Quella precauzione 
ancora ignota a quel tempo fece grand'onore ad 
Antonina . 

Approdarono fopra una coda deferta a’ piedi Armo m 
del monte Etna . Belilario tutto occupato col pen- p r03 y M „d. 
fiero nell’ importanza della fua fpedizionc , trova- >■ * e - **• 
vali in una grande inquietudine . Egli non cono- 
fceva aè le code d’ Affrica , nè le forze degl’ini- 
mici, nè il loro modo di guerreggiare. I Solda- 
ti dicevano apertamente : Che quando fofftro flati 
in terra , farebbero il dovete di Soldati coraggiosi t 
e prodi j* ma che fe fi vedeffero affaltati fui mare , 
non efiterebbero a darfi alla fuga , non effendo if ir ul- 
ti a combattere ad un tempo i nemici , e i flutti . 

In quella perplelfità Beli fario fpedì Procopio a 
Siracufa per comprare colà de’ viveri, e gli com- 
, mite d’ informarli dello fiato prefentc de vandali; 
fe fi apparecchiavano a venire incontro alla flot- 
ta , ovvero ad opporfi allo sbarco ’ in qual fito 
della colla era meglio approdare, e da qu-d parte 
dovevafì prima incominciare la guerra . Gli alfe- 
gnò per recapito il porto di Caucane dieci leghe 
difeoflo da Siracufa , dove aveva a far .palTa^-e Ig 
flotta . Procopio adempì alla fua commiflione , 

Gli furono venduti quanti viveri egli volle, fe? 
condo gli ordini di Amalafunta madre, c tutrice 
di AtaUrico , la quale elfendo legata di amicizia 
eoa GiuAiniano , gli aveva promeflb di aprire i 
fuoi- magazzini alla flojta Romana. Per le infor- 
tì 4 ma- 
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inazioni , che doveva prendere , un fortunato ac- 
cidente lo fervi oltre alle fue fperanze. Trovò 
in Siracufa uno de’fuoi compatriotti , che aveva 
conofciuto a Cefarea in Palefhna , dove traffica- 
va . Quello mercante gli conduffe uno de’ fuoi 
fattori arrivato pochi giorni innanzi da Cartagi- 
ne. Quelli aflicurò Procopio: Che t Vandali era- 
no in una perfetta quiete ; che ignoravano che vi 
foffe in mare una flotta Romana j che le loro mi- 
gliori truppe erano partite per la Sardegna / e che 
Gelimero fenga inquietudine per Cartagine , e per le 
altre Città marittime , era andato a poffare la Pri- 
mavera ad Ermìone nella Biga cena quattro giornate 
lungi dal mare ; che i Romani potrebbero approda- 
re dove volevano fenga incontrare verun oftacolo . 
Procopio tenendo collui per la mano, ed intrat- 
tenendolo con diverfc interrogazioni lo condufle 
al fuo Vafccllo , che lo attendeva al porto di Are- 
tufaj ed avendolo fatto montar feco come per 
parlargli ancora un momento , levò l’ ancora , e 
fece vela verfo Caucane. Gridò nel medefimo 
tempo al mercante, ch’era rimallo fui lido: Che 
lo pregava di perdonargli quefla innocente foperchie- 
ria ; eh' era necejfario che il fuo Agente foffe pre- 
fentato al Generale per informarlo di viva voce , e 
per guidare la flotta in affrica / che tojlo che foffe 
arrivata farebbe rimandato a Siracufa con una ge- 
nero fa ricompenfa. Al fiio arrivo a Caucane, Pro-, 
copio trovò la flotta in un gran lutto , e cordo- 
glio . Era poc’anzi morto Doroteo , e la perdita 
di quello valorofo gueniero affliggeva fommamen- 
te Belifario. Le notizie, che gli diede il Fatto- 
re mitigarono la fua trillezza • partì , e diede fon- 
do all’ Itola di Malta , d’ onde un buo» vento 
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lo conduce il giorno dopo a Caputvada , fulla co- Oj»®inìa- 
fta d’ Affrica cinque giornate lontano da Cartagi- 3 |j 4 
ne. Quello luogo era così chiamato, perchè era 
1' ingreffo di un banco di labbia , che lì fendeva 
nel mare . 

Belifario fece gettar l’ ancore, e radunò il sfctrco 
Configlio nel Vafcello Ammiraglio, per delibe- 
rare fòpra il luogo dello sbarco . Effendo i pareri >■ '• '• *s. 
di vili , Archelao rapprefentò, Che non fi poteva 
sbarcare in quel fito fen^a efporre ad un evidente *■ * 
pericolo e la flotta , e /’ armata ■ che non vi era al- 
cun porto pel tratto di nove giornate di cammino , 
e che la fiotta reflerebbe in balia de* venti." cb' ef- 
fendo le truppe sbarcate , fe inforgejfe una burrafca , 
i Vafcclli farebbero difperfì in mare , e fi rompereb- 
bero contro le cofle : in qttefio cafo , d' onde avreb- 
bero le truppe tratto il loro mantenimento ? che non 
troverebbefi nel paefe alcuna Pianga di fit curegga , 
avendo Genferico fatte Jmantellare tutte le Città , 
eccettuata Cartagine : che quello era un terreno fenef 
acqua , dove i Soldati farebbero morti di fete ; che 
il fuo parere era di arrivare al porto dell ’ Etang 
due leghe difcofìo da Cartagine , cb ’ era fenga di - 
fefa , e ballante a contenere tutta la flotta ; che di 
là farebbe facile andare ad attaccar Cartagine , la 
quale non farebbe alcuna refi/lenga nell affenga di 
Gelimero * e che la prefa della Capitale renderebbe 
i Romani padroni di tutta l'affrica. Belifario, 
che teneva contraria opinione , parlò in quelli ter- 
mini : „ Non vi crediate , eh’ io mi fia riferbato 
„ a parlare in ultimo luogo, per coltrigncrvi a 
„ feguire la mia opinione: io la efporrò, e voi 
» fenza prevenzione, e fenza timore vi appiglie- 
» ret? a quella che giudicherete più vantaggiofa.. 

» Sov- 
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„ Sovvengavi di quello, che avete ititelo dire a* 
„ noftri Soldati , che fé veniflero affaltati fui ma- 
„ re, non avrebbero vergogna di fuggirtene . Noi 
5, facevamo allora de’ voti per fare il noftro sbar- 
,, co fenza oppofizione . Quale contradizione ! chie- 
„ dere al Cielo un favore, e rigettarlo quando s’è 
„ ottenuto. Se incontriamo una flotta nemica lui 
„ cammino di Cartagine , a chi dovremo noi at- 
„ tribuire la colpa della fuga de’ noftri Soldati? 
„ Si adduce il timore di una burrafca per per- 
„ fuaderci a non lafciare la flotta : ma quale de’ 

„ due partiti è da preferirti, quello di perdere i 
„ noftri Vafcelli foli, o l’altro di perire ancor 
„ noi con elfi infieme ? Adelfo l’ inimico è colto 
„ all’ improwifo; ci è facile l’ opprimerlo : fe 
„ gli diam tempo di riaverfi e di refpirare , fi 
„ metterà in difefa, e noi pagheremo affai cara 
„ quella dilazione. Forfè faremo collretti a sfor- 
„ zare lo sbarco, e a verfare del fangue per ot- 
„ tenere il vantaggio, di cui fiamo in poffeffo 
„ fenza fnudare la fpada. Il noftro dilegno non 
„ è di fermarci qui; la flotta, e l’armata fi por- 
„ teranno a Cartagine: la queftione fi è di fa- 
„ pere , fc l’ armata di già padrona del lido deb- 
„ ba marciare per terra fenza pericolo , oppure, 
„ fe perdendo il fuo vantaggio, debba reflare in 
„ fulla flotta per correre il rifchio di perire in- 
Cerne con effa. Per me io penfo, che fi debba 
,, immediatamente fcendere a terra , sbarcare i no- 
„ ftri cavalli , Je noftre armi , le noftre munizio- 
„ ni, trincierarci dietro ad un foffo, ed una pa- 
w lizzata, « metterci in grado di foftenere gli 
o, affalti . Non temiamo, che ci manchino \ vi- 
r> veri, fe non ci manca il coraggio. I*a vitto- 

* — s « 


\ 

Digitized by Google 


del Basso Impero Ln. XLIL it% 

;; ria porta feco torri i beni per deporgli nella 
„ mani del vincitore „. Il Confìglio fu del pa* ai», ^t. 1 ** 
rere del Generale; egli prefe terra il terzo mele- 
dopo la partenza da Coftantìnopoli . 

Belifario non lafciò in ciafcun badi mento pila 
che una guardia di cinque arcieri. I Vafcelli da '“bon din- 
guerra fi fchierarono d’intorno agli altri per fer* te fonia»»; 
vir loro di difefa in cafo di attacco. I foldati » 
e i marina) cominciarono tolto a trincierarfì ; ed 
animati i lavoratori dal timore congiunto all’ aU 
tività di Belifario, il follo fu finito, e la pa% 
lizzata piantata in quel medefimo giorno. Que£ 
lo che temevano pila che I* inimico, fi era di mcb 
t'irli di fete in quel luogo arido, come fono tutfh 
le pianure della Bizacena. Furono liberati da que* 
fio pericolo per un ringoiare avvenimento, che 
Belifario non ebbe difficoltà di far credere, che 
folte miracotofó . Un Soldato zappando la terra fece 
fcaturire un’abbondante forgeate, la quale formò 
torto un rufcello ballante a diffetare gli uomini-, 
e i cavalli dell’armata, e per confervare la me- 
moria di ausilo favore del Cielo , Giurtiniano-, 
terminata che fu la guerra, foce fabbricare in quél 
luogo una Città confiderabile. Quella deferta , e 
felvaggia contrada prefe in poco tempo un ridente 
afpetto, e diventò ricca per la coltura e pel com- 
mercio . L’ armata palsò la notte nel campo , la 
cui tranquillità fu accurata con pattuglie, e còn 
guardie avanzate. v. 

Eflendofi il giorno dopo alcuni foldati fparlì ^ u d; fuc * 
nelle campagne per rubare delle frutta , eh’ erano Belifario . 
allora mature, il Generale gli fece battere colle j r ° c 
verghe ; e colfe quella occafìone per rappresentare Th'npb. 
alla foa armata: che la ruberia condannabile pfcr ?• l6u 
‘ fc 
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•foftini»- f c ftcffa era ancora contraria a’ loro intereffi: 
4n, ^ Che queflo era un follevare contro di fe gli abitan- 
ti dell' ^Affrica , Romani di origine , e nemici natu- 
rali de' Vandali.' qual [ol ia , compromettere la loro 
ficuregga , t le loro fperange per una mi f trabile avi- 
dità ? Quanto farebbe loro coflato per comprare 
quelle frutta , che i pojjejfori erano pronti a dar lo- 
ro quafi per niente ? Voi avrete adunque per nemici 
0 i Vandali , e i naturali del paejt ; e Dio mede- 
fimo fempre armato contro l' ingiujliga . La vojlra 
falvegga dipende dalla voflra moderazione • quefla 
vi renderà Iddio propizio, gli -yfffricani affcg'onati 
0 i Vandali facili a vincere . Volendo Bciiiario 
aflkurarfi di qualche Piazza , Teppe che una gior- 
Data di (corta dal campo. Culla via di Carragine, 
era la Cittì di Silletto, vicina al mare, lenza 
mura, ma i cui abitanti avevano fortificate le 
loro cafe per difenderli contro le incuvlioni de’ 
.Barbari. Spedi coli una delle fue guardie cogno* 
minato Moraide, alla tetta di alcuni Soldati, 
.con ordine di tentare d’ impadronirlene • ma di 
non fare alcun oltraggio agli abitanti , e di di- 
chiarar loro, che i Romani non per altro veniva- 
no , che per liberarli dal giogo de’Barbari . Quella 
truppa arrivò la fera pretto alla Città in una val- 
le , dove fi tenne occulta durante la notte . Allo 
fpuntare del giorno entrarono fenza romore infie- 
.me con alcuni contadini di quelle vicinanze* ed 
impadronitifi delle porte, chiamarono a fe il Ve- 
scovo, e i principali abitanti, i quali Culla pa- 
rola di Belifario confegnarono le chiavi della 
Città. Il medefimo giorno il Direttor generale 
^elle porte condufle al campo de’ Romani tutti i 
•avalli , di cui era padrone . Fu arreftato un cor- 
riere 
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riere di Geiimeio; Belifario gli fece dono di una ^ u(l,D,4 ‘ 
fomma confiderabile di denaro, e dopo aver da An . j*j.' 
lui avuta parola, che adempirebbe fedelmente alla 
eommiflione , lo incaricò di confegnare a tutti i 
Com andanti de* Vandali delle lettere di Giulia- 
no, delle quali quello era il tenore: „ Noi non 
„ pretendiamo far la guerra a’ Vandali, nè rom* 

„ pere il trattato di pace conchiulo con Genferi- • 

„ co ; noi non fiamo adirati , e non ce la piglia- 
„ mo che col volìro tiranno, il quale in onta e 
#) in difprezzo del tedamento di Genferico tiene 
,, in ferri il voftro legittimo Re. Quello crudele 
„ ufurpatore , dopo aver trucidata una parte del- 
„ la reale famiglia , ha fatto cavare gli occhi 
,, agli altri , de’ quali non per altro differifee la 
„ morte, che per prolungare i loro tormenti. 

„ Ajutateci a liberarvi da una cosi afpra fervitìi. 

„ Noi chiamiamo Iddio in teflimonio, che il 
,, nollro difegno fi è di redimirvi la pace e la 
„ libertà . “ Quede lettere non produffero verun* 
effetto , perchè il corriere non ofando di farle pub- 
bliche fi contentò di comunicarle a’ fuoi amici . 

Non fapendofi in quale fituazione fodero gl’ M *! ei ** 

„ r 1. r -, . . p verro Ca r- ' 

mimici , 1 armata marciò vedo Cartagine in or- tagme . 
dine di battaglia , codeggiando il lido , che aveva 1 r * c 
a dedra. Per evitare ogni forprefa, Belilario man -ThtopbJ' 
dò innanzi trecento uomini feelti fotto la condot- 
ta di Giovanni l’Armeno Soprantendente della ,’ 7 / 
fua cafa , uomo di capacità e pieno di coraggio. 

Qued’ Offuialc aveva ordine di preceder fempre 
di una lega , e di avvifare todo che vedeffe il 
nemico . Gli Unni marciavano nella medefima di- 
danza a finidra . Belilario fieguiva col rimanente 
delle fue truppe, afpcttandofi ad ogni momento 
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di edere adattato da Geli mero , il quale fàrebbt 
certamente venuto da Ermione ad avventarfi fo« 
pra di lui con tutte le Tue forze . La flotta do- 
veva accompagnare la marcia dell’armata fenza 
difeoftarfene . Quando furono vicini a Silletto , 
Belifario proibì di fare alcuna violenza , e alcun 
infulto ; la qual cofa guadagnò per modo il cuo- 
re degli Affricani , che in tutto il redo del cam- 
mino gli abitanti andavano fenza timore ad offe- 
rire le loro derrate. Nefluno fuggiva; neifuno na- 
feondeva le fue providoni , nè chiudeva la fua 
capanna . Avrebbefi detto , che 1’ armata paflava 
per le terre dell’ Impero . Faceva quattro leghe 
il giorno ; la fera fi fermava , o nelle Città , o 
ne’ trincieramenti piò vantaggiofi , che la fituazio* 
ne de’ luoghi permetter potefle . Dopo aver paca- 
ta la picciola Lepti , ed Adrumcnto, arrivarono 
a Graffa lontana da Cartagine fedici leghe. Quefl’ 
era una cafa di diporto de’ Re Vandali. L’eierci» 
to accampò in deliziofi verzieri , bagnati da for 4 - 
genti, e tanto ricchi e copiofi di frutta, che i 
loldati dopo averne raccolte quante vollero , la* 
feiarono ancora gli alberi carichi . 

Todo che Gelimero ebbe intefo ad Ermione 
l’ arrivo de’ Romani , fpedì un corriere a fuo fra* 
tello Ammata ch’era a Cartagine, ordinandogli 
di far perire Ilderieo , e tutti quelli che redava- 
no della famiglia reale , di far prendere le armi 
ai Vandali , e a tutti gli abitanti atti a portar* 
le , e di marciare alla loro teda verfo Decimo , 
per attaccare colà di fronte i Romani, mentr’egli 
gli asfalterebbe alla fchiena . Decimo era un an- 
gusto e dretto fenderò difeodo dieci miglia da 
Cartagine . Ammata fece fecondo il di lui coman- 

* '• do 
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do trucidare Ilderito , E vagete, e i loro amici . 
Qamtro era morto innanzi a qu.fta uccifìone , 
I Vandali fi tennero pronti a partire quando foffc 
tempo. Gelimcro feguiva da prima i Romaqi fen- 
za eh’ elfi lo fapeflero : ma la notte che accani* 
parono a Grafia , eflendofì gli (corridori delle due 
armate rifeontrati , e feparati, dopo una fcaramuc* 
eia, quelli de’ Romani recarono al campo la nuo- 
va dell’ avvicinamento degl’inimici. Il giorno do- 
po perdettero di villa la flotta , perchè il pro- 
montorio di Mercurio , che fi avanzava molto nel 
mare, ed era tutto attorniato di fcoglj, la obbli- 
gava a fare un lungo giro . Belifario fece dire a 
Calonimo, che non fi accofiafie a Cartagine pili 
di tre leghe fino a nuovo ordine. 

Frattanto Gelimero diftaccò fuo nipote Gi- 
bamondo con due mila uomini, e gli ordinò di 
precederlo fulla finiflra, affine di mettere in mez- 
zo i Romani, i quali arrivati a Decimo fi tro- 
verebbero rinferrati tra il mare alla delira, Am- 
mara alla fronte , e dalle fpalle il groflo dell’arma- 
ta. Una così ben concertata difpofizioae avrebbe 
pollo Belifario in un pericolo degno di lui, fe 
fiata non fofie la troppa fretta di Animata . In- 
vece di venire con tutte le fue forze,. e di mi- 
furar la fua marcia per non arrivare a Decimo 
fe non nel momento, in cui l’armata Romana lì 
folle inoltrata nell’angullo paffaggio, fi affrettò 
di partire da Cartagine con uno Squadrone di 
Cavalleria dopo aver ordinato al rimanente di 
feguitario ; ed arrivato prima del mercoledì quan- 
do i Romani erano ancora di là lontani , incon- 
trò Giovanni l’Armeno, che incontanente afialtò. 
La zuffa fu viva tra quelli due corpi • ma non 
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KuSinia- durò lungo tempo. Ammata trafportato da un te* 
in. in. mcrar *° ardore fi lancia nel mezzo degl’ inimici, 
uccide di propria mano dodici de’ piò bravi , e re- 
fìa alla fine morto: i fuoi Cavalieri fi danno al- 
la fuga, e portano il terrore tra gli altri Vanda- 
li, che venivano a raggiugnerli in difordine, e 
per partite. Se ne fuggirono tutti verfo Cartagine, 
credendo di aver già addofib tutto rcfcrcito. Gio- 
vanni l’ Armeno co’ fuoi trecento Cavalieri gl* 
infegui fino alle porte della Città, e in quello 
fpazio di dieci mila palli ne fece un si gran ma- 
cello , che avrebbefi giudicato , che i vincitori 
follerò per lo meno in numero di venti mila. 
Gibamondo non ebbe forte migliore: due leghe 
lontano da Decimo in una Iterile, e deferta pia- 
nura , dove 1’ acque erano tanto falate , che chia- 
mavafi la campagna di fale, rifcontrò il diflac- 
camento degli Unni, che coprivano la finiftra di 
Belifario. Il Cavaliere Unno che fecondo 1’ ufan- 
za della Nazione aveva il privilegio ereditario di 
andare il primo all’attacco, fi avanzò folo per 
combattere j ma ftandofi i Vandali, maravigliati 
di quell’audacia, immobili e fermi, fe ne tornò 
verlo i fuoi gridando : Adattiamo , compagni .* Quefi ’ 
è una preda , che attende folo di effere divorata . 
Gli Unni fi avventano impetuofamente fopra i 
Vandali, i quali toflo fi sbandano, e perifcono 
tutti inficme col loro Capo. 

incora?*;- Le ^ ue arma t c ignoravano ugualmente la 
fcr le fue fconfitta di Ammata , e quella di Gibamondo . 
p™e P /w arrivato una lega, e mezzo lontano da 

#.i * Decimo , trovò un terreno buono, ed opportuno 
P er un accampa mento; alloggiò quivi la fua Infan- 
teria, ed avendo radunate tutte le truppe, parlò 
- — loro 
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oro in quelli temimi „ Romani , e voj pndi G-uftinì^ 
^alleati, ecco l’occalìone di dimòfl are i’ vofiro 
(> valore. L’inimico fi avvicina; la noftra Hot- 
;; Ìsl è lonyana ; tutti t nofH ajuti fono nel no* 

(Irò coraggio . Noi non abbiamo Piazze di fica» 
reati , nè veruni riparò per coprirci dopo una 
„ (cònfirta'. Ma fe oggi combattiamo da uomi« 
ni coraggiofi, la guerra è finita . Quanti mo« 

■ ti vi debbino, animarci, e confortarci? Noi ab- 
!,• biamo dal canto noifiro la giufiizia: l’Affrica 
j, è noftro patrimonio; il Cielo può egli $hban- 
f , donare una cosi legittima imprefa? Gelimero 
- è un ul’urpatore macchiato, c tinto del fangue 
„ de’ Tuoi Re . Quali sfori! vorrà egli fare il 
4> folcfato Vandalo per un' tiranno da lui abboni- 
,, to , e detefiato? Da un fecolo in poi , che i 
,, noftri nemici hanno invafa 1’ Affrica , immerfi r 
„ in un molle ozio , hanno perduto 1* crfo della 
guerra , non hanno mai combattuto fe non 
„ contro i Mauri, Nazione fuggitiva, difarmi- 
a , ta, e timorofa al pari delle lue greggie". Voi 
,, per contrario fempre in combattimenti , c in 
„ guerra , J non avete ceffato di mantenere quel 
„ marziale ardore , che decide della forre delle 
„ battaglie . Raccogliete oggi tutte le fòrze , che 
„ avete tante volte impiegate contro i Perfiant , 

„ e non dubitate che una piu ancora commuta 
„ vittoria non. coroni i voffri sForzi cont.o un; 
i, nemico affai meno terribile . „ 

Dipo avergli animati con quefic parole, Fi«a lì 
lafciò l’ Infanteria nel campa, ed ufo alla refia GcUnRtra 
de’ fuoi Cavalieri, volendo riconofcère Je. forzò 
1 dell’ inimico, innanzi di dare una battaglia gene* 

* tale . Fece anelare innanzi gluiquadroni dc*popa- 

f St.de^rinìp. T.XXUL l U 
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0iaflini«* li alleati, ed egli gli feguì colla Cavallerìa Ro« 

An. jjj. mana. Eflendo gli alleati arrivati a Decimo, vi- 
dero deli per terra i dodici Romani uccifì da 
.Animata, il medefimo, e a lui d’intorno aku. 
jqì Vandali. Avendo intcfo da’ contadini di quei 
, contorni ciò ch’era avvenuto in quel luogo, no» 
r /apevano a qual parte dirigere il loro cammino 
f>er raggiugnerc Giovanni l’Armeno. Volgendo 
Io (guardo per ogni lato , videro dalla parte del 
mezzogiorno una nube di polvere, tramezzo alla 
quale {'coprirono predo la Cavalleria Venda- 
la . Mandarono fiibito a dpre di ciò avvilo a 
JBelifario . Alcuni volevano correre lenza indu- 
gio addoflb all’ inimico-, ed altri rapprefenta- 
▼ano che la partita era troppo difuguale. Intan- 
to che fi contendeva , Gelimero lì avvicinava, 
e fi trovò loro a fronte , Egli ^marciava tra 
la Cavalleria di Belilario, « il corpo degli Un- 
ni, che avevano {confitto Gihamondo* ma l'emi« 
nenze, che gli feparavano, avevano impedito loro 
di fcambievolmente vederli. Nel mezzo della pia- 
nura forgeva una collina, di cui gli alleati de’ 
Romani, e i Vandali volevano ugualmente impa- 
dronirli , come di un podo vantaggilo , fia per 
trincierarfi , fia per lanciarli fopra l’inimico. I Van- 
dali furono più fpediti , e veloci , e di là avven- 
tandoli fulla Cavalleria degli alleati , la sbaraglia- 
rono , e la pofero in rotta. I fuggitivi incontra- 
rono una lega lungi da Decimo Uliari Guardia 
di Beli fario alla teda di ottocento Cavalieri , che 
formavano la vanguardia . Uliari in vece di rior- 
dinare .i fuggitivi, prefe ancor egli la fuga, e 
tutti infieme fopraffatti e confufi dallo {pavento 
andarono a raggiugnerc il Generale. I Romani 

tra- 
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erano irreparabilmente perduti, fe Gelimero, prò* 
fittando di quello difordine averte allora attaccato ™ a ' fìit 
Belifario molto a lui inferiore di forze, e le cui 
truppe erano intimorite , e (paventate . Poteva 
ancora volgerli verfo Cartagine, tagliare a pezzi 
la Cavalleria, di Giovanni l’ Armeno difperfa nel- 
la campagna , dove fi tratteneva nello l'pogliare i 
morti; alfieurarfi della Città, impadronirli detta 
flotta Romana , che non era lontana , e di tutte 
le munizioni dell’armata. In quello modo avreb- 
be tolto ai Romani e i mezzi di fuflfiflere in 
Affrica , c la fperanza di ufeime . Non fece nulla 
di quello , che doveva ; ma nello feendere dalla 
collina avendo veduto il, cadavere di fuo fratella, 
fi abbandonò alle querele, e al pianto, e perdet- 
te de’ preziofi momenti nel rendergli gli onori fu- 
nebri . L’ occafione di vincere gli sfuggi , nè più 
ritornò . Belifario avendo rifeontrati i fuggitivi., 
gli riordina, gli riprende della loro codardia, in- 
tende la vittoria di Giovanni l’Armeno, s’infor- 
ma della firuazione de’ luoghi, e dello flato degl’ 
inimici , e lenza perdere un momento corre ai 
Vandali.. Quelli male in ordine v e più intenti 
a’ funerali , che alle difpofizioni necertarie per una 
battaglia , non refiftona a quello improvifo attac- 
co. Si sbandano; periscono in gran numero, c la 
fola notte mette fine al macello . Gelimero acce- 
cato dal terrore ,. in vece di falvarfi in Cartagine , 
o nella Bizacena , prefe il cammino della Numi- 
dia fuggendo giorno , e notte , e non fi fermò fe 
non nelle pianure di Buia quattro «tornate lonta- 
no da Cartagine . Verfo la fera Giovanni 1? Ar- 
meno, e gli Unni fi portarono appretto Belifario* 
e dopo avere intefa la fua vittpria, e raccontato 

T % ’ ^ ' ancor j 
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no" * mt ” ancor effi il loro fucceffo, pattarono inficine f* 
*«. su< notte pretto a Decimo nell’ allegrezza , e ne[ 
ri pofo , 

orr.'va”# T giorno feguente ettendo l’Infanteria venu* 

< -trtagiae . ta a raggiugnerli , marciarono tqttf verfo Carta* 
!/Z e* it S’ pc » ovp arrivarono fui far dèlia notte. Trova» 
Xj.cad. rono le porre aperte. Gli abitanti avevano illif* 
/ . ti t x 7 , minate tutte le vie della Città , e celebravano 
i hetfb. quello fortunato e lieto momento come quell® 
i.ij ^la ^ oro liberazione , mentre i Vandali fmarrit $ 
Gipcat e confitti fi rifuggivano nelle Chiefe, dove palli- 
Marchi br. ^ terrore tenevano abbracciati gli altari. Per 

ricevere la flotta Romana , che fi cominciava $ 
feoprire , fu levata la catena , che chiudeva 1* in* 
greflb del porto . Nondimeno Belilario non yol^ 
per allora entrare nella Città , fia per fofpetto 
un qualche tradimento, fia perchè {emette, che i 
Soldati col favor delle tenebre non fi abbandonai* 
fero alla rapina , e al laccheggiamentp . Palsò la 
t notte in qualche diftanza preflo ad una Chiela di 
S. Cipriano Era la vigilia della fetta di quello 
jlluflre Martire , la eguale celebravafi a Cartagine 
con gran folennità i quattordici di Settembre , 
Intanto efie Ammata era andato ad attaccar^ i 
Romani a Decimo, i Preti Ariani ^abiliti in 
quel luogo , dacché n’ erano padroni i Vandali , 
tenendoli certi della vittoria , avevano adornata 
Ja Chiefa de fuoi pii* ricchi arredi per la fetta 
del giorno appreflb . Alia nuova della feonfitta 
. Vandali n erano fuggiti, e Belifario ritrovi 

r'V r t0 ^ C S cra . no ^ g'à impofle flati della 
Chiela , e finivano di apparecchiare ogni cola . 
Pole delle guardie alle porte , e proibì ai foldati 
- accoflarvifi . I n quella notte i prigionieri Ro* 

mani 
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Inani furono me/fi in libertà lenza dover attende-* Cìuftìiva- 
re quello favori da Belifario. Nei Palazzo vici - jj . 
nò al portò eravi una vada * e profonda * ed ofcu- 
rà prigione* dove il tiranno teneva rinchiufi mol- 
ti mercanti Romani * eh’ egli àccùfava di aver 
ihòflb ed ilìigaro l’ Imperatore alla guerra * Ave* 4 
va già pronunziata la loro fentenza, ed ordinato* 
che fotfero riferbati per clfer fatti morire nel mez- 
zo della pompa del fuo trionfo, quando farebbe 
rientrato vittoriofó. II cuflode avendo fa puto l’ar- 
rivo de’ fontani , fcefe nella prigione ‘ e tremando 
i prigionieri alla fua villa* crédendo che venifle 
a prendergli per condurli al fuppliziò t Che cofd 
mi darete voi * difs’ egli loro * fe vi rendo la li- 
berta ? Rifpofero tutti eh’ erano pronti a dargli 
quanto pofledevano. Ebbene , foggiunfs’egli * io non 
vi chiedo nè oro , nè argènto ; giuratemi folo cbó 
quando farete liberi vi àdoprerete ad ogni Voflro po- 
tere in mio favore apprejfo de ’ vojlri * e miei padroni , 

Kel rnedefimo tempo avendo aperta una finellra 
fece loro vedere al chiaror della Luna i Vafcelii 
Romani * ch’entravano nel porto * e gli pofe irt 
libertà i 

Quelli Vafceìli erano «fucili di Cafóni mo* ìAwiemi- 
quaìi ad onta del divieto di Belifario venivano 
Taccheggiare la Città. Ecco come avvenne la fac- * 
tenda * Calóninóo nulla fapendo di quello , thè ac- 
cadeva in terra, fpedl al promontorio di Mercu- 
rio per faperne qualche nuovà i Informato de’ fuc- 
ceffi di Belifario, profégui il fuo cammino verfo 
Cartagine . N’ erano folo fette leghe lontani * quan- 
,do Archelao fece gettar l’ancòre per radunare il 
Configlio, e deliberare fopra il partito, che aveva 
a pigliarli . Edi voleva * fecondo gli ordini del 
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ciuftinì*. Generale , fermarli tre leghe di quìi dalla Città* 
aV jjj. e le perfone di guerra erano del fuo parere. M» 
Calonimo, e i marina) rapprefentavano : Che m 
tutta quella /piaggi* non 'V era luogo , dove fi po- 
tere dar fondo , e eh' erano vicmi a f offrire la vio- 
lenta burrafea detta la Cipriana , perché non manca- 
va di ritornare ogni anno verfo la fefia di S. Cipria- 
no ; e che non fe ne farebbe falvato un folo vafcello . 
Per obbedire a Belifario quanto più fi poteva fen- 
za pericolo fu ftabilito di non andare fino a Car- 
tagine, tanto più che credevafi , che la catena fofle 
ancora Tefa all’ ingreflo del porto , il qual’ era inol- 
tre piccolo , ed angufto , nè poteva capire tutta 
la flotta ma di metterfi in ficuro nel porto dell* 
Etang due leghe difeofto dalla Città. Arrivarono 
quivi verfo la fera: venuta la notte, Calonimo 
con alcuni vafcclli fenza aver confiderazione agli 
ordini di Belifario fi addrizzò verfo Cartagine, 
•entrò nel pòrto, detto allora Mandracium , fcefc 
a terra co’ fuoi marina; bene armati , e dopo aver 
meflo a ruba i magazzini, e le cafe vicine, ri- 
tornò carico di bottino a raggiugnere il redo della 
.flotta. 

Il giorno feguente Belifario fece sbarcare i 

Sp Gam- foldati de’ vafcelli , ed avendogli uniti all’ altre 

*'*** truppe, marciò in ordine di battaglia per timore 

di una qualche forprefa . Prima di entrare nella 

'Città fece far alto, e rapprefentò a’ foldati: Ch'era « 
-no debitori della loro vittoria alla moderazione da 
loro ufata verfo gli Jtffricani * che Cartagine era una 
Città Romana , la quale non s' era fettomeffa che a 
forga al giogo de' Vandali , ch'era vi (futa oppreffa , 
« nel pianto f otto la tirannia de' Barbari / e che a 
folo oggetto di liberamela l' Imperatore aveva intra- 
V prefa 
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prefa la guerra * che dovevano offervare in tjfa la G'ofttnia- 
p'h efatta difciptina • e che farebbe un orribile per- * n ' jjj, 
fidia maltrattare popoli , che erano venuti a liberare . 

Entrò in Cartagine in mezzo alle acclamazioni, 
c marciò al Palazzo , dove fi affife fui trono di 
Gelimero. Gli abitanti accorti in folla, rifguarda- 
vano il Generale Romano come un Angiolo tute* 
lare; abbracciavano i Tuoi foldati; fi abbracciava* 
no gli uni gli altri verfando lagrime di tenerez-’ 
za; temevano che quello non fbtfe un fogno. 

Tutto refpirava la piti viva allegrezza. Ma quelli, 
che occupavano le cafe vicine al porto, vennero 
in numero grande a dolerfi col Generale del Tac- 
cheggia mento della notte antecedente. Belifario fe- 
ce venire Calonimo, e l’obbligò a giurare, che 
avrebbe fatto riportar fedelmente, e rendere a* 
proprietarj tutto quello, ch’era flato loro rapito.' 
Calonimo giurò, e ritenne tutto quei piìi che po- 
tè . Procopio attribuifce ad un catligo divino l’ac- 
cidente, che gli avvenne poco dopo il fuo ritor- 
no a Coftantinopoli. Quello fpergiuro cadde in 
frcnelia, e morì lacerandofi la lingua co’ denti. 

Due giorni avanti l’ arrivo di Belifario ave- 
vali fattp T apparecchio dr un gran convito, che Cllt à. 
doveva coronare la vittoria di Gelimero. ElTen- 
doli il Generale niello a tavola Co’ Cuoi principali 
Capitani , fi fece imbandire di quelle medefims vi- 
vande, e nel medefimo vafellame , dagli Ufficiali 
del Re de’Vandali: grande , e compaflìonevole fpet- 
tacolo , il quale faceva conofcere , quanto caduca ,* 
e paflaggiera fia la proprietà de’ beni umani. IP 
Vincitore fece in quello giorno vedere v eh’ egli non 1 
aveva men di forza per tenere in dovere le fue’ 
truppe che per vincere i nemici . Dopo -la deca* 
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cìudìnu* deiii'a della Romina difciplind parava imponìbile 
impedire il disòrdine in uni. Cirrà, dove follerò 
folamente paffati cinquecen:o foldati. L’armata 
entrò in Carragine, come farebbe entrata in Co- 
ftanrinopoli • non fu udita nemmen’una parola ol- 
traggila , nerftmen’uia querela. Il commercio non 
fu '"interrotto, le botteghe reftarono aperte; gli 
Ófttuii della Citià dittribuirono tranquillamente 
a’ loldati de’ Biglietti di alloggio , ed i foldati pa- 
garono i viveri, che vollero comprare. Belii’ario 
divife tra loro le ricchezze, che furono trovate 
nel palazzo di Gelimero. Diede parola di ficUrezza 
a’ Vandali, che s’ erano rifugiati nelle CHiefe . 
Pensò iubito al rifacimento delle mura, talmente 
rovinate , che la Città non poteva fortenere un 
afledió. Siccome pagava liberalmente gli Operaj, 
così le brecciq furono pretto riparate, e le mura, 
circondate da un foffo profondo, e da una forte 
palizzata* In quello modo i Romani rientrarono 
in Cartagine novanta cinque anni dop9 ch’era 
Rata prefa da Genferìco» 

Gelimero non aveva ancora perduta ogni fpe* 
ranza.. Indù (Te con denaro i contadini A Africani a 
trucidare i. Romani , che avellerò ritrovati di- 
fperfì nelle campagne;, promettendo loro una ri- 
compensa per ogni teda, che gli averterò recata. 
Ne uccifcro infatti moltiflìmi;. ma quefti non era- 
no fq non fervi dell’ armata* che G allontanavano 
d.al campo per rubarp i vicini Villaggi. Gelimc- 
ro credendo, che foffero foldati, pagò querte tette 
•; più caco, prezzo che effe non valevano . Uno delle 

S uatdie di Beli farlo per nome Diogene, campi* 
al pericolo con bravura. Spedito con venti due 
Cavalieri a riconolcere l’ inimico , G fermò in un» 
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jg^jMOnx diri 'giornate lungi ua Cjrtagine, Gli ahi- Giuftima* 
tauri cojn!c-nJ » di non aver forza badante a preti* 5J} , 
cjere turra qu rtd truppa ne diedero avvilo a Ge- 
la /nero , il quale dirtaccè incontanente trecento 
Ca calieri con ordine di prenderli, e di condor* 
glieli. D >g?ne il quale fapeva che.i nemici era* 
no di là lo itani, s’era alloggiato in una cafa 
dove tranquillamente ripofava. I Vandali arrivati 
innanzi giorno non giudicarono opportuno di sfor- 
zare 1’ ingreflb, temendo di sbagliare in una zuffa 
di notte , e di ucciderli gli uni gli altri , mentre 
l’inimico loro fuggirebbe coi favore delle tenebre * 
e pertanto , attendendo il giorno fi contentarono 
d’ invertire la cafa. Un Romano deftato piìt per 
tempo che gli altri , udì un mormorio , ed uno 
ftteoitó di armi: indovinando ciò ch’era, córfe ad 
avvertire Diogene , e i fuoi compagni * Si le* 
vano Cubito , prendono le loro armi , Celiano t 
loro cavalli , e l’chieratifi fenza rumore dietro 
alla porta, l'aprono tutto ad un tratto, e fi fca* 
glianó per mezzo alle guardie coprendoli colle lo* 

. rp targhe, e percu>tenlo a deffra e a finiftra a 
gran colpi di picche . Diogene falvò cosi la fua 
truppa , della quale non perdette piti che due Ca- 
valieri . Egli m -de firqo ebbe quattro ferite , delle 
quali neffuna fu trovata mortale* . 

Il portello di Cjartagine dava in poter de’ Ro* Gemerò 
mani tu*ta l’Affrica, dove. Generico non aveva |„ v p a °o*ji 
iìiciata neppure una Piazza fortificata . Bili far io Scorto ifi 
fpedi Salomone a ragguagliare l’Imperatore di que- 
Iti profperi fuccefl*. Fin dal principio della guer-J. i.«. *♦ 
ra Geli mero aveva fitto chiedere foccorfo a Theu- 
di, il q «le regnava glori ofa mente in Spagna Co- 
pra i Vafigoti . I Cuoi Deputati marciando a pie* 
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cole giornate , traverfarono lo Stretto di Cadice , « 
fi portarono appreffo del Principe , che onorevol- 
mente gli accolfe. Era di già informato della- 
fiato dell’ Affrica da un vafcello mercantile par- 
tito da Cartagine quel medefimo giorno, che v£ 
erano entrati i Romani ; ma aveva tenuta quella 
nuova fegreta. Ma in un gran pranzo, che diede 
a* Deputati , domandò loro in quale fiato fi tro- 
vava Gelimero. E (fi lafciato avevano quello Prin- 
cipe alla tefta di una bell’ armata , ed ignoravano 
affatto tutfo-quello , ch’era avvenuto dopo la lo- 
ro partenza. Rifpofero che Gelimero era vicina 
a diftruggere una rmlerabile partita di ladroni Ro- 
mani , le pure non n’ era già a quell’ ora vinci- 
tore . J Qual' è adunque il motivo , che qui vi conm 
ducei ripigliò Theudi. Avendo efli replicato, che 
venivano a proporgli un’ alleanza vantaggiofa del 
pari a’Vifigoti, che ai Vandali: torn*tevene y difle 
loro , a Cartagine , ed informatevi dello Jlato de * 
vojìri affari. Prefero quello difeorfo per quello di 
un uomo ubriaco , le cui parole non meritavano 
che fe ne faceffe alcun confo. Ma avendo il gior- 
no appreffo reiterata la fleffa propofizione , c ri- 
cevuta la fteffa rifpofta , cominciarono a temere , 
che non foffe intervenuto un qualche difallro alla 
loro Nazione. Nondimeno non credendo il malo 
tanto grande, quale di fatto egli era, fecero vela 
verfo Cartagine. Al loro ingreffo nel porto fura- 
no arredati , e condotti a Belifario , il quale len- 
za far loro alcun male, intefe dalla loro bocca 
tutto' il fegreto della loro Ambafciata. 

Il Tiranno delufo dalla fperanza, che fondata 
aveva fopra il foccorfo di Theudi , raccolfe nelle 
pianure di Buia quel pili che potè di Vandali , « 

di 
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di Mauri . Qucfti non erano che Malandrini lenza Giuftinìa- 
Capo, e in piccolo numero. Tutti i Principi di i,.' jjj. 
Mauritania, di Numidia, e di Bizacena avevano 
mandato ad afficurar Belifario della loro fommifiio* 
iie , e gli avevano promeflb delle trunpe . Molti dir 
loro gli diedero i loro figliuoli in ortaggio , e vol- 
lero ricever da lui le infegne della regia dignità . 

Era un’ antica ufanza , che i Principi Mauri non 
prendeflero la qualità di Re fe non dopo aver ri- 
cevuto dairimperatore Romano una fpecie d’inve- 
ftimra ; e perchè dopo la conquida non la rice- 
vevano che per mano de’ Vandali, non fi crede- 
vano fermamente ftabiliti fui trono. Quelli orna- 
menti erano uno feettro d’ argento dorato , un 
diadema di argento ornato di fafciuole, un man- 
tello bianco , che attaccava!! full’ omero deftro con 
una fibbia d’oro, una tonica bianca dipinta di di- 
verfe figure , e degli ftivaletti ornati con ricami 
d’ oro . Belifario fpedì quelli ornamenti inficme 
con una fomma di deaaro a ciafcuno di quelli 
piccoli Principi , che paffavano fotto la protezio- 
ne dell* Impero . Non oftante neffuno di loro gli 
diede truppe , come nemmeno a’ Vairoali • oflcr- 
varono la neutralità , afpettando la totale diftru- 
zione dell’uno de’ due partiti per dichiararft in fa- 
vore dell’ altro . 

La nuova di una cosi improvifa rivoluzione Zazone ri- 
non arrivò in Sardegna fe non colle lettere di Ge- A (f r ; c * . * 

limerò. Suo fratello Zazone dopo la feonfitta , t Proefran,i - 
la morte di Goda gli aveva fcritto in quelli ter ‘r'btofh ' 
mini : V ufurpatore ha pagato il fio defuoi misfat- p. 16$. 
ti ; noi fi am padroni di tutta /’ Ifola . Celebrate la 
noflra vittoria con fefle . Odo , che i nojlri nemici 
hanno ofato portar la guerra in affrica : la loro 
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Giaftinit* audacia noti avrà un tftto più fortunati di qutild 
Ao. s ji c ^ e ba avuto quella de' loro antenati. Coloro chft 
dovevano recar quella lettera arrivarono al porto 
di Cartagine lenza venni fofpetto' e reftatono 
molto maravigliati veggendofi arredati , e condot- 
ti davanti a Belifario , il quale dopò avergli in- 
terrogati gli trattenne a Cartagine lenza far loro 
alcun cattivò trattamento .• Frattanto Geli rrierò 
avvilito ed abbattuto dalle lue difgrazie , rit'ol* 
vette di richiamare Zaiorie, il cui valore era ócle- 
bre, e di cui ignorava!! ancora il (uccellò. Il Van- 
dalo, fpeditò a recare la fua àmbafciatà, trovò 
fortunatamente un vafcellò prónto a partire, ed 
arrivato a Carato diede a Zazone la lettera di Ino 
fratello . „ Non fu Goda , diceva Gclirriero , ma 
la collera divina, che vi ha tolta la Sardegna 
„ per fepararvi da noi , e per diftruggere piìl fa- 
,, cilmcnte la cala di Genferico , privandola del 
„ Toccarlo del vodro valore , e del fiore de’ no* 
„ fili guerrieri. La voftra parferiza ha refo Giu- 
„ diniano padrone dell’Affrica.- I notòri difadri 
„ fanno chiaramente coriofcere, che il Cielo ave- 
„ va decretata la nodra rovina* Belifario è sbar- 
,, cato cori pochiffime tròppe: ma il coraggio d»’ 
„ Vandali s’ è fpentó, e la nodra fortuna è di- 
„ flrutta* Ammara, e Gibamondo piò noni vivo- 
», rio ‘ le rtodre Città , i nodri porti , Cartagine , 
$t * tutta l’Affrica fono in potere degl’ inimici > 
„ I Vandali 4 nulla curando la perdita de’ loro be- 
— « ni, delle loro mogli, e de’ loro figliuoli, lem- 
,, brano efferfi dimenticati di fe medefimi* Nuli* 
», altro ci reda che la pianura di Buia, dove vi 
» attendiamo come il tìodro ultimo fotòentarrien- 
„ to e rifugio. Lafciate là il Tiranno, c ceàc- 
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5» Ja Sardegna; e venite a raggiugnerci co’ Omftinf»- 
vodti bravi ioidati , Quando il cuore è in pe* "° • 

,, ricolo, fi perde tutto penfando a faìvare le ' 5J> 
„ filtrr parti . Venite fratello mio; unendo le no* 
ftre forze ripareremo alle nodre difgrazie , o 
*» pcf 1° fneno le renderemo meno gravi dividen* 
s> infjeme . u La lettura di qmda lettera . t 

jrecò a Z <zone e a’ Suoi Vandali un dolore tanto 
piu vivo e gagliardo, quanto ch’era improvviso, 
procurarono nondimeno di- nascondere la loro affli- 
zione agli abitanti dell {loia, e foìo tra loro da* 
vano un libero corfo al loro pianto . JXopo avet 
flato ledo agli affari di Sardegna più prontamente 
ebe fu poflìbile, $ imbarcarono , ed arrivarono in 
tre giorni alla coda d’ Affrica fu i confini della 
Islumidia , e della Mauritania, Marciarono di là 
verlo la pianura di Buia , dove fi unirono al ri- 
manente delle truppe . Quedo fu un dolorpfo con» 
gt elio , e capace d intenerire i loro defli nemici . 
GelimerQ e Zazone fi tenevano drittamente ab- 
bracciati, e bagnandoli Scambievolmente colle lo- 
ro lagrime ^ non fi efprjmevano che co’ loro ge- 
miti, e cp loro finghiozzi, I Vandali delle due 
armate fi accolsero con un ardore di difperazio- 
pe ; attaccati gli uni (opra degli altri , e non po- 
tendo Separarli , fi Satollavano col trillo conforto 
di comunicarfi il loro dolore. Il Sentimento delle 
loro prefenti calamità aveva in loro Spenti, ’e 
come afforbiti tutti gli altri Sentimenti . Non 
domandarono nulla gli uni dell’ Affrica , gli altri 
della Sardegna ; non $’ infornavano nè delle loro 
mogli , nè d#’ loro figliuoli , credendo che tut- 
to quello che non vedevano fofle per eflì per- 
duto, - - + r 
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Con quelle truppe infieme unite Gelimene 
marciò verfa Cartagine. Quando fu vicino alla 
Città, fece tagliar l’acquedotto, opera di un’am- 
mirabile flruttura . Eflendo rertato quello , e il 
feguente giorno accampato a’ piedi delle mura , 
quando vide , che l’ inimico non ufciva fuori , fi 
allontanò , e divife il fuo efercito fu tutte le vie f 
che conducevano alla Città , per tagliare la co- 
municazione colle campagne , e fottomettere il 
nimico affamandolo. Volendo conciliarfi l’affet-» 
to de’ popoli , proibì il faccheggiamento , trat- 
tando gli abitanti di quelle vicinanze come Tuoi 
fudditi . Sperava un qualche tradimento in fuo fa- 
vore dal canto de’ Cartaginefi , ed anche de’ fal- 
dati Ariani, che erano nell’ efercito di Belifario. 
Gli Unni erano malcontenti • la feverità della 
difciplina Romana non fi accordava col loro 
indocile , e brutale carattere . Inoltre ferviva- 
no malvolentieri in Affrica, ove temevano di 
aver a morire fenza poter tornarfene nel loro 
paefe . Geli mero profittò di quelle dii poliziotti 
per corromperli . I loro Capi guadagnati con fe* 
ducenti offerte promifero di rivolgere le loro ar- 
mi contro i Romani , torto che forte attaccata la 
zuffa. Belifario informato di quefte fegrete prati- 
che indugiò a dar battaglia fino a tanto che fof- 
fe condotto a termine il rifacimento delle mura. 
Fece impiccare un ragguardevole e diftinto Cit- 
tadino , cognominato Lauro , convinto di tradi- 
mento . Quello efempio intimorì gli altri , e rup- 
pe le intelligenze , che l’ inimico manteneva nel- 
la Città. Il Generale Romano Teppe cosi bene 
riguadagnarfi gli Unni colle lue carezze , colle 
fue liberalità, col vino, che fece loro dirtribuire , 
_ . e che 
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t di® quella Nazione amava oltre modo , che G ' uftin: ** 
gli condufle a fegno , ch’eglino (letti confeffaro- Au ! , j)( 
no il loro fofpetto , la loro perfìdia , e le prò* 
mette del Re de’ Vandali. Gli rafficurò promet- 
tendo loro con giuramento, che finita la guerra 
darebbe loro la libertà di ritornarcene alla loro 
patria col loro bottino ; e gli Unni giurarono dal 
canto loro , che lo avrebbero fervito con fedeltà . 

Gelimero manteneva delle fpie dentro Car- * e J’^ r! ° n 
taginc. Informato del poco buon efito delle lue contro afti* 
pratiche , e dilpcrando di fottomettere la Città ' n 
tenendola bloccata , s’ induflc a dare un’ altra bat- /, c . »! 
taglia, e per tirarvi l’inimico, andò ad accam- 
pare fei leghe di là lontano in un luogo detto 
Tricamaro. Turri i Vandali, che la dilpcrazione 
non aveva cacciati nell’ inferno dell’ A ffrica , s’ era- 
no portati appretto di lui colle loro famiglie , e 
la fua armata afeendeva a Copra cento mila uo- 
jnini. Quella de’ Romani, benché dieci volte quali 
men numerofa, aveva concepita tanta fiducia nel 
fuo Generale, e tanto difprezzo per l’inimico, 
che de federava ardentemente di venir feco, all# 
mani per metter fine alla guerra. Belifario atto 
del pari ad accendere il coraggio de’ luoi foldati 
colla fua guerriera eloquenza, che coli’ efempio 
della fua bravura^ avendo loro parlato fecondo 
l’ufanza, fece ufcir di Cartagine Giovanni l’Ar- 
meno coll’ Infanteria leggiera , e con tutta la Ca- 
valleria , della quale non riferbò più che dnque- 
cento uomini . Gli ordinò d’inquietare ì’ inimico, 

C di moleftarlo con delle fcaramuccie. Egli fi 
partì il giorno apprettò, ed andò ad accampare 
da due in tre leghe ditte flo da Vandali. Nella 
notte vi fu un tumulto grande nei campo de’ Ro- 
mani 
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mani per una affai lieve cagione. Fareva rTié li 
maggior parte delle picche piantate in terra get- 
taffero fiamme, ed il ferro compariva infuocato. 
Quello fuppotto prodigio fu dopo 1 cfito della 
battaglia confiderato come un pronoftico di vit-’ 
toria ; ed alcuni anni dopo nella guerra d 1 Italia 
lo tteffo fenomeno cagionò altrettanta iillegi'eiH 
quanta inquietudine aveva ragionata inr Affici. 1 
Il giorno feguente Gelìmero ordinò a’ Van* 
dali di radunare nel centro del campo , benché 
non foffc trincierafo , le loro famiglia , e i lortf 
equipaggi . Indi dopo aver animati ì luoi foldi^ 
ti , gli fece sfilare in mezzo alle lamentevoli grti 
da delle loro mogli, e de’ loro figliuoli,! Ro« 
mani non afpetravano di avere in quel giorno a 
combattere , ed erano intenti ad apparecchiare il 
loro pranzo, quando i loro feorridori vennero ad 
avvertirgli , che t Vandali marciavano verfd di 
loro. Tra le due armate feorreva un rufcello* 
alle fponde del quale Gelimero .Schierò le lue 
truppe . Z/azone fi pofe nel centrò •- i Mau 1 i for- 
mavano li retroguardia .- Gelimero co rendo per 
mezzo alle file elortava i funi a ben dipórtarfi : 
ed aveva di già loro ordinato di lervirfi foltanto 
delle loro fpade fenza far Ulo- di armi da lancia- 
re . I Romani esercitati da Belifario a fare cori 
efattezza e prontezza tutte l’ evoluzioni, furono 
pretto ordinati in battaglia . Nell’ ala finittra era 
la Cavalleria degli alleati , e nella delira la Ca- 
valleria Romana , Nel centro intorno all’irifegna 
generale vi era un corpo feelto dì Cavalleria in- 
fietne colle guardie di Belilario (otto il comand* 
di Giovanni l’Armeno. Gli Unni, fecondo la 
loro danza, forgiavano un corpo di ril'erva. Be- 
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lifario conduceva 1* Infanteria , la quale compone- 
va la retroguardia con cinquecento Cavalieri . 
Marciando quella più lentamente, dillaccò da efla 
i Cavalieri, e pottofi alla loro tella andò a rag- 
giugnere il rello della Cavalleria , la quale corle 
(ubiro all.’ inimico . Erano feparati folo dal rufcel- 
io , quando Giovanni 1 * Armeno alla teda di uno 
(quadrone lo pafsò per comando di Belifario, ci 
andò ad affaltare il centro deH’eferciro Vandalo. 
Zazone lo accolfe con vigore, e -l’ obbligò a ri- 
pagare il micelio , fenza avere ardimento di paf- 
(arlo lui . Giovanni tornò all* afialto con un 
corpo piu qpmerofo , e fu di nuovo ributta- 
to . In ultimo avendo prefo fcco l’ inl'egna gene- 
rale , e facendoli feguire da tutte le guardie di 
Bdiiario , fi avventò per la terza volta con tanta 
furia mandando grandi Hi me grida , che i Vandali 
ad onta de’ più vigorofi sforzi non poterono far 
piegare quella invincibile truppa . Perirono i piìi 
travi di loro , e infieme anche Zazone . In que- 
llo momento elfendofi moda tutta la Cavalleria di 
Belifario varcò il micelio, ed adattò i nerbici. 
Elfendo il centro sbaragliato e rotto, le due ale, 
che potevano agevolmente mettere in mezzo un 
così picciolo numero di Cavalieri , non penfarono 
«he a fuggirfene. Gli Unni fi unirono al retto 
della Cavalleria per tagliare a pezzi i fuggitivi . 
Ma non furono infeguiti molto a lungo : i vinti 
giunfcro pretto al loro campo, dove Belifario non 
giudicò opportuno di attaccarli , perchè la fua In- 
fanteria non era ancora arrivata. Frattanto i vin- 
citori fpogliarono i morti, che vedevano coperti 
di ricche armature . Quella battaglia , che decite 
in un momento della forte de’ Vandali, non cottò 
St. degl'Imp. T. XXIII . K più 
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più che cinquanta uomini a’ Romani , ed 'ottocen- 
to ai Barbari . Una cosi lieve perdita cagionò la 
rotta di un’armata di cento mila uomini: e quel- 
lo che ha ancora del prodigiofo , fi è che Beli- 
fario riportò quefla gran vittoria colla Tua fola 
Cavalleria , la quale non oltrepaflava fei mila uo- 
mini . Quello racconto lembrerebbe favolofo, fc 
non fofie attedato da un Idoneo intelligente , e 
tedimomo oculare. Può dirli invero , che i Van- 
dali portavano anticipatamente nel loro cuore la 
fuga, e lo fpavento, e che il terrore del nome 
di Belifario, il valore di Giovanni l’Armeno, e 
la morte di Zazone non fecero che compiere la 
loro (confitta . Ma non ottante quelle ragioni , 
non fi può far a meno di conchiudere, che Ge- 
limero era un peffimo Generale. Belifario fu il 
primo, che dopo Giulio Celare avvezzò di nuo- 
vo i Romani a vincere nemici di gran lunga fu- 
periori in numero. 

L’ Infanteria arrivò quando era già tardi , e 
Belifario marciò incontanente con tutte le lue 
truppe verfo il campo nemico. Totto che Geli- 
mero ebbe di ciò avvilo , faltò fopra il fuo ca- 
vallo, e fenza dir parola, fenza lafciare alcun or- 
dine , fc ne fuggì a briglia fciolta , e prefe la via 
di Numidia , leguito foltanto da pochi fuoi pa- 
renti , e da alcuni de’ fuoi domellici. I Vandali 
non fi avvidero da principio della fua fuga ; ma 
lofio che ne fu divolgata la voce , non vi fu piu 
tra loro che tumulto, e Scompiglio. Se n’efcono 
in folla a precipizio per tutte le porte, abbando- 
nando le loro ricchezze, e le perfone che fono ad 
etti più care , e che non poffono altrimenti fegui- 
tarli che colle loro deplorabili grida . Tutta la 
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pianura è piena di uomini , di cavalli, di fan- fìl, ‘ aa 
ciulli, di donne, di fuggirivi , e difperati. I Ro* jjj. 
mani s’ impadronifcono del canpo , e corrono ad 
infeguire i nemici, trucidando gli uomini , e con- 
ducendo prigionieri i fanciulli , e le donne . Il 
bottino fu immenfo . Le fpoglie dell’ Italia , della 
Sicilia, e della Grecia tante volte meffe a ruba 
da Genferico ; quelle di Cartagine, e di tutta 
r Affrica ; 1 ’ oro e 1 * argento accumulati per un 
fecolo da una Nazione avara in un paefe , che 
non abbisognando di alcuna mercanzia ftraniera , 
alimentava colla fua inefaufta fertilità le vicine 
Nazioni , tanti tefori raccolti furono preda del 
vincitore. Quella ultima battaglia Seguì intorno 
alla metà di. Dicembre tre meu dopo T ingrcffo 
di Belifario in Cartagine. 

Quello Generale pafsò la notte in una gran- Ca ^ fe " 
de inquietudine. Buona parte delle truppe era fuo- deli» vit- 
ri del campo; e temeva che gl ; inimici non rin* *°"“£ ^ 
venifTero dal loro Spavento , e non faceffero pa- / ». c 4. 
gare ad affai caro prezzo a’ Romani 1 ’ allegrezza T ~ ,of,b 6 £' 
della vittoria. Nel difordine, in cui erano i vin- l ° 7 ’ * 
citori , un corpo di cinque in Sei mila uomini 
farebbe badato a tagliarli a pezzi . Dìfperfi per 
ogni parte, foli, o due o tre infieme s’ inoltra- 
vano ne’ bofchi , ricercavano le grotte , e le ca- 
verne Sperando di trovarvi un quilche fuggitivo, • 
o un qualche teforo. Ebri della loro prosperità, 
abbagliati dalla bellezza delle loro prigioniere pa- 
reva , che fi fofTero dimenticati del loro Genera- 
le , e della loro armata , nè ad altro penfavano , 
che a ritornare a Cartagine per godere colà della 
loro nuova profperità. Una fortuna di alcuni mo- 
menti gli rendeva di già quifi fimili ai Vandali. 
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Torto che appari il giorno , Belifario fall fopra 
un colle vicino alla ftrada. Di là a mifura che ve- 
deva pattare Offiziali , o foldati , gli arrecava , c 
gli rimetteva in ordi»e , afpramente riprenden- 
doli . Quelli che non erano tanto lontani , e po- 
tevano vederlo ed udirlo , fi raccoglievano d’ in- 
torno a lui , mandavano a Cartagine il loro bot- 
tino e i loro prigionieri fotto la cuflodia de’ fer- 
vi dell’ armata . Fece partire dugento Cavalieri 
fotto la condotta di Giovanni l’Armeno con or- 
dine d’ infeguir Gelimero giorno , e notte infi- 
no a che lo avellerò prefo o vivo , o morto . 
Scritte a Cartagine, che fi dette quartiere ai Van- 
dali , che fi erano ricoverati nelle Ghiefe circon- 
vicine , e che foffero condotti alla .Città per ef- 
fere quivi cufloditi fino al fuo ritorno . Scorfe egli 
in perfona le campagne con quelle truppe che ave- 
va raccolte, rafficurando i Vandali, che rifeon- 
trava, e dando ad elfi parola , che non avrebbe 
loro fatto alcun maie . Le Chiefe de’ Villaggi 
n’ erano tutte ripiene; non fi faceva che difar- 
marli, e mandarli a Cartagine fotto buona guar- 
dia in partite feparate , per dubbio , eh’ ettendo 
in un numero troppo grande non commetteffero 
una qualche violenza . Dopo aver porto ordine ad 
ogni cofa, marciò egli medefimo fubitamenre con 
una parte delle fue truppe per andare in traccia, 
di Gelimero . 

Erano già cinque giorni , che Giovanni l’Ar- 
meno infeguiva fenza pofa quello Principe fuggi- 
tivo , ed era vicino a raggiungnerlo , quando un 
funefto accidente lo privò di una gloria , che il 
fuo fingolare valore aveva giuftamente meritata . 
Tra gli Offiziali, che lo accompagnavano, vi era 
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Uliari , guardia di Belifario, uomo coraggioio, e G 'uflinì*- 
di una forza ftraordinaria di corpo " y ma fregola- yJJ . 
to ne’ Tuoi coftumi , e affai dedito al vino . Il 
fedo giorno Uliari di già ubriaco al levare del 
Sole correva dietro Giovanni 1 * Armeno • c vo- 
lendo ammazzare un uccello che ftava (opra un 
albero , in vece di dirigere il colpo all’ uccello 
trapafsò da una all’ altra parte il collo di Gio- 
vanni . Si tralasciò d’ infeguire Gclimero per at- 
tendere unicamente alla ferita del Capitano. Tut- 
te le cure furono inutili , e fenza frutto , e fpirò 
poco dipoi. Si fece fapere a Belifario quella tri- 
lla novella . Egli accorfe torto , bagnò il fepolcro 
delle fue lacrime , lo fece decorare con magnifi- 
cenza , ed affegnò pel mantenimento di quello 
monumento una rendita annua . Tutto l’ eferci- 
to pianfe quello generofo guerriero , fu com- 
pianto perfino dagl’ iftefli Cartaginefi , i quali 
non ammiravano ed amavano meno la fua bon- 
tà , e la fua dolcezza , di quel che i Romani 
ammìraffero ed amaffero la fua grandezza di ani- 
mo , e il fuo coraggio . Belifario voleva far 
punire Uliari , che s’ era falvato in una Chiefa ; 
ma i Cavalieri calmarono il fuo fdegno , prote- 
flandogli, che Giovanni aveva fatto loro promet- 
tere con giuramento , che avrebbero chierto gra- 
zia per quello fciagurato Offiziale, il quale aveva 
fallato folo per imprudenza . 1 

Quello ritardo falvò Gelimero. Belifario 
rivato ad Ippona , due giornate lontano da Carta- f»pra una 
gine, intefe che quello Principe s’ era falvato ne i monU &"*- 
monte Papua , dov’ era in ficuro . Quell’ è una 
montagna dirupata, e quali inacceffibile all’ertre- 
mità della Numidia . Sul floffo di effa era pian- 
te 3 tata 
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tata un’ antica Città , chiamata Medena , abitata 
da’ Mauri alleati di Gtlimero , il quale vi fi rin- 
ferrò dentro coi fuo feguito. Belifario non volen- 
do ttarfene molto tempo lontano da Cartagine , 
dov’ era sì neceffaria la Tua prefenza , diede com- 
mi flione a Fara di tener bloccata quefta Città du- 
rante il verno, e di cuttodir così bene tutte le 
vie, per le quali ad effa fi faliva* che Gelimero 
non potette nè fuggirfene, nè ricever viveri; lo 
che Fara fedelmente efeguì. Era quelli un Erulo 
di flipe reale, uomo attivo, vigilante, ed efente 
da’ vizj , che riprendevanfi nella fua Nazione . Eb- 
be 1’ attenzione di fecgliere foldati fimili a lui . 
Belifario trovò in Ippona un numero grande di 
Vandali de* pili dittimi, che s’ erano ritirati in 
alcuni afili. Ulcirono di là fulla fua parola, e fu- 
rono mandati a Cartagine perchè fottero colà cu- 
fìoditi fino al fuo ritorno . 

La fortuna , che dappertutto accompagnava 
Belilarin, fece cadere in fuo potere i tefori che 
Geli mero fi aveva riferbati come un ultimo rifu- 
gio. Fin dal principio della guerra quello Prin- 
cipe aveva affidato quanto pottedeva di piò pre- 
ziofo a Bonifacio fuo Segretario, di cui conofce* 
va la fedeltà. Lo aveva mandato ad Ippona con 
ordine di ritirarfi in Spagna appretto di Theudi, 
fe la fo’tuna fi dimolfrava contraria a’ Vandali. 
Quello era l’ afilo, che aveva feelto per fe me- 
defimo finché gli affari de’ Vandali non furono di- 
fperati. Bonifacio fi flette ad Ippona, ma dopo 
la battaglia di Tricamaro s’imbarcò, e fece vela 
per la Spagna. Avendolo un vento impetuofo ri- 
fpinto nel porto, ottenne da’ marma) a forza di 
preghiere e di prometto che farebbero ogni loro 
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sforzo per approdare o ad un’ itola, o ad una qual- GuiftinU- 
che corta del continente . Ma rendendo la barra- ^ sJi . 
fca il mare impraticabile , credette di riconofcere 
la mano di Dio, che voleva dare in poter de’ 

Romani tutte le ricchezze de’ Vandali . Gettò l’an- 
cora, e fi tenne alla fpiaggia con gran pericolo. 

Quando ebbe intefo l’arrivo del Generale Roma- 
no , inviò a lui uno de’ fuoi ad offerirgli i tefori 
di cui era depofìtario a condizione che gli lafciaffe 
tutto quello, che a lui fi apparteneva. Avendo ciò 
promeffo Bclifario con giuramento, la cola fu in- 
contanente efeguita . Ma Bonifacio tanto fedele alle 
intenzioni della Providenza , non ebbe fcrupolo al- 
cuno di appropriarfx buona parte di quello , ch'eli» 
dava a’ Romani . 

Ritornato a Cartagine Belifario dichiarò, che An * 
i prigionieri farebbero vela per Coftantinopoli al Le ifoie fi 
principio della Primavera. Fece nello fteffo tem- 
po partire diverrt corpi di truppe per rimettere Prot Pand. 
l’Impero in poffeffo di quello che tolto gli 
vano i Barbari. Siccome gli abitanti della Sarde* if* 
gna dubitavano ancora della feonfitta di Gelime- * *• 
ro, e non volevano fottometterfi ai Romani , te- ? ’ 
mendo di provare l’ira de’Barbari , fpedì colà Ciril- 
lo con la terta di Zazone, e gli comandò che paffaffe 
in appreffo in Corfica, per ridurre quella Ifola all’ 
obbedienza . Cirillo non incontrò verun ortacolo 
in quella doppia fpedizione. Giovanni, alla terta 
di una Coorte , che comandava , fu fpedito a Ce- 
farea in Mauritania , Città marittima , grande e 
popolata, trenta giornate diftante da Cartagine. 

Un altro Offiziale del naedefimo nome marciò fino 
allo Stretto di Cadice, e s’imoadronì della For- 
tezza chiamata a quel {te nano Septum al prefente 

K 4 Ceu- 


151 Storia 

Giuftini*- Ceuta, fabbricata anticamente di’Romani alle rive 
4°, 4;4* dello Stretto. Apollinare fu incaricato di ricupe- 
rare M. jorica, M norica, ed Ebufa, oggidì Ivica . 
Quell' Officiale nato in Irai a, effendo (lato tra- 
fportato affai giovane in Affrica s’era avanzato 
alla Corte d’ Ilderico. Quando quello Principe fu 
deporto dal trono, e meffo in ferri, Apollinare 
fu uno di quelli , che andarono ad implorare la 
protezione di Giuftiniano in di lui favore . Ripafsò 
in Affrica con Belifario, e fi fegnalò in tutti gl* 
incontri. La fiducia, che avea meritata gli fece 
dare il governo di quefle Ifole. Belifario fpedi 
ancora un corpo di truppe nella Tripolitana per 
foccorrerc Pudenzio, c Tattimuth contro i Mauri , 
che gli anguftiavano con continui attacchi, 
r Goti Inforfe allora una contel’a tra i Romani e 

d-no il i Goti. Noi abbiam già riportato, che Teodori- 
L°rtc« ** co ^ grande, maritando fua forella Amilfrida a 
1 - ' Trafamondo, le aveva dato in dote la Città di 
Lilibeo in Sicilia. Quella importante Piazza era 
rimarta in poter d’ Ilderico, anche dopo la morte 
di Amalfrida, che fi lofpettava che averte fatto 
perire’ ed i Goti non ne avevan* contefo il do- 
minio a Gelimero. Ma dopo la tua fconfma f# 
ne pofero di nuovo in portello, e non vollero re* 
rtitairla al Commiffario di Belifario. Quello Ge- 
nerale fcriffe in Sicilia ai Comandanti de’ Goti : 
Che que[lo rifiuto era una dieb-ara-ione di guerra : 
che operavano contro gl' intere fi , e cereamente contro 
le intensioni del loro patrone , che aveva rie hi e fi é 
con premura all ' Imperatore la fua amicizia ‘ eh' era 
un aperta , ed enorme ìngiuflixia negare a Giuflinia • 
no quello che lafciato avevano fen^a contra/lo a 4r«- 
limerò . Io dejìdero , aggiugneva egli , che i Goti noto 
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Digitized by Google 


bel Basso Impero Lib. XLII. 153 » 

diano mai all' Imperatore o:c t/ione di ri [vegliare que- Giuftinì»- 
rele felicemente fopit* ; ma fe voi perfijlete tn man - ^ jU> 
tenervi in quejìa nuova invafiene , avete a temere che 
fi ripeta da voi a mane armata non follmente Li li- 
beo , ma an.ora tutto quello che avete per [innanzi 
ufurpato . Effendo fiata quella lettera data in ma- 
no di Amalafunta, i Goti rifpofero per ordine di 
quella faggi» Principefia: Ch'eglino erano alienifjS « 
mi dal voler offendere l' Imperatore , la cui benevom 
lenona fapevano ejfere al loro Principe pregio! a; ma 
che la Sicilia apparteneva tinta fenga eccezione al 
dominio de Goti .• che Je Teodorico ne aveva ceduta 
qualche Piaggia a' Vandali, una tal concezione non 
aveva forga di legge , non avendo » loro Principi 
diritto di alienare alcuna porgione di quello che ap - 
parteneva alla loro Corona . Che Beli fario farebbe 
giujìig'a , je accon/entiffe di metter fine a quejìe di fi 
ferenge per le vie aperte tra due popoli amici.' che 
per parte loro fi rimetterebbero al giudigio di Giu - 
fintano , e vi fi fottometterebbero volentieri ; eh' effi 
pure defideravano a vicenda , che il Generale Roma • 
no non voleffe precipitar cofa alcuna , ed attendeffe 
la deci [ione del fio Sovrano . 

In quello mezzo Fara, che teneva Gelimero Mìfetìa d 
attediato, venutogli a noja di pattare il verno t«T 
*’ piedi di una fterile montagna , tentò d’ impadro- Pree 
nirfcne . Fece prender le armi a’ fuoi foldati , e Tbfopb. 6 
fall in perfona alla loro teda. Ma avendogli ip- 
Mauri favoriti dal pendìo del terreno ributtati 
con perdita di cento dieci uomini, fe ne torna- 
rono al loro pollo • e Fara fi contentò d’ allora 
10 P°i di ftabilire buone guardie per chiudere 
tutti i palli. Gelimero co’ fuoi nipoti, c co’ fe- 
dcli compagni dèlie fue feiagure, Irovavaft ridot- 
to 
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to ad orribili eftremità. I Vandali erano allora 
la più voluttuofa Nazione del mondo , e i Mauri 
la più mifcrabile. Quegli rinchiufi dentro ad angu. 
fte capanoe dove appena fi refpirava, non conofce- 
vano nemmeno alcuno de’ prefervati vi inventati 
dagli uomini contro l’ inclemenza delle Cagioni . 
Non avevano altro letto che la terra • ed uno era 
ricco , fe poteva {tendervi fopra la pelle di un 
animale col fuo pelo. Coperti di una tonica ru- 
vida, e groffolana , e di un mantello dello fteffo 
drappo , ignoravano 1* ufo del pane , e del vino , 
e degli altri alimenti che appretta l’ induftria de- 
gli uomini. Il paefe non fomminiftrava loro al- 
tro che fegala, ed orzo, che tritavano co’ denti 
fenza macinarlo, nè farlo cuocere. Gelimero, c 
i Tuoi compagni foccombevano agli errori di una 
vita tanto felvaggia, defideravano la morte, e 
non conlideravano più la fchiavitù come l’ eftre- 
mo de* mali . 

Fara informato della loro diffrazione, fcrif- 
. fe cosi a Gelimero: „ Principe * io fono Barbaro 
„ come voi , e non ho ricevute altre lezioni , 
„ che quelle della natura; ed effa è quella, che 
„ mi detta quello, che ora vi fcrivo. E' egli 
„ adunque poffibile, che Voi, e la voftra fami- 
,, glia diate immerfi in quefto abiffo di milerie, 
„ piuttotto che fottomettervi al vincitore ? Voi 
„ amate la libertà, mi direte fenza dubbio, e 
„ fiete deliberato di foffrirei ogni cofa per confer- 
„ vare un bene tanto preziofo: ma ditemi, Ge- 
„ limerò, non Cete voi attualmente lchiavo della 
„ più vile, e più mìferabik Nazione della ter- 
„ ra ? Non farebbe egli meglio andare accattando 
„ pretto ai Romani , eh ctfer Re de’ Mauri , e 

„ So- 
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„ Sovrano del monte Papua ? E 4 egli adunque Gìiiftimt* 
,, cofa ignominiofa e turpe obbedire ad un Prin* An . 5j4# 
„ cipe, al quale obbedifee Belifario? Ricordatevi 
yy di quello errore. Io fon nato Principe, e mi 
„ glorio di fervire l’ Imperatore . Io fo che il 
„ dileguo di Giuftiniano è di ricolmarvi di ono- 
„ ri , di darvi delle vafle tenute , e molto dena- 
„ ro . Belifario vi farà mallevadore di quelli van- 
*» faggi* Voi penfate per avventura, eh’ eflendo 
„ uomo fietc nato per fopportarc con pazienza 
„ tutti i capricci della fortuna; ma fe Dio vi 
„ offre un rifugio , perchè rifiutarlo ? I favori 
,, della fortuna non fono eglino fatti per gli uo- 
„ mini del pari che i fuoi rigori? Stordito da 
„ così afpre e gagliarde traverse, voi non liete 
„ forfè, in grado di prender configlio da voi me* 

„ defimo ; feguite il mio ; acconfentite ad effer 
„ felice , e non vi fate più male , che non ha 
ti voluto farvi l’inimico. “ Gelimero non potè 
leggere quefta lettera fenza bagnarla delle fue la- 
grime; e rifpofe in quelli termini. „ Io vi rin- 
„ grazio del vofiro configlio; ma non pollo in- 
,, durmi a farmi fchiavo di un ingiullo aggreffo- 
„ re . Se il Cielo foffe difpollo ad afcoltarmi , 

,, lo pregherei di mettermi in grado di vendicar- 
„ mi di un uomo, che fenz’ aver da me ricevu- 
„ ta alcuna ingiuria mi ha perfeguitato con una 
„ guerra crudele . Egli mi manda non fo donde 
» un Belifario per divorare i miei Stati e lace- 
» rare me medefimo. Egli* è Principe; egli è 
» uomo come fon io; e fappia che può dìven- 
» tare come me vittima della sfortuna. Io non 
«» pollo feri vere di vantaggio; il pefo delle mie 
ti dilgrazie mi opprime lo fpirito. Addio, caro 

rr . 
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Giuftinìa- M Fara; mandatemi, ve ne fupplico, una chi- 

a° J14. »» tarra » un P ane » una fp u g na • “ Quelle ul- 

time parole fembravano un enigma a Fara fino 
a tanto che l’ apportatore della lettera gli eb- 
be fpiegata la ragione di una così Angolare do- 
manda. „ Gelimero, difs’egli, chiede del pane 
„ perchè non ne ha guftato, e nemmeno veduto 
„ dacché egli è pretto a’ Mauri : ha bifogno di 
4„ una fpugna per nettarfi gli occhi, enfiati per 
„ le lagrime che verfa di continuo , e per la fpor- 

„ cizia della fua abitazione; egli ha il diletto di 

„ Tuonar la chitarra, ed avendo comporta una 
„ canzone per addolcire le fue difgrazie , defide- 
,, rerebbe di accompagnarla con querto rtromen- 
„ to. “ Fara intenerito da quella trifta pittura 
gli mandò quanto chiedeva , e non fu meno at- 
tento a cuftodire tutti i paffaggi . 

Cei;mer<> Erano tre mefiv dacché Gelimcro era rinfer- 
ìwjw! rato; il verno fi avvicinava alla fua fine, ed i 
/•.e» & mali di querto Principe, e della fua famiglia an- 
rbt»ph . 7 ‘kvano ogni giorno Tempre più crefcendo. Agi- 
f *<ss. tato da continui timori, credeva di udire ad ogni 
momento i Romani, che fi arrampicavano fulle 
rupi: e i Tuoi nipoti fpiravano a lui d’intorno 
di fame e di miferia. Quello, che più vivamen- 
te lo commette, fi fu il vedere uno de’ figliuoli 
di fua Torcila , ed un giovane Mauro de’ più mi- 
ferabili batterfi furiofamente infieme, c prenderli 
per la gola per iftrapparfi di bocca una cattiva 
focaccia d’orzo fchiacciato , cotta per metà, tutta 
cocente, e piena di cenere. Querto deplorabile 
Ipettacolo finì di domarlo. Fece dire a Fara eh* 
era pronto a metterli nelle fue mani, fe Belifa- 
rio fi faceva mallevadore delle promette del Tuo 

Luo- 
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Luogotenente. Fara fece portar quella lettera a Giuftìoì*- 
É^eliiario, pregandolo di mandargli i fuoi ordini.^, ?J4 . 
Il Generale , che defiderava ardentemente di eoa* 
durre all’ Imperatore quello illuflre prigioniero, 
ne lenti fomma allegrezza , e fpedì Cipriano per 
dar parola a Gelimero, che non folamente avreb- 
be falva la vita egli e tutto il fuo feguito; ma 
ancora che farebbe trattato con onore. Cipriano 
fi portò con Fara a’ piedi della montagna, dove 
Gelimero venne a trovargli, e fulla parola, che 
gli fu data con giuramento partì feco loro per 
Cartagine . 

Alla vifìa della fua Capitale , a cui il rifa* Belifarìo 
cimento delle mura , e gli altri lavori dato ave- cJwgloH 
vano un afpctto tutto nuovo. Geli mero non potè 
far a meno di ammirare l’ intelligenza, e Fatti- 
vità de’ Romani, e d’imputare le fuc difgrazie 
alla fua negligenza . Belifario lo ricevette nel fob- 
borgo di Aclas, dove quello Generale aveva elet- 
to di fare la fua dimora. Nell’atto di presentarli 
a lui il Re prigioniero diede in un gran feoppio 
di rifa, che i Romani attribuirono allo fconcerto 
del fuo fpirito perturbato, c feoflb fenza dubbio 
dagli afpri colpi della fua cattiva fortuna. Ma 
gli amici di Gelimero pretendevano con una sfor- 
zata interpretazione, che quello folle il rifo di 
un Democrito; e che quello Principe di regia 
(lirpe , Re egli medefimo , allevato nello fplendo- 
re , e nell’ opulenza , e dipi vinto , fuggitivo , 
oppreflb dalla miferia , e in fine fchiavo , giudi* 
caffè con ragione , che tutte le grandezze , c le 
fortune umane erano degne foltanto di rifo. Bc- 
lifario fece Capere a Giulliniano, che teneva Ge- 
fimero in fuo potere, c domandò la permilfione 

di 
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Gìuftiai*- di condurlo a Coftantinopoli . Finché giugneffe la 
An- m- rifpoda dell’ Imperatore, fece cudodir Gelimero 
infieme con gli altri Vandali, da’ quali ebbe l’at- 
tenzione di diflinguerlo con onorevoliflìmo trat- 
tamento. Quello Principe non aveva goduto pii» 
che tre anni del frutto della fua ulurpazionc. 

L’ interclfe dell’ Impero avrebbe ricercato , 
gmfttmèn- «he Belifario forte recato in Affrica molto tem- 
te in fot- po per laidamente rtabilire la fua conquida, .sfor- 
Trle^snd zarc all’ obbedienza le Nazioni inquiete, e turbo- 
/.i e. s lente de’ Mauri , idituire una forma ugualmente 
ì'.cma'ttcd van t a ggi 0 f a a i principe , e ai fudditi nella poli- 
Tbtopb. fica amminidrazione , nel che quedo grand’uomo 
■** * 0,, era non meno intelligente di quello ch’egli fi 
forte nella guerra . Il fuo eroico valore , che Io 
rendeva terribile agli Stranieri , la fua dolcezza , 
e la fua incorruttibile equità, che gli conciliava 
l’affetto de’ popoli, avrebbero certamente prefer* 
vata 1’ Affrica da’ dilordini , dalle ribellioni , e 
dalle funede rivalità , che furono le tumultuofe 
confeguenze di una così dolce e tranquilla con- ' 
quida. Ma l’invidia fempre intenta, e follccita 
a vendicarfi del merito, che l’affligge, e la cru- 
cia, privò l’Impero di quedo vantaggio. Giudi- 
cano era aflediato da un numerofo feiame di que- 
gli oziofi cortigiani , che temendo un confronto 
poco per loro onorevole, mettono il loro Audio 
nell’ avvelenare le altrui belle azioni , quando non 
han potuto impedirle. Alcuni Offiziali di Belifa- 
rio d’accordo con eflo loro, fcriffero alla Corte, 
che il loro Generale penfava a farfi in Affrica 
uno Stato indipendente . Giudiniano fia che facerte 
giuflizia a quedo virtuofo Capitano , fia per po- 
litica, tenne querta relazione fegreta , e fpedì Sa- 
ldino* 
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lomone per offerire a Bclil'ario , che fceglielfe o Giuftìnu- 
di ritornare a Coftantinopoli co fani prigionieri , s 4 , 
o di fpedirgli, ed egli ftarfene in Affrica. Belifa- 
jTÌo non efitò (opra il partito, a cui doveva ap- 
pigliarli. Un fortunato accidente lo aveva iftrui- 
to della malizia de’ fuoi emuli . I nemici , che 
aveva tra i funi Orfiziali , avevano fcritto due let- 
tere alla Corte , e fatti partire due Medi fopra 
due diverfi vafcelli per meglio aflirurare il loro 
meflaggio. Quella precauzione fu loro giovevole, 
e più ancora a Bclilario . Uno de’ due erailfarj 
giunfe a Coftantinopoli; l’altro avendo dato mo- 
tivo ad un qualche fofpetto , fu arredato nel por- 
to di Cartagine; e vedendofi prefo, diede il pac- 
chetto , di cui era incaricato , e palesò tutta la 
trama . La fcoperta di un si nero tradimento fpro- 
nava Belifario a tornarfene quanto più predo po- 
teva alla Corte per confondere la calunnia, c far 
arroflìre i fuoi nemici . 

' Tofto che Salomone gli ebbe recata la per- Ribellane 
miflione di Giuftiniano, diede ordine, che’ folle Miim ‘ 
alleftita la flotta * diftribul le truppe in diverfi 
quartieri , e regolò il governo militare conforme 
agli ordini , che riceveva dall’ Imperatore ; lo che 
farà più minutamente efpofto nel progrefto. Do- 
po quelle difpolizioni fece montar lu 1 1 a flotta Ge- 
limero con gli altri prigionieri Vandali, e s’im- 
barcò ancor egli colle fue guardie, e con gli Un- 
ni , conforme alla parola , che aveva loro data . 

Non era per anche ufeito del porto , eh’ eviden- 
temente fi conobbe, che la prefenza di quello gran 
Capitano era un forte e valido contrappefo per 
mantenere la quiete dell’ Affrica . Si fparfe a Car- 
tagine la voce che i Mauri fi erano follevati. 

Que- 
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ciudi ma- Q-iefta perfida Nazione non era ritenuta ne da 
no ' iacri vincoli del giuramento , nè dal timore di 
A “‘ m * perdere i loro ortaggi , che facrificavano fenza di- 
f piacere Te foffero anche ftati i figliuoli , o 1 fra- 
telli de’ loro Re. Non rertavaoo in pace fc non 
per quel tempo che vedevano il vincitore mila 
loro frontiera. Il nome di Belifario gli aveva te- 
nuti fino allora in freno; torto che leppero, che 
la fua partenza era ftabilita e certa , corfero al- 
le armi , e cominciarono i loro faccheggiamcnti , 
trucidando gli uomini , e traendo le donne , e 1 
loro figliuoli in ifchiavitìi. Non vi era in tutto 
il paele che fcompiglio, e defolazione . I loldati 
Romani partati tulle frontiere non erano nè in 
tanto numero , nè così bene provveduti d armi e 
di cavalli, che poteffero arredare o raggiugoere 
ladroni rifoluti , i quali continuamente a cavallo , 
dopo aver devaftate le campagne, e trucidati gli 
abitanti , fi dileguavano colla loro preda per andar 
a recare altrove lo fpavento, e la morte. 
rio intefe quelli difordinì nel momento che la 
flotta fi apparecchiava a far vela , e non potendo 
indugiare a partire , fece sbarcar Salomone , a cui 
commife la dif.f. del paefe. Gli lafcio i fuoi pia 
1 bravi Officiali , e la maggior parte delle fue guar- 

die , che formavano un corpo terribile, e rinoma- 
to pel fuo valore. Poco dipoi Giuftiniano mandò 
a Salomane un rinforzo confiderabile comandato 
da Teodoro di Cappadocia, e da Ildigero. 
r i monto dì Belifario fu ricevuto « Coftantiiiopoli con 
XS& un’ allegrezza proporzionata alla grandezza delle 
i « . t 9- fue imprefe '• L invidia fu coftretta a tacerli, ^ 
" , , Giuftiniano, del quale ampliava l’Impero, Io ri- 

... colmò di onori. La pubblica ammirazione li di- 

vide- 
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vidcva tra Belifario, e Gelimero: nell’uno con- °* u(ìmi *‘ r 
tempia vafi il modello del più lublime valore, del- a».- 534.» 
la faviczza nel coniglio , della prontezza nell’ effr Theopb p. 
cuzione , e della modedia nelle più gloriale imr » 7 ®. 
prele' vedevafi nell’altro un infigne elèmpio del* 
la fragilità de’ troni i meglio {labilità , e fondati * J»mjucef. 
Il vincitore, e il vinto portavano del pan 1 un* Zg ^ r , a 
pronta. -della divina potenza ,* che refo avea Beli» p • 

{'ario. alla teda di Tedici mila uomini fuperiord a p /^s. # 
Geli mero iofìenuto da cento feffanta mila: che a Gijc*i 
tanto afeendeva il numero de’ Vandali, che porta- s3 ‘ 
vano le armi in Affrica al tempo dello sbarco * 
di Belifario. Si può anche dire, che quella glo- . . 
riolà conquida fu l’opera di fei mila uomini di 
Cavalleria , poiché Belifario non fece alcun ufo 
della lua Infanteria nelle due battaglie di Deci- 
mo , e di Tiicamaro. Per coronare imprefe sì 
grandi Giudiniano rinnovò un onore, che dopo 
il Regno di Augufìo era riferbato agl’ Imperato- 
ri , e a’ loro figliuoli . Decretò il trionfo a Beli- 
fario. Quello Generale attorniato dalla fua guar- 
dia traversò la Città dalla fua cafa fino al Cir- 
co , dove lo attendeva l’Imperatore affifo fopra 
uq trono elevato. Egli marciava a piedi ‘ ma tut- 
to il redo delia pompa raffomigliava agli antichi 
trionfi. Portavanli dinanzi a lui le fpogiie de’ Re 
Vandali, vafi d’oro, e d’argento, armi, corooe, 
arredi prezioli , vedi di porpora feminate di per- 
le, e di gemme, fette gran panieri pieni di mo- 
nete d’oro, e il libro de’ Vangeli tutto rifplen- 
dente d'oro, e di diamanti. Quede erano in gran 
parte le ricchezze che Genferico aveva rapite nel 
facco di Roma . I vafi del tempio di Gerufalcm- 
oue traevano particolarmente a fe gli fguardi di 
£t. degl' Imp.T. XXIIL L ognu* 
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ognuno. Un giudeo, che gli confiderava, addriz> 
zandofi ad uno degli Offiziali dell’ Imperatore : 
jVc» pretendiate , gli diflfe , di cuflodire quejlì tefori 
nel Palalo di Coftantìnopoli j ej]ì non poffovo effe- % 
re con fervati fe non nel luogo dove gli collocò il 
neflro Re Salomone . Jguejìo è un furto /acri lego che 
fu una volta cagione del facco di Roma , e dopo di 
quello del Palazzo -del Re de 1 Vandali. Quelle pa- 
role riferite a Giufìiniano gli pòfe timore di ri- 
tenere quelle terribili fpoglie , e le mandò alle 
Chiede di Gerufalemme. 

Dietro a Belifario marciavano i prigionieri, 
e alla loro tefla Geli mero veflito di una toga di 
porpora , circondato da’ Tuoi parenti e feguito da- 
gli altri Vandali, de’ quali fi avevano fcelti 1 più 
grandi, e i meglio fatti della perfona . Quando il 
Re fchiavo entrò nel Circo, e vide dinanzi a fe 
l’Imperatore, e a defila, c a finifira una folla im- 
menfa accorfa ivi per la curiofità, allora immer- 
fo in una profonda rifleffione fopra lo flato pre- 
dente della fua fortuna , fenza lafciare fcappar una 
lagrima, nè un fofpiro, ripetè molte volte quelle 
parole dell’ Ecclefiafie , Vanità delle vanità , tutto 
è vanità. Toflo che fu arrivato ai gradini del 
trono, gli fu tolta di dofio la fua velie di por- 
pora , e fu obbligato a prollrarfi davanti all’ Im- 
peratore, e a fare lo fteflb davanti ail’Imperatrice. 
Belifario per un effetto della fua naturale bontà , 
più intenerito per la forte del fuo prigioniero , 
che infuperbito della propria fua gloria, volle con- 
fortarlo nella fua umiliazione profilandoli con ef- 
fo lui. Giufìiniano, e Teodora ricolmarono di 
ricchezze le figliuole d’Uderico, e tutti i difen- 
denti di Eudocia figliuola di Valcntiniano , e mo- 
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di Unerico. Per adempiere la parola di Be- 
lifario diedero a Gclimero un gran Dominio in 
Galazia , dove ville nell’ abbondanza e nel como- 
do colla Tua famiglia ; e farebbe flato pollo nel 
rango de’ Patrizj , fe non avelie ricufato di rinun- 
ziare all’ Arianifmo . Il trionfo di Belifario era il 
primo , che fi folle veduto a Coftantinopoli . Trion- 
fò un’altra volta fui principio dell’ anno vegnen- 
te , allora quando prefe polTeffo del Confidato. 
Fu portato in Senato nella Tedia curule Tulle 
fpalle de’ prigionieri '• e per via gettò al popolo 
una gran parte del bottino , che avea recato dall’ 
Affrica, vafi d’argento, cinture d’oro, ed altre 
fpoglic preziofe . Ma il più grande onore , che 
Giuftiniano fece a Belifario , fi fu rapprefentarlo 
fui rovefeio delle lue monete con quelle parali: 
Belifario la gloria de Romani . Tutta 1* Iftoria di 
quella guerra , infieme colla pompa del trionfo fu- 
rono dipinte in mofaico nel veflibolo del Palazzo. 

In quello modo l’ Affrica tornò in poter 
dell’ Impero cento fette anni dopo che Genferico 
ebbe colà trafportata la fua Nazione. Quella im- 
portante conquida non codò più che tre meli 
contando dallo sbarco di Belifario- fino all’ultima 
feonfitta di Gclimero. Gli altri Generali dovet- 
tero impiegare quattordici anni per afficurarla. 
In quello lungo intervallo la pace fu foventa tur- 
bata dalle fedizioni de’ foldati , che non potevano 
tenere a freno , e dalle incurfioni de’ Màuri , i 
quali non temevano altri che Belifario . La tran- 
^uillità non durò che circa a cento anni fino all* 
in va none de’ Saraceni. I prigionieri condotti a 
Codantinopoli erano affai numero!! : per toglier 
loro, h fperanza di ritornare nel loro paefe, Giu- 
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gj n j an0 eompofi? di elfi cinque corpi di Cavalle- 
Aij, jj 4 . ria, che fpcdì in Oriente. La maggior parte de- 
gli aitei Vandali erano pariti ne’ combattimenti . 
Effendofi quelli , che rimanevano , difperfi nelle 
diverle contrade dell’Affrica, furono {terminati da’ 
Mauri, o 6 mefcolarono con lpro , in guifa. che 
quella rapida rivoluzione annientò in Affrica per- 
fino il nome de’ Vapdali., Sarebbe allora (lata que- 
lla 1* oecafione di ritornare nelle loro antiche ledi 
in Germania ; ma mancavano loia i vafcelli per 
ripaflarc in Europa ; ed oltre a ciò non avreb- 
bero più ritrovati colà i difendenti di quelli , 
che Godigifcl® ayeva laf^ati in Boemia , per cu- 
ftodire , e coltivare le terre de’ l<?ro compatriota , 
che avellerò potuto colà rifuggirli in cafo di di- 
fgrazia . Quella parte della loro Nazione era fiata 
dopo quel tempo diftrutta dagl* altri Barbari , 
E' un tratto degno di memoria la probità, c la buo- 
na fede di quelli Vandali fedeùiarj rifpetto a’ lo- 
ro compagni da effi divifi per un così vallo tratto 
di terre , e di mari . Quando intefero che Gen- 
fcrice era padrone dell’ Affrica, gl’ inviarono* de’ 
Deputali per coogratularfi feco lui de’ fuoi glo- 
riofi lue ceffi ; e per chiedergli nel medefimo tem- 
po la proprietà delle terre , delle quali non erano 
che i cudodi , c che diventavano inutili a’ Van- 
dali riabiliti in un clima p.iù dolce, e più ferti- 
le , Genferico , e i fuoi principali Offuiali difpo- 
(li erano ad acconfentire alla loro richieda, quan- 
do un vecchio de’ più nobili della Nazione, c 
rinomato per la fua prudenza rapprefentò loro , 
Che nelle cofe untane non vi era alcuna Jìcure\x a » 
nulla di quello che attualmente fujjìjìe che non po- 
ttjft cangiare* nulla che non potere avvenire di c/à 

che. 
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thè . attuta non era . Quella rifleflione trattenne <SluJ * m * a - 
Genferico, il quale congedò i Deputati con una ne- a >.* j , 
gtttiva . [Vandali motteggiarono allora il vecchio, 
e il Re, che portavano l’antivedenza fino fo pra ad 
eventi impoflibiii; ma la faviezza di quello con- 
iglio fu riconofeiuta da’ loto difendenti, quando 
fi videro fpogliati della loro conquida, e privi di 
ogni ricovero. 

Cofroe non vide fenza gelofia quello ingran» Re §°**- 
dimento dell Impero. Si penti di aver fatta lai’Atfric». 
pace , e di non avere impedita con una valida p,0 ‘ p,r J\ 
di verdone una fpedizione, tanto a’ fuoi intcreffi iilra 
contraria. Nondimeno fpedl Ambafciatori a Co- Auf. l - 6 - 
ftantinopoli , rallegrandoli con Giuftiniano della £,"1 * 
fua vittoria: gli chiedeva per burla una parte del i- »* 
bottino; ella gli era dovuta, diceva egli, perchè piòvi* \é. 
fe non folle Hata fatta la pace co’ Perfiani , i Ro» »}«• 
mani non avrebbero mai foggiogati i Vandali . n av f* 
Giuftiniano temendo una rottura con quello belli- n **•**• ■ 
colo Principe , gli inviò de’ ricchi prefenti . Su- 
bito dopo la conquida aveva penfato ai mezzi 
per conservarla. Ecco l’ordine che {labili colà 
con due Editti in data depredici di Aprile di 
quedo armo 534., ed indirizzati, uno ad Arche- 
lao , e T altro a Belifario prima della Tua parten- 
za i L’ Affrica fu divifa in fette Provicie la Tin- 
gitana, la Mauritania, la Numidia, la Provin- 
cia di Cartagine, la Bizacena, la Tripolitana, 
e la Sardegna, che fu unita alle altre perché 
era data de’ Vandali. Stabili un Prefetto del Pre- 
torio refidente a Cartagine , ed Archelao fu pro- 
veduto di queda carica in rimunerazione de’ fcr- 
vigj che aveva predati come fopraintendente della 
fiotta, e dell’armata. Giudiniano gli raccoman- 
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dava di vegliare alla confervazione del paefe , di 
trattare gli abitanti con dolcezza , e di far loro 
conofcere la differenza dell’ umanità de’ Romani e 
dell’afprezza de’ Vandali. Regolava gli llipcndj , 
e le utilità de’ Miniltri ; e per togliere ogni pre- 
teso di concuflione, taffava ad una tenuiflima 
fomma quello, che dovevano pagare per la fpedi- 
zionc de’ Brevi delle loro cariche , vietando fotta 
pena di morte ogni efazione che oltrepaflfaffe quello 
ch’era da lui prefcritto. Il fecondo Editto ri- 
guardava l’ordine militare: iflitui va cinque Co- 
mandanti col titolo di Duchi in Tripolitana, in 
Bizacena, in Numidia, in Mauritania, e in Sar- 
degna . Belifario aveva ordine di mettere in guar- 
nigione in Ccuta quel numero di foldati , che 
giudicava opportuno, fotto il comando di un Tri- 
buno di una prudenza e di una fedeltà fpcrimen- 
tata ; per guardare lo Stretto di Cadice, ed of- 
fervare i movimenti , che nafeer poteffero in Spa- 
gna, e inGallia, de’quali il Tribuno doveva dare 
avvifo al Duca di Mauritania , e quello al Pre- 
fetto del Pretorio. L’ Imperatore voleva inoltre 
che fi teneffero nello Stretto de’vafcelli di corfo, 
jn quella quantità che fofie da Belifario giudica- 
ta neceffaria. Tutti quelli Comandanti dovevano 
non fidamente difendere il paefe , eh’ era loro af- 
fidato ; ma procurare ancora di (tendere i confi- 
ni dell’ Impero, e di reflituirgli l’antica fua am- 
piezza . L’ Imperatore determinava la paga degli 
Offiziali militari, proibiva, che foffe fatta in al- 
cuna parte violenza , e danno agli abitanti . Per- 
metteva a Belifario di far riltrignere il recinto del- 
le Città e delle Caltella fulla frontiera , fe le tro- 
vava troppo ampie, c però difficili ad effer difefe. 
" ‘ . * Nel 
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Nel primo di quelli Editti fi vede, che Giudi* G,uftin “‘ 
niano animato ed incoraggito dal foggiogamento An. 5*4. 
dell’ Affrica fi lufingava di riconquiftare coll’ ajuta 
della Providenza le altre Provincie , delle quali 
s’ erano i Barbari infignoriti. Diede agli AfFricani 
cinque anni di tempo per rientrare in poffeffo de’ 
beni, eh’ erano fiati loro tolti da vandali, e 
volle, che tutta l’Affrica non riconofcefle altre 
leggi che le leggi Romane . Fin qui le difpofi- 
zioni di Giuftiniano davano a divedere un gover- 
no giufto ; e furono ricevute con giubilo; ma 
egli non foftenne per molto tempo quefto tuono 
paterno. Non trovandofi il regiftro delle antiche 
impofizioni, che Genferico aveva fatto bruciare fin 
dal principio del fuo regno , l’ Imperatore fpedi 
Trifone , «d Eufirazio per formare un nuovo catafto 
e quelli per un ecceflò di quello zelo, di cui i 
Principi fi credono talvolta di cflere l’oggetto, 
fecero a Giuftiniano l’Affrica tanto ricca, ed opu- 
lenta, che trovofii in breve tempo impoverita. 

La maggior parte delle Città cadevano in ro- R*fre'**n- 

• r t t °P|. r to dell* 

vina . I V andah avevano in prima diftmtte le mu- città, 
ra , e dipoi lafciati perir gli edifizj ; anteponendo 
i più ricchi di loro al foggiorno delle Città quello 
delle campagne. Giuftiniano cercò di reftauratie. 

La gran Lepri era quafi abbandonata , e feppellita 
lotto a’muccbj di fabbia, che vi portava di con- 
tinuo il mare. La fece difeoprire, la rialzò, c 
rabbellì ; ma ne diminuì il recinto , lafciand© fotto 
alle fabbie la parte più vicina ai mare, perchè 
lerviffe come di argine , e di difefa alla nuova 
Città, Rifece in efla il Palazzo che l’Imperatore 
Settimio Severo, nato in quefto luogo, aveva 
fatto anticamente fabbricare come un mohumen- 

L 4 to 
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oittftini*. della fua fortuna. Dopo aver ornata Cart3gi- 
An. SJ 4 - ne di portici, di terme, di Chiefe , e di Mona- 
fterj volle, che fi chiamalfe Giuftiniana; e per 
onorare fua moglie Teodora diede il nome di Tco- 
doriade alla Città di Baga , che Procopio colloca 
rasila Provincia di Cartagine. Adrumeto, Metro- 
poli delia Bizacena, era lenza mura, efpofta alle 
incurfioni de’ Mauri ; la fortificò , e prefe ancor 
efla il nome di Giuftiniana. La Bizacena fu mefla 
in ficuro dagl’ infulti colle Piazze, e Caftella , che 
rifece, o coflruì di nuovo fulla frontiera. RidufTe 
capace di difefa la Città chiamata il Campo di 
Trajano in Sardegna. Il Cartello di Ceuta cadeva 
per antichità; egli ne fece una Città inefpugna- 
bile; ed effendo la chiave de’ Tuoi Stati d’ Affri- 
ca , la pofe fotto la protezione della madre di 
Dio, in onor della quale fece quivi fabbricare una 
magnifica Chiefa. Una più minuta efpofizione tra- 
panerebbe i limiti deli’ Moria . Baderà dire che 
contavanfi in Affrica cento cinquanta Piazze fab- 
bricate, o refiaurate in divertì tempi per ordine 
; di Ciuftiniano . 

m'-nto' 11 * ' * Re Vandali, Ariani fanatici, eccettuato 

d*ìi« r<- Gondamondo, ed Ilderico, avevano crudelmente 
AffHc» e " P er ^ e 8 u * ta “ * Cattolici . Quefto ultimo Principe 
<:»4. /.’ i. aveva ad effi reftituite le fioro Chicle fenza re- 
7 , ftituirne i beni. Giuftiniano reftitul la Religione 
?i. e. 4 . in tutto il luo fplendore. Siccome incominciava 
/ ^ a trattare i Goti con men di riguardo , per le ra- 
c. j. 4 -' ' gioni, che tra poco diremo, fpogliò gli Ariani di 
quello , che ulurpato avevano , e lo refe alle Chiefe 
Cattoliche, coll’ aggravio di pagare la loro parte 
delle impofizioni . «Proibì agli Eretici di battez- 
zare; gli efeiufe da’ Magiflrati , cd interdille loro 
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il pubblico culto. Furono rinnovai i . privilegj CluftÌB ’**J 
della Chiefa di Cartagine. Eranvi nella Maurita* An. «4. > 
ni a alcune popolazioni di Mauri ancora pagani . 

Gli uni fervi vaoò" da lungo tempo all’ Impero •: 
chiamavanfi per quella ragione Pacati , ed abita» 
vano la Città di Cidama vicino alla gran Sirte. 

Gli altri, detti Gadabitani, fe ne vivevano er». 
ranti , e fenza dipendenza all’ Occidente della 
Tripolitana. Tutti quelli Barbari abbracciarono 
la Religione Criftiana. Giufliniano feec fabbricare 
per l’ulo de’ Gadabitani una Chiefa grande nella 
Città di Sabaratha antica Colonia Romana, che 
cinfc di mura. . , 

Per non interrompere il racconto della di- Faio > e 
ftruzione de’ Vandali ho indugiato a riferire alcu* f e *di Ten- 
ni fatti dell’anno 533. che adelfo efporrò. Teo- J#r *- 
dota fece un viaggio in Bitima per andare a pren - 1 . lt . 
dere i bagni in un luogo detto Pythia , celebre Malti» 
a quel tempo per le fue forgenti di acque mine- rhcipb. 
rali. Amando ella tanto più il fallo, e la magni-?. »s** 
faenza » quanto più lontana n’era Hata la prima 
fua vita, fi trafile dietro tutta la pompa della 
dua grandezza. Il fuo feguito era di quattro mila 
uomini . I Primarj Senatori , i Camerieri maggio- 
ri , un numero grande di Patrizj ; e tra gli altri 
Mena antico Prefetto del Pretorio , ed Elia So- 
prantendente alla neforeria , formavano parte del 
fuo corteggio . Avvezza a fare nn mefcuglio di 
delitti, e di opere efterne di pietà, diftribuì nel 
luo cammino molto denaro alle Chiefe, agli Ofpe» 
dali , ai Monafterj . Al fuo ritorno diede una in» 
figne prova del dominio, che aveva prefo fopra 
fuo marito. Prifco di Paflagonia , Segretario dell’ 
Imperatore, avevafi guadagnata la fiducia del fuo 

pa- 
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Giuftinia- padrone a fegno, che dava ombra a Teodora. AI- 
A*. st* tiero del P af i c ^ e r * cco c potente , credeva di non 
dover umiliarli dinanzi a quella Principeffa come 
facevano gli altri Cortigiani. Ella tentò in pri- 
ma di rovinarlo nello fpirito dell’ Imperatore con 
calunniofe relazioni. Non cflcndole riuficito quello 
mezzo, lo fece rapire, mettere in un Vafcello, 
c trafportare in un rimoto ritiro, dove lo sforzò 
a ricevere l’ ordine del Sacerdozio , perchè non po- 
teffe mai piò rientrare ne’ Cuoi impieghi . Giudi- 
niano foggiogato finfe d’ignorare quella violenza* 
fi dimenticò di Prifco tollo che piò non lo vide , 
e non osò nemmeno informarfi cofa fofle di lui 
avvenuto . 

Giovanni Fu una fortuna per Giufliniano l’ eflere al- 
bdiato "e lora in pace colla Perfia. L’accidente offeriva a 
truci. iato . Cofroe un’ occafione favorevole d’ impadronirli di 
f T * rì. Dara. Un Tolda to per noma Giovanni Cottifti fu 
Maitta s ì ardito, che follevò parte della guarnigione , e 
Ih? 6 /tiex s’impadronì del Palazzo, ch’era fortificato come 
ji fremuti una Cittadella. Erano di già quattro giorni , ch’egli 
1 comandava come aflòluto padrone, quando Marna 
ctr. Mare. Vcfcovo della Città , ed Anallafio uno de’ pri- 
marj abitanti moffero, ed eccitarono il redo del- 
la guarnigione a liberarfi da quella tirannia . I fal- 
dati , che non avevano parte nella congiura , fa- 
lirono al Palazzo all’ora di mezzogiorno, por- 
tando ciafcuno un pugnale nafcollo fotto alla lo- 
ro cafacca; ma il timore di non effere i più 
forti gli trattenne full’ ingrelfo . Un pizzicagnolo , 
che gli aveva feguiti , vergognandoli della loro 
codardia, sforzò la porta col fuo coltello alla 
mano , e ferì il tiranno , che accorreva al remo- 
re . Quelli turbato, e coafufo gettofli da fe in 

ma- 
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mano de’ faldati, i quali lo legarono, e lo traf- Giu,l ' Bla “ 
fero alla carcere della Città. Uno di loro temen- a n , 114: 
do , che i compagni della ribellione di Cottifti 
non veniffero a liberarlo a mano armata, lo am- 
mazzò a colpi di pugnale di fua propria autori- 
tà. Fu arfo il Palazzo per timore, che non fer- 
vide altre volte di Piazza forte ad un qualche, 
ribelle. Polliamo riferire a quello anno un tre- 
muoto , che fi fece fentire a Goftantinopòli nel 
mefe di Novembre . Altri Autori lo fanno nafee- 
re cinque anni innanzi. Cominciò la fera, e ca- 
gionò tale fpavento , che gli abitanti palfarono 
la notte nell’ implorare la divina mifericordia . 

I- Settatori di Eutichete , eh’ erano numero!! tra 
il popolo , gridavano : Vìvete Giujliniano • fiate 
felice , ma liberateci da quell ' odiofo decreto pronun- 
ciato a Calcedcnia . Per altro quello tremuoto 
non recò danno veruno. Fu più violento a Cizi- 
co, dove atterrò molti edifìzj . Una cometa fi 
fece vedere per alcuni giorni dalla parte di Oc- 
cidente . 


SOMMARIO 

DHL QUARANTESIMOTERZO LIBRO. 

• r * 

Giujliniano intraprende di comporre un nuovo Cor- 
po di Gius. Prima Edizione del Codice. Compì - 
Iasione del Dige/lo. Pubblicazione degl’ injlituti . 
Metodo preferitto a Profejfori . Seconda Edizione 
del Codice . Le Novelle . IJloria del Corpo del 
Gius di Giujliniano in Oriente . In Occidente . 

Zamanarfe Re £ Jberia fi porta a Cojlant inope - 

. : ^ _ - - - U, 



dia Minia- 
no . 

An. <tJ4. 
Oujftuiia- 


» r .. , » . . 

I72- . 

li . Saggia governo di ^fmalafunta . Malarico fi 
dà alla diffolutegga . xAmalafunta Jlabdifc * , e 
r affarla la [un autorità . Raffrena le ingiujiigie 

* Teodato. Negogiagione di Jfmalafunta con Giu • 
/lini ano . Teodato fuccede ad Malarico. Biffimi*, 
lagione di Teodato . Fa n inferrare ^fmalafunta * 
Pietro inviato a Teodato'. Storte di ^fmalafunta , 
Gntflmiano fi apparecchia alla Guerra . Belifario 
gaffa iti Sicilia , Conquifla della Sicilia . Nuove 
propo/ìgioni di Teodato. Il Papa manda a Co- 

■ Jlantinojioli ? Morte di Mondane. Teodato manca 

* di parola . Gtufliniano s' impadroni fce della Dal • 

. magia. Guerra de' Mauri in affrica. Battaglia 

di Mamma . Battaglia del Monte Burgaene . Com- 
battimento J, Ingoiare di ^flthia Capitano Romano , 

- e di Yabda Re de' Mauri . Spedizione di Salomo- 
ne in Numidia. Saccbeggiamenti in Sardegna . 
Cag'oni di una ribellione di Soldati in affrica . 
Congiura contro Salomone . Ribellione a Cartagi- 
ne . Fuga di Salomone . Stoga Capo de' follevati . 
Belifario arriva a Cartagine. Combattimento dt 
Membrefo . Perfidia di Stoga . Belifario paffa in 
Italia . Marcia verfo Napoli . Gli abitanti riget- 
tano le fue propo/ìgioni . ^fjfedio di Napoli . Stra- 
da fatta per un acquedotto . I Romani penetrano 
per qttsjìa firada , Prefa di Napoli . Marre di Pa- 
llore, e di idfclepiodoto . Teodato fi porta a Roma. 
Vitige eletto Re utcide Teodato . Va a Roma . Cede 
a Frane* fi quello , che re/lava in G alita agli Ojl roga- 
ti . Belifario entra in Roma . La fortifica . Tutta l Ba- 
lìa Meridionale fottomeffa a Belifario . Fenomeno . 

L A conquifta dell' Affrica ricolmava Giuftmia* 
no dt gloria. Ma s’ è cofa più degna eli un 
Principe regolare i fuoi Stati- con buone 1 

che 
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che ampliamele ftenderne i confini f puà dirli 
che quello anno vidde compiere una impreft prÙAo.'y^.* 
ancora importante , che non furono le vittorie di no intr#- 
Bclifario. Il dì fediqi di Novembre l’ Imperatore prende di 
pubblicò la feconda edizione del Codice, e confu- STìKIUi 
mò l’opera di quella famofa legislazione, che da carpo dì 
tanti fecoli fuffide, e dura. Io ho differito a, par * 

Jarne infino a quello momento, per mettere 
to agli occhi tutto il complefTo di quello gran Ju B f ni c °™~ 
Corpo, Giufliniano era l’alito fui trono con dife- (.od.jufli- 
gnì capaci d’ immortalare il fuo regno , e di re- n ^”°' p rC 
diluire la Romana potenza nel fuo antico fplen* 
dorè. Portando ad un tempo il fuo fguardo^^pra 
il di fuori , e fopra 1* interno dell’ Impero , formò fr JmiT 
il doppio difegno di unire ad «fTo le Provincie Iden aneci 
invafe dai -Barbari , e di ridurre in un compendio twa.* 0 ’ 
di una giuda, e convenevole ampiezza quel nu-J- ,s, < ‘ 
mero infinito di leggi , di regolamenti , c di mal- m/J.cIy. 
fime giudiciarie, che l’intereflè degli uomini, la * r - Al,x - 
loro debolezza, la loro incoftanza, e le loro ia-J*'?/? 
quietudini generate avevano da mille e trecento JW vef * 
anni addietro. Sapeva che la moltitudine degli Tpi3w 
Editti, c delle Coftituzioni introduce la confu- ^ HV05 : 
fione , e il difordine ' e che quell’ imbrogliato com-/ **, D ‘ ac ‘ 
pollo di decifioni , che $’ incrocicchiano , e s’ in- TrM *~**T 
tralciano infieme, è un laberinto dove la Giudi- j,. 
zia fi fmarrifee, e travia, mentre l’ingiudizia l'c Ar,ur - 
ne fugge col favore di tanti andirivieni. Non era f/« f * % 
men difficile bandire da’ Tribunali l’ ignoranza , la *«#*«>«* 
mala fede, e la cavillazone , rendendo le leggi 
femplici , di quello che fi foffe cacciar dall’ Ira - p igi ad 
lia * e dall’Affrica i Goti, e i Vandali. Giudi- 
niano imprefe a fare l’una e l’altra cofa; e for » de 0t < u 
k farebbe ugualmente riufeito, fe l’ impazienza oìaJoZ' 
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del fuo amor proprio non avefle troppo affrettata 
l’ efecuzione di quella immenfa Opera , c fe avefle 
trovati Giuréconfulti tanto capaci , e perfetti , 
quanto erano i fuoi Generali. Treboniano da lui 
' meflo alla tefla di quello lavoro, quand’anche 
• avefle avuta uguale capacità nell’arte fua , ave- 
va certamente naeno di probità , e di virtù che 
Belifario, e Narfetc . Alcuni Autori vogliono, 


eh’ egli foffe Pagano ; ma è baflevolmcnte giufti-* 
fìcato da quella taccia dalle leggi favorevoli al 
Criftianefimo, che inferì nel Codice, e più anco- 


ra da quelle , che tendono alla diilruzione dei 
Paganefimo . Ma la Storia gl’ imputa molti altri 
difetti incompatibili con un impiego , il quale 
richiedeva una probità pari alla dottrina. Adula- 


tore, intereflato, avvezzo a vendere la giuftizia, 
troncò, alterò, e fopprefle molte buone leggi . 
Nelle Novelle che (aggeriva all’ Imperatore , ha 
foventc diflrutto ciò che prudentemente flabilito 
aveva nel Codice, e nel Digeflo* e fi allontanò 
quali dappertutto dall’ elegante precifione degli an- 
tichi Giuréconfulti . 


primi tJì- Giufliniano incominciò dal Codice. In una 
Codice .* Coftituzione del dì 13. di Fcbbrajo 528. indiriz- 
zata al Senato di Collanti nopoli dichiara, ch’egli 
fi propone di raccogliere in un folo volume non 
fidamente le Leggi contenute ne’ tre Codici di 
Gregorio, di Ermogene, e di Teodofio; ma quel- 
le ancora , che dopo la pubblicazione del Codice , 
fono emanate dall’ autorità Imperiale. Per com- 
porre quella raccolta, eleffe Treboniano feconda- 
to da nove perfone- confumate nella feienza del 
Gi us Romano. Permife loro di fopprimere le 
leggi ripetute, contraddittorie, e ite in dii ufo* 
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di troncare i preamboli , e tutto ciò , che pareffe G 
loro fuperfluo; di aggiugnere quello, che credef- An, j J4 . ] 
fero necelfario , fia per l’ efattezza , fia per la di- 
lucidazione; di cangiare i termini; e di unire 
in una fola legge quello che fotte fparfo in mol- 
te. Volle, che fotto ciafcun titolo foffe feguito 
l’ordine Cronologico. Il lavoro fu accelerato con 
tanta diligenza , e preftezza , che nel mefe di 
Aprile del feguente anno il nuòvo Codice, che 
conteneva in dodici libri le leggi Imperiali dal 
principio del regno di Adriano, fu in grado di . 
effere pubblicato. Giuftiniano v’ impreflc il figli- 
lo della fovrana autorità con una Coftituzione 
del di 7. di Aprile 519. che indirizza a Mena 
Prefetto del Pretorio. Si. rallegra in effa di aver 
ritrovato ne’ Compilatori la feienza , l’ efpcrienza 
lo zelo del pubblico bene, e la probità che fi 
richiedeva per far degnamente parlare tanti Prin- 
cipi, e tanti Legislatori. Dà a quefta Raccolta 
forza di legge , annulla le antecedenti , e non per- 
mette di citare in giuflizia fc non il nuovo Co- 
dice . Ordina al Prefetto del Pretorio di farlo 
pubblicare in tutto l’ Impero. 

Reftava un’opera più vafta , e più difficile, c . om P ,?1 * 

n. r r i- • • j 11» • z,one 

e quella li era raccoglierei monumenti dell antica Digeft®. 
Giuri fprudenza . L’Imperatore commife anche que- 
llo lavoro- a Treboniano, e lafciò in fuo arbitrio 
la feelta di coloro, ch’egli credeffe atti a fcco di- 
viderlo. Treboniano feelfe uno de’Magiftrati , che 
avevano di già faticato nella compilazione del 
Codice, quattro Profelfori in Gius, due di Co- 
ftantinopoli, c due di Berito, ed undici Avvo- 
cati ; e gli prefentò al. Principe , il eguale gli ap- 
provò fulla fua teflimonianza . Quelli diciaflette 
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Commiflarj ebbero ordine di ricercare, raccoglie*» 
re,, ed ordinare tutto quello che ; vi era di uti- 
le ne’ libri de’ Giureconiulti , a qual» i Prin- 
cipi avevano data facoltà di fare, o d’ interpre- 
tare le leggi ; fenza far conto ddit opere , che 
non erano munite di alcuna autorità . L’ Im- 
peratore diede loco il medefimo potere di can- 
giare , aggiungere , e levare ,. che dato aveva 
pel Codice,' e_ di Affare con una precifa decifrane 
punti dubbiali, c fino allora contefi., Racco- 
mandò loro di non aver confiderazione nella loro 
fceltainè al numero de’ Giureconfulti , nè alla lo- 
ro perfonale riputazione^ ma foltanto alla ragio- 
ne, e all’equità. Di quelli eftratti compor do- 
vevano cinquanta libri , e dividere le materie fot- 
to differenti titoli fegueudo l’ordine del Codice, 
ovvero quello dell’ Editto perpetuo, come meglio 
avellerò giudicato. Volle che tutto ciò eli efli 
jtveffero adottato, foffe tenuto come ufeito della 
bocca del Principe. -Quella Raccolta doveva por- 
tare il nome- di Pigelto , perchè le materie era- 
no difiribuite ,cd ordinate ciafcuna fotto- al fuo 
titolo , o di Pandette , perchè conteneva tutta 
1 ’ antica Giurifprudenza. La Codituzione' con cui 
elegge, e ftabiliice. quefti commiffarj in data del 
dì 15. Dicembre 530. è indirizzata a Trebonia- 
no , al quale l’ Imperatore raccomanda ad un tem- 
po l’efattezza, e la preftezrz». Ma lecondo il giu- 
dizio de* più dotti Giureconfulti, il Compilatore 
adempì alla fua commiffione con più di celerità 
che di efatezza, L’Imperatore medefimo non fi 
afpettava di veder finire prima di dieci anni un 
così vado lavoro. Era d’uopo fpogliare .pii* di 
duemila volumi , difcuterc , confrontare, e com- 

pen- 
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pendiarnc le decifioni ; ed inoltre riformarle , e Giuftmù- 
difporle in un ordine metodico. Treboniano , il *^«,4. 
quale lapeva , che nelle imprefe , dove la Vanità 
de Principi ha interefle , efli (offrono impazien* 
temente l’ intervallo neceffario tra il comando , e 
l’ efecuzione , affrettò talmente l’opera , che fu con- 
dotta a fine in tre anni. Il dì fedici di Dicem- 
bre 553. Giufiiniano munì, ed avvalorò quella 
Compilazione della lua autorità con una Cofiitu- 
zione indirizzata al Senato di Cofiantinopoli , e 
a tutti i popoli dell’ Impero . Dichiara in effa , 
che f enorme caos delle antiche decifioni è al pre- 
ferite ridotto alla ventefima parte , fenza che ab* 
biafi omeffo nulla di effenziale, in modo che l’or- 
dine, la brevità del corpo del Gius, e la facilità 
di acquiftarlo non lafciano più fcufa alla pigrizia , 
nè all’ ignoranza . Non fi fa mallevadore , che non 
fieno in effo trafcorfi alcuni errori* ma fi Infin- 
ga , fenza dubbio troppo leggiermente , che non 
vi fia rimafia al.-una di quelle contradizioni , che 
i Giureconfulti chiamano Antinomie . Se v’ha una 
qualche omiffione, od ofcurità vuole che fi ri- 
corra all’ autorità Imperiale, la qual fola ha il 
diritto di fupplire , e d’ interpretare le leggi . Per 
timore , che non fi cada nell’ antica confufione per 
la diverfità delle opinioni, proibifce ogni Com- 
mentario, permettendo folamente di tradur quelle 
leggi letteralmente in Greco, e di aggiungervi de* 
titoli, e de’ paratitoli, cioè a dire de’fommarj 
di quello , che contengono . Vieta di fervirfi di 
abbreviazioni trafcrivendole , e dichiara , che la 
copia , nella quale fe ne troverà una fola , no* 
farà autorità, ed il copifla farà codannato come 
falfario. Abroga tutte le altre leggi, con proibi- 
St. degl' Imp.T. XXIII. M zio- 
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zinne ancora di citarle ne’ Tribunali, e con or- 
dine a’ Giudici di uniformarli a quelle del Dige- 
fto, cominciando il dì 30. Dicembre 533. In- 
giunge a tre Prefetti del Pretoào di farle pubbli- 
care ciafcuno nella fua giurifduione . Aggiunge, 
che fi è data fretta di metterle alla luce in quell’ 
anno , affinchè il fuo terzo Con fola to di g à ri- 
colmo de’ favori del Cielo per la pace conchiufa 
colla Perfia, e per la conquida dell’ Affrica, ab- 
bia ancora l’onore di veder compito quello gran- 
de edifìzio delle leggi , come un fanto , ed augu- 
ro tempio , dove la giuftizia pronunzierà i fuoi 
oracoli. Lafciamo a’ dotti Giurcconfulti quali fo- 
no Cujaccio, Dumoulin , Dionifio, e Giacomo 
Gottifredo la cura di (coprire i difetti di quella 
importante opera . Noi ci contenteremo di offer- 
vare , che dopo l’ illimitata libertà , che Giufti- 
niano data aveva a’ Compilatori di cangiare i te- 
tti , di aggiungervi , di levarne quello , che giu- 
dicavano opportuno , non fi può con certezza at- 
tribu re , nè agli antichi Giureconfulti , nè a’ pre- 
deceffori di Giuftiniano quello, che trovali enun- 
ziato fotto il loro nome sì nel Digetto , come 
nel Codice. 

Mentre fi lavorava nel Digetto, l’Imperato- 
re commife ancora a Treboniano, e a’due Com- 
miffarj Teofilo , e Doroteo, Proiettori in Gius, 
l’ uno a Coftantinopoli , e 1 ' altro a Berito , di 
ettrarre dagli antichi , e di raccogliere in quattro 
libri i primi elementi della Giurifprudenza » per- 
chè fervittero d’ introduzione a quello ftudio . Per 
giudizio degl’ intendenti quetta è la parte dei 
Corpo di Gius la pih perfetta , e la meglio cfe- 
guita. Fu compiuta prima del Digefto, e pubbli- 
cata 
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cata il di ventuno di Novembre del medelìmo Oiuftinla* 
anno. L’editto di pubblicazione dà a quelli 
ftituti la forma , e 1* autorità delle leggi Impe- 
riali . 

II medefimo giorno, che Giuftiniano pubbli- M^o.to 
cò il D igeilo , indirizzò a’ Profeflori una Coftitu- 
zione particolare per additar loro il metodo d’ in- ri. 
legnare. Il corfo di Gius era flato innanzi di 
quattro anni . L’ Imperatore lo eflende fino a cin- 
que , e preferive la maniera, e l’ordine delle ma- . 
terie, che debbono occupare ciafcun anno. Rego- 
la l’ ordine delle Scuole , e proibiice d’ inlegnare 
il Gius in altri luoghi fuori che a Roma , a Co- 
ftantinopoli, e a Berito in Fenicia, Città celebre 
da lungo tempo per le fue Scuole di Giurifpru- 
denza. Sopprime quelle di AlefTandria, e di Ce- 
farea in Paleflina , dove alcuni Maellri poco iftrui- 
ti , e lenza verun’ altra facoltà , o potere , che 
quella che da fe fi arrogavano , corrompevano la 
feienza , che imprendevano ad infegnare , e nuli’ 
altro comunicavano a loro difcepoli, che la loro 
prefunzione, e la loro ignoranza. 

Il difegno dell’ Imperatore era efeguito. Tut- s " ont, ‘ 
to il Gius antico refo femplice , e ridotto all’del’^odi- 
eflcnziale trovavafi unito e raccolto negl’ Inftitu- • 
ti , nel Digefto , e nel Codice . Ma dopo la com- 
pilazione del Codice, Giuftiniano aveva pubblica- 
te molte nuove Inftituzioni , delle quali fe ne 
annoverano fopra a dugento . Inoltre il lavoro 
fufleguente aveva fatto difeoprire molte imperfe- 
zioni nella prima Opera. Giuftiniano ordina che 
JTa riveduta , e fceglie per tal’ effetto tra i Com- 
jniflarj di già impiegati cinque perfone, delle 
quali Treboniano fu parimente il Capo. Diede loro 
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Giu ninfa* per la riforma il medcfimo potere , che aveva ad 

ab. sj4. effi dato per la compilazione, ordinando loro d’in- 
ferire nel nuovo Codice le leggi pofleriori al pri- 
mo . 11 dì ledici di Novembre 554. indirizzò al 
Senato di Coflantinopoli quella leconda edizione, 
abrogando l’ antecedente , ed ordinando che que- 
lla avelfe e fcl ufi va mente forza di legge, comincian- 
do dal dì ventinove del feguente Dicembre . Que- 
lla fola revifione fi è confervata, ed è quella che 
abbiamo oggidì tra le mani . 

Le Nove!- L’ Imperatore fi riferbò in termini efprefli 
il diritto di aggiugnei e nel progreflo , ma fepa- 
ratamente, quelle Colìituzioni , che avrebbe giu- 
dicate neceffarie. Quindi molte delle Novelle li- 
mitano, eflendono , e talvolta ancora difìruggono 
quello ch’era flato flatuito nel Codice* e que- 
lla incofianza particolarmente fi è quella che ha 
fatto fofpertare, che Treboniano, e il Principe 
ìleflò , abbiano fovente dato orecchio all’interef- 
fe, e al favore piuttoflo che alla ragione, e all* 
equità. Alcuni Autori attribuiicono quelle va- 
riazioni a’capriccj di Teodora, la quale governa- 
va fuo marito, e ch’era a vicenda governata dal- 
le fue paffioni . Quelle Novelle fono in numero 
di cento feffant’ otto , delle quali (blamente no- 
vant’otto hanno forza di legge, perchè furono 
raccolte in un folo volume nel 5Ò5. ultimo anno 
del regno di Giuftiniano , Dopo la morte di que- 
llo Principe, il Giureconfulto Giuliano ne fece 
una nuova edizione, e ne aggiunfe 27. eh’ erano 
fiate efclufe dalla prima raccolta . Haloander Giu- 
reconfulto Saffone che diede nel 1531. una edi- 
zione delle Pandette, vi aggiunfe parimente qua- 
ranta Novelle, che aveva ritrovate* Cujaccio no 
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ha fcopertc tre altre . Le Novelle furono pubbli* Ciuttlma- 
cate in Greco da Giuftiniano; e tradotte in La-^. fJ4 . 
tino Corro il Regno di Giuflino II. Quella tra- 
duzione è litterale , e qual’ era Hata permeffa da 
Giuftiniano ; quindi ella fa autorità; e per que- 
lla ragione quelle Novelle cosi tradotte fi do- 
mandano sA trenti che . 

La lingua Latina perdeva!! a poco a poco 
in O ienre , e il fello originale del Corpo deln?!^ 0 ^' 
Gius ebbe la medefima forte. Quarantanni do-G>u ftin ’£* 
po Giuftiniano, lotto il Regno di Foca, le Pan- . 
dette furono tradotte in Greco da Talele celebre 
Giureconfulto . Alcuni Autori vogliono, cheque- 
fi i traduzione folle fatta al tempo medefimo di 
Giuftiniano, e che quello Talele fia quel mede- 
fimo , che T Imperatore nomina tra quelli , che 
faticarono nella Compilazione del digello . Fu 
tradotto anche il Codice. Teofilo fotto l’Im- 
pero di Michele III. fece una parafrafi Greca 
degl’ Inftituti. Secondo alcuni Critici quello Teo- 
filo era contemporaneo di Giuftiniano ; egli è 
quel medefimo, ch’era ftato fuo precettore, ed 
uno di quelli , che avevano fecondato Trebonia- 
no. Il Gius Romano accrefciuto colle Collitu- 
lioni degl’ Imperatori , che fuccedettero a Giu- 
ftiniano, reftò in quello {lato fino al Regno di 
Bafilio il Macedone nel 867. Ma in quello in- 
tervallo effendo l’Impero defolato da’ faccheggia- 
menri de’ Saraceni , le leggi e i giudizj perdette- 
ro molto della loro forza. Bafilio invidiofo del- 
la gloria di Giuftiniano , non cercò che di di- 
ftruggere la fua opera ; efclufe affitto' il Gius 
Latino ; uni tutte le parti del Corpo del Gius, 
e ne compofe quaranta libri , a’ quali fuo figliutì- 
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lo Leone ne aggiunfe altri venti : e quello fi è 
quello, che chiamali i Bafilici . Coflanùno Por- 
firogenito, figliuolo di Leone, ne fece la revifio- 
ne. I Bafilici furono pertanto il folo Gius ufita- 
to in Oriente fino alla diluzione dell’ Impero . 
Quella Collezione fu diverlamente abbreviata, e 
portò differenti nomi . 

Effendo i Francefi, i V ili goti , i Borgogno» 
ni, i Goti d’Italia padroni dell’Occidente, il 
Corpo di Giuftiniano non fu quivi ricevuto, fe 
non nell’ Illiria , ch’era ancora foggetta all’Im- 
pero. Si ftabilì nell’ Italia col governo imperiale, 
allorquando ne furono difcacciati i Goti. Ma ce- 
dette alle leggi de’ Longobardi , quando quelli fi 
furono infignoriti di Ravenna. Carlo Magno aven- 
do diflrutto il Regno de’ Longobardi , fece cerca- 
re invano in Italia 1 ’ opera di Giufliniano . Que- 
llo teforo fi flette mfcolfo fino al dodicefimo ie- 
colo. In ultimo nella guerra, che l’Imperatore 
Lotario II. venne a fare in Italia contro Rogero 
Conte di Apulia , e di Sicilia nel 1117., fu ri- 
trovato nella Città di Amalfi un efemplare del 
Digell®. I Pifani, che avevano dato ajuto all* 
Imperatore in quella fpedizione, l’ottennero in 
guiderdone de’ loro fervigj . Trecento anni dopo 
all’ incirca, i Fiorentini divenuti padroni di Pila, 
trafportarono quello manoferitto a Fiorenza , do- 
ve preziofamente fi conferva . Alcuni Autori fen- 
za molto fondamento ne fan falire l’ antichità fino 
al tempo di Treboniano. Quello è l’Originale 
di tutte le Copie delle Pandette , che fi fono di 
poi quà e là diffufe. Intorno al medefimo tempo 
fu feoperto a Ravenna un efemplare del Codice , 
e furono raccolte le Novelle, che trovaronfi dì- 
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fperfe in Inlu , e eh’ erano fiate infìno allora QtaftmU- 
ignote, come anche i tredici Editti di Giuftinu- ^n. $34* 
no . Tali furino il nafeimenfo , e le dicerie ri- 
voluzioni di quello famofo Corpo di legislazione , 
il quale ad onta de’ i'uoi difetti è ancora il pili 
completo , che l’umana prudenza abbia potuto 
produrre . Quali tutte le N izioni di Europa van- 
no ad attignere a quefia ricca, e copiofa fonte il 
fupplemento delle loro leggi particolari . Giudi» 
niano per confervarlo nella fua integrità, aveva 
efpreffamente proibito di caricarlo di commenra» 
rj . Ma avendo la lontananza de’ tempi fatta fmarrir 
la traccia delle antiche ufanze , ed ofeurate l’efpref- 
fioni della lingua Romana , ha refo le fpiegazio- 
ni neceflarie , che fi fono oltre mifura moltipli- 
cate; e ficcome un folo grand’ edilizio, come un ‘ 
Palazzo, o un Tempio celebre traendo a fe d’in- 
torno un numerofo Ruolo di gente , ha fovente 
fatto nafeere ne’ contorni un complelfo di grandi , 
e piccole abitazioni, che giungono fino a forma- 
re una Città , cosi il Corpo del Gius di Giudi- 
niano divenuto il centro di quali infiniti Com- 
mentar) , di glode , d’ interpretazioni , di diflerta- 
zioni di diverfo prezzo e valore , ha in fine rac- 
colto d’intorno a fe un’intera Biblioteca. 

Dopo che Gurgeno, Re d’ Ibeda, era ve- ZamiMrfo 
nuto a metterli in braccio di Giudico infieme r ; a jj por<: 
con fuo figliuolo Perane , e tutta la fua fami-»* a Co- 
glia, i Perfiani s’ erano impadroniti de’ fuoi Sta- 
ti . Vedefi non ofianre fotro il regno di Giudi- Tbeoph. 
niano un Re di quedo Paefe chiamato Zamanar- c t tlrp\ 7 i 
fo, fia che avelie profittato delle turbolenze, che 
infodero dopo la morte di Cabado, per difcaccia- 
re i Perfiani, fia che fofle Re di un altro Di- 
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Giuftinl*- fretto dell’ Iberia . Teofane narra , che quello 
ah, Principe fi portò quell’anno a Coftantinopoli ac- 
compagnato da fua moglie, e da tutta la fua Cor- 
te per rinnovare le anriche alleanze. L’Imperato- 
re, il quale non credeva, che la pace con Co - 
froc folle di lunga durata, accolfe onorevolmente 
Zdmanarfo , e ricolmò di prefenti lui , e i fuoi 
Offiziali . L’ Imperatrice trattò la Regina coll* 
ifteflfa magnificenza ; e gl’ Iberj fi partirono deli- 
berati di mantenerli fedeli nel fervizio dell’ Impe- 
ro. Ma quello racconto di Teofane non fi accor- 
da in alcuna parte col progrelfo dell’ llloria , la 
quale collantemente ci moflra 1* Iberia foggetta 
a’ Perfiani dopo il ritiro di Gurgeno. In quello 
medelimo tempo effendo caduta la llarua dell’ Im- 
peratore Giuliano , polla nel mezzo del porro , che 
quelli aveva fatto coflruire a Cofiantinopoli , fu 
piantata una Croce fulla flefTa baie ; fpecie ài 
trofeo , che la Religione fi erigeva (opra il mo- 
numento del fuo nemico. 

verno* th°* • ^ ra a PP ena l’ Affrica rientrata fiotto il domi- 
/maiafun. B1 ° Romano , che fi prefientò l’ occafione di ricu- 
* a ^ P erare 1 Italia. Per elpor le cagioni di quella 
/ 8 [° " 8 uerra più famofa , che non fu la precedente , per 
tj>. i4 . 1.9 la fua durata, per la grandezza degli avvcnimcn- 
jy. irt iV. 5 pel merito de’ Principi vinti, è d’uopo ri- 
i». la.ai pigliare l’ llloria del Regno di Atalarico. Noi 
/*. ^ abbiam veduto l'alire fui trono in età di otto 

Ynrt ■ ann * fuf ei a di Amalafunta fua madre. 

vin. Script. Q. uefta Principelfa negli otto anni che re- 

gnò fiotto il nome di fuo figliuolo, fi fece rilpcf- 
tare da Re vicini, e mantenne la quiete ne’ fuoi 
Stati. Il gran Teodorico fembrava rivivere in 
fua figliuola- e vedevafi con maraviglia, e ftu- 
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porc una donna renere il luogo di un Principe , ® t ’«** ft »** 
che non aveva avuto pari. Raffrenò l’avidità de’ SHÌ- 
Governatori, e d accrebbe gli ftipcndj de’Miniflri 
per indurgli a trattar con umanità le Provincie! 
eleggeva ciafcun anno de’ Giudici, e gli feguiva 
con gli occhi nelle loro funzioni , per rifvegliare 
la loro negligenza, o per metter argine alle loro 
ingiuftizie . Le ufurpazioni, la violenza, lo fpcr- 
giuro, le falfificazioni , l’adulterio, il concubina* 
to , i malefìcj , le frodi, la tirannia de’ ricchi, Ir 
corruzione ne giudizj , le cavillazoni , e i raggiri 
inventati per eludere 1 effetto di una fentenzaj 
in fomma tutto quello che pertuiba la ci vii fo* 
cietà , fu proferitto con una legge pubblicata a 
Roma , e eh’ ella fece efeguire in tutta l’ Italia . 
Siccome un eccellente educazione le aveva ifpira* ' 
to il gufto delle lettere* così diede animo, ed 
eccitamento agli ftudj j e vantaggiando la condì* 
xione de’ Profeffori , rirtrinfe la difciplina , e ira- 
pofe loro {fretti fli me obbligazioni . Quantunque im* 
bevuta fino dalla fua nafeita degli errori dell’Aria* 
nifmo, tollerò non ortante , rifpettò eziandio, e 
favorì la Chiefa Cattolica , in favor della quale 
fece de’ regolamenti degni de’ Principi piò orto* 
dofli . Perseguirò acremente la Simonia , la qua* 
le a tempi Tuoi ofava perfino affaltare la Catte- 
dra di S. Pietro. Scorgefi dalle fue lettere il ri- 
fpetto , che aveva alla perfona de’ Papi, e de’Ve- 
feovi, che fapeva nondimeno contenere dentro ai 
limiti della loro fpirituale autorità. Le famiglie 
Romane confervarono tutto il loro fplendore; 
onorandole ella come preziofi avanzi dell’antica 
Repubblica. Paolino, che fece eleggere Confole 
* el 53 4 *> difendeva da’Decj, di cui ella fa un 
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Siutiai»- magnifico elogio nella lettera, che gl’ indirizza. 
L’ Italia fu in gran parte debitrice di un gover- 
no sì dolce e si gmdo alla fiducia , di cui ono- 
rava Caflìodoro, che fu da lei creato Prefetto del 
Pretorio. Redimì nel medefimo tempo a quella 
eminente Carica gli antichi diritti, de’ quali era 
fiata privata dalla gelofia delle altre Dignità . 
Quedo gr.n M.gidraro, il quale attigneva ne’li- 
bri fanti le fue maflime per regolarfi , volle d’ac- 
cordo col Papa Agapito idituire a Roma delle 
Scuole, nelle quali fi dovefle infegnare la Sacra 
Scrittura fecondo l’ ufo anticamente ftabilito in 
Aleflandria, e che ancora fuflideva a Nilibe; ma 
le turbolenze, che inforfero dipoi, fi oppolero 
airelecuzione di quedo lodevole difegno. 

Amalafunta amava teneramente fuo figliuolo • 
SiCoUiHz- ma l a ^ ua tenerezza nulla aveva di debole j vo- 
leva farne un Principe fimile a Teodorico, e fa- 
f r ». ?°ì. P eva c ^ e una m °H e indulgenza fnerva i femi di 
virtù, e lafcia crefcere fidamente i vizj. Avendo 
un g : orno colto fuo figliuolo in un grave fallo, 
fi adirò a fegno , che lo battè . Efiendofi il gio- 
vane Principe ritirato piangendo, rilcontrò alcuni 
Signori, di già difgudati della Principefla, la cui 
feverità teneva a freno il loro animo altiero , c 
feroce. Lufingarono il fanciullo, e lo compian- 
fero • e fparfero la voce, che Amalafunta cercava 
di levarfi dinanzi fuo figliuolo per regnar ella con 
un fecondo marito . Quedi difenrfi trovarono an- 
che troppa credenza in una Corte ancor barbara. 
Molti de’ principali Signori andarono infieme a 
ritrovare Amalafunta. „ Le lettere, le diflero 
», quedi , mal fi confanno colle armi . I pedanti , 
v> e i cudodi agghiacciati dal freddo della vec- 
- » chia- 
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„ chiaja non fon buoni ad altro che a fpegnere 
„ l’ardor naturale, e formare anime bade, e vili: a„. 514, 
„ è d’uopo rompere e fpezzare quelli legami ca» 

„ paci di fpegnere , e rintuzzare l’ attività del Gio* 

„ vane Principe ; infegnargli foltanto gli efcrcizj 
„ militari , eh’ efler debbono un giorno la fua oc- 
„ cupazione , e la fua gloria ; è d’ uopo dargli per 
„ compagni de’ Giovani Signori , i quali defteran- 
,, no il tuo coraggio , e gl’ ifpireranno fentimentì 
„ elevati* ed una vigorofa libertà degna del Mo- 
,, narca di un popolo guerriero. „ Amalafunta co- 
nobbe tutte le confeguenze di un così poco fen- 
fato configlio ; ma il partito era troppo forte ; e 
perciò temendo che non le folle rapito il figliuolo, 
linfe di arrenderli a’defìderj della Nazione. Ata- 
larico liberato da’ fuoi cuftodi , fu dato in mano 
ad una truppa di giovani feorretti ed indifcipli- T 
nati : portò nella focietà tutto quello , che aveva 
di vizj , e non lafciò di prendere tutto quello , 
che vi recarono gli altri . Si abbandonò fenza ri- 
tegno all’ amor del vino e delle donne, e tro- 
vofli rovinato dagli eccelli della diflblutezza in 
quella età , in cui li comincia a conofcerla . Non 
aveva piò alcuna riverenza per fua madre, della 
quale rigettava le ammonizioni , e i configli con 
infulti . Si congiurava apertamente contro di lei; 
e li aveva l’ardimento di dirle in faccia, che non 
poteva far cofa migliore quanto ritirarli dalla 
Corte . 

L’ infolenza de’ Cortigiani punto non atterrì * m ^*^»* 
la Principeffa . Anzi che cedere alla procella, non f ce , e ri- 
pensò che a flabilire e a rendere vie più ferma 
la fua autorità. Tre Signori accreditati pel loro 
ardire erano l’ anima della congiura. Amalafunta 
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«maini*, trovò la via di feparargli , dando loro degl’ im*> 
*V JJ4 . pieghi ne’ divertì luoghi porti all’ eftremità dell* 
Italia, fotto colore di difendere la frontiera da 
alcune incurfioni , delle quali l’era flato dato av- 
vifo. Avendo veduto, che mantenevano corrifpon- 
denza , benché diiperfi e lontani , e che continua- 
vano ad ordire i loro malvagi difegni , prete il 
partito di levarfegli dinanzi, ma volle in prima 
procurarfi un rifugio in calo di difgrazia . Mandò 
fegretamente a richiedere l’Imperatore, fe dato 
averte atìlo alla figliuola di Teodorico , fupporto 
ch’ella abbandonarti: l’Italia. Giuftmiano riipofe > 
che fe lo recherebbe ad onore, e le fece prepa- 
rare a Durazzo un Palazzo, dove poterte foggior- 
nare fino a tanto che fi portafle a Coftanrinopoli . 
Arnalafunta ficura di quello ricovero, fece fcelra 
tra i Goti di alcuni uomini arditi, e pronti a 
tutti i fuoi voleri, a’ quali commife di liberarla 
dai tre congiuratori. Nel medefimo tempo aven- 
do caricato un vafcello di quaranta mila libbre 
d’oro ma (liccio , fece fopra erto imbarcare i luoi 
piò fedeli lervitori con un ordine di condurlo a 
Durazzo, ma fenza entrare nel porto, e fenza 
mettere cofa alcuna a terra infino a tanto eh’ ella 
non averte loro fatto fapere la fua volontà. Fu 
fedelmente obbedita da ambe le parti : la morte 
de’ tre ribelli fpenfe le loro trame* ella fece ri- 
tornare il vafcello j e quefto colpo di vigore fece 
tremare gli altri fediziofi. 

Arnalafunta aveva fenza Caperlo nella perfona 
di Teodafo un affai più pericolofo nemico. Era 
c*/r*f*" n ip otc di Teodorico, figliuolo di fua fo- 

ep.ifì.% fella Amalfrida, e di un Signore della Nazione, 
rroe'aot ^°P° k morte del quale s’era maritata a Trafa- 
1. 1. f. ».*. mon- 


fUflten* 
le tngiu- 
Jtizie di 


Digitlzed by Google 


del Basso Impero Lib. 3 CLIII. 181 ? 
inondo Re de’ Vandali . Teodato educato con fom- Gattaia- v 
ma cura ed attenzione, < 5 fme tutta la famiglia di JJ4 . 
Teodorico, era divenuto molto dotto per un Prin- 
cipe. Era alla Corte tenuto per un profondo Pla- 
tonico; ma lo ftudio per lui altro non era che un 
ozioio paflatempo : s’ era a un di predo riempiu* . 
to il capo delle idee di Piatone fenza pigliarne 
Je muffirne ; e le fpecolazioni metafifiche non ave- 
vano mutata in alcuna parte la cattiva fua indole, i 
Ingiuflo, avaro, codardo, e perfido, efiendo Pre- 
fetto in Tofcana, non usò del fuo potere che per 
accrelcere le fue facoltà, e i fuoi averi. Guai a 
chiunque aveva una terra vicina alla fua ; e fotto 
di quello gran Filofofo la Tofcana aveva invidia * 
alia forte delle altre Provincie , che tranquillamen- 
te ri po fa vano fotto a’ Governatori , che non Tape- 
vano leggere. Teodorico repreffe più volte le lue 
ufurpazioni, ma Teodato era uomo di Alterna, c 
non fi emendò . Amalafunta informata di tutte 
le fuc ingiultizie , avendolo fatto venire a Raven- 
na; lo condannò giuridicamente a rendere tutto 
quello, che prefo aveva. Quefta fu per lui una 
piaga mortale, che neflun beneficio valfe di poi a 
guarire. Deliberò di vendicarfi con un tradimen- 
to. Giuftiniano aveva mandati in Italia Ipazio, 
e Demetrio, l’uno Vefcovo di Efefo, l’altro di 
Filippi, per affari di Religione. Teodato conferì 
fegretamente con effo loro, e gli pregò di accer- 
tare l’ Imperatore, ch’egli era pronto a dare in 
fuo potere la Tofcana, le quello Principe voleva 
dargli una certa fomma di denaro, un pollo nel 
Senato, e la permiffione di paffare il rimanente 
de’ fuoi giorni a Coftantinopoli . 
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Egli aon prevedeva allora il fuo vicino ii\-« 
nalzamento, che in fatti non meritava. A talari- 
co indebolito, confumato dalla difolutezza cadde 
prefto in una malattia di languore, che fece di- 
fperare della fua vita. Benché non aveffe confer- 
vato alcun rifpetto per fua madre, non ottante la 
fua vicina morte cagionava alla Principeffa ga- 
gliarde, e vìve inquietudini. Ella fi vedeva in 
procinto di rettare efpofta a tutti gli effetti deli* 
odio de’ Signori, i quali dandole un padrone, le 
avrebbero dato un nemico . Si determinò pertan- 
to di mantenere la negoziazione di già incomin- 
ciata con Giuftiniano. Ai due Vefcovi, de’ quali 
ho parlato, Giuftiniano aveva aggiunto il Senato- 
re Aleffandro, perchè indagale le difpofizioni di 
Amalafunta , e s informaffe delle ragioni , che le 
impedivano di pattare in Grecia. Quello era il 
fegreto dell’Ambafciata . Il motivo apparente era 
per lagnarfi del rifiuto , che facevano i Goti di 
rendere Lilibeo, del ricovero che dato avevano 
ad alcuni dil'ertori dell’ Affrica , e di alcune ofti- 
lità efercitate contro la Città di Graziana fulle 
frontiere dell’ llliria . Torto che Aleffandro fu a 
Ravenna, ebbe un udienza particolare da Atna- 
lafunta , la quale gli dichiarò , che ella perfitteva 
nel difegno di mettere 1* Italia in mano dell’ Im- 
peratore , e che attendeva foltanto , che fe le pre- 
fentaffe 1* occafione di farlo . Nell’ udienza pubbli- 
ca rifpofe alle doglianze di Giuftiniano in modo 
che fodisfcce ai Goti. I Deputati ritornati a Co- 
ftantinopoli refero conto all’ Imperatore delle due 
t fegrete negoziazioni di Teodato, e della Princi- 
peffa. Giuftiniano ne fenri fomma allegrezza; eli 
credette di effere vicino al momento di rientra- 
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re lenza laudi re il brando in poffelTo dell’ Italia . GmKbm* 
Atalarico morì i due di Ottobre dopo aver An. sw 
portato otto anni il nome di Re. Amalafunta TeodtU 


aveva la debolezza delle anime grandi, voleva * 
regnare • e quantunque non folle dominata da < 
quel furore di ambizione, che antepone ad una « 
vita privata l’ onor di perire con una Corona ‘ 
fui capo , non oftante non poteva indurli a fcen - 1 
dere dal T rono lenza effere sforzata a farlo . Per ‘ 
timore appunto di quella violenza ella teneva a J 
bada Giudiniano . Figliuola di Teodorico, lì ere- j 
deva di avere poter badante a creare un Re , i 
particolarmente le lo pigliava nella famiglia di 
quello Principe. Non rimaneva nella cafa Reale 
altri che Teodato, ch’era dato da lei difonorato 


con un giudo, ma rigorofo giudizio. Sperò che 
un grande e didimo benefizio gli farebbe mettere 
in dimenticanza quedo affronto, e che con un 
Principe incapace, il quale farebbe fua creatura, 
fi potrebbe confervare il titolo , e l’ autorità di 
Regina, che i Goti lafciato le avevano durante 
la lua Reggenza. Veggendo adunque, che lo da- 
to di Atalarico prediceva una morte vicina, fece 
venir a Ravenna Teodato, e per fofFocare, e fpe- 
gnere il fuo fdegno, gli dille, Che avendo da 
lungo tempo preveduta la perdita , che doveva fare 
f r appoco , aveva fin d' allora feco propofto di eleg- 
gere Teodato per fucceffere di fuo figliuolo : che ap- 
punto per rimuovere gli oft acoli , eh' egli fleffo met- 
teva a quefto difegno, lo aveva obbligato a pri - 
varfi di quello , che lo rendeva odiofo , perchè gl * 
importava affai più riavere la fua riputazione , che 
accrefcere le fue fortune : eh' ella lo aveva condan- 
nato foi amente per amore • che in lui fole flava il 
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provare gli effetti della fua benevolenza \ e che fe 
voleva promettere con giuramento di lafciarle l'auto- 
rità , di cui goduto aveva durante il Regno di fuo 
figliuolo , ella dal canto Juo prometteva di dividerla 
fece lui. Teodato alla villa di una Corona non 
era uomo da tirarli indietro per uno fpergturo. 
Gettoffi a’ piedi della Regina, e le giurò quanto 
ella volle , Amalafunta difpofe , e preparò gli ani- 
mi, e il giorno che venne appreflb alla morte di 
Atalarico, fece riconoscere Teodato per Re uni- 
tamente ad elfo lei, ma Senza fpofarlo , Siccome 
hanno falfamente detto mrdti Storici. Scriffe to- 
rto quella nova a Giufìiniano • facendogli un grand’ 
elogio di Teodato, il quale diede ai medefimi De- 
putati una lettera, colla quale chiedeva all’Impera- 
tore la fua protezione , e protellava la più viva 
riconofcenza verfo di Amalafunta . Scriifero tutti e 
due al Senato di Roma ‘ e non fi potfono creder 
Sincere nè le lodi che Amalafunta dava a Teo- 
dato , e eh’ erano altrettante contravverità , nè 
quelle, di cui Teodato ricolmava Amalafunta, 
della quale aveva per certo nel fuo cuore giura- 
ta la rovina nell’ iftelTo momento, che le giurava 
colla bocca un’intiera fommiffione. Lafciarono 
Senza dubbio Scorrere ambidue la peana di Caflio- 
doro, ed il Segretario dipinfe Amalafunta qual’ 
era, e Teodato quale doveva effere. 

Il nuovo Re diede in prima felici Speranze, 
e come quafi tutti i Principi malvagi , incomin- 
, ciò da alcune belle martime, e da alcune azioni 
degne di lode. Afcoltava i configli di Amalafun- 
M, alla quale lalciava la principale autorità. Sce- 
glieva buoni Magiftrati , e nominava agli offizj 
della fua cafa uomini probi , e Rimati . Dimoftra- 
* ’ ^ va 


Digitlzed by Google 



Basso Impero Lib. XLTIT. i pj 
X9 u» grande amare verfo i l'u n luddi'i , e un Gìuftini»- 
«ànde'zelo per la giurtizia . Raccomandò agli in. jj* 
Xoiminiflrafori del Tuo patrimonio di non preva- 
levi dell’ autorità del Principe per alpirare a pri- 
trilegj , e di fottòmetterfi all’ ordinaria giurifdizio». 
pti Noi vogliamo, dils’egli, dar 1' e [empio della 
buòna difciplina , e (e ahbiam fojìenuti con calore i 
hofìri diritti quando eravamo privati , fi amo difpofU 
a cedere ad efft ora che fìamo i padroni . Uh buon 
Principe non ba intereffì Jeparati da quelli del (nò 
popolo • il fuo Stato è il fuo patrimonio , e tutti i 
Juoi fudditi fono agli occhi fuoi privilegiati . Ave- 
va Ipofata Gudelina , della quale ignorali il na- 
fci mento : era cortei una femmina ìcaltra, che li 
rtudiò di guadagnarli colle fue compiacenze l’ami- 
cizia dell’ Imperatrice , di cui eonofceva il pote- 
re. Aveva dato a Teodato un figliuolo, e una 
figliuola., de’ quali parleremo in progrerto. 

'Teodato non potè lungo tempo far forza a An ' 
fe fteflb . Egli non adottava nella iua pratica al» Fa rinf-r- 
tra Filofofia che quella ingrata, ed inumana, che 
non conofce virtìi * che riferifce ogni cofa all’ in- t'roe, Got . 
tererte pedonale; e chè conta per nulla i beneficj e g + 
partati , le non ne fanno fperar degli altri . Torto r.b Ga. 
che credette di poter follenerfi fenza 1* appoggio c A J n ^ 
della fua protettrice deliberò di rovinarla . Si prò* epuri m. 
cacciò con onori e con benefizj 1’ affètto dfc T p» r 
remi dì que’ tre Signori , che Att^alafunta aveva f 0 i i\. 
immolati alla iua propria ficurezza : erano nume- f^ r es j e 
rofi, potenti, ed infiammati dàl defiderio della 
vendetta. Fece perire con afialfinamenti i pii» zc-* ,T/ f 
lanti fervitori della Regina, e dopo averla priva*- 05 ’ 7 
ta di tutti i fuoi foftegni , ebbe 1’ ardimento di 
far prendere lei medefima, e trafportarla in u»*Ifì> 

St, degl' hit p, T. X$IU. N la 
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la del Lago Bolfeno in Tofcana, in una Fortn*. 
za 1 ’ ultimo giorno di Aprile dell’ anno 535, 
L’ Moria non ci ha fpiegate le circoftanzc di una 
cosi fubifa, rivoluzione . Non fi fa cosi di leg- 
gieri comprendere , come un Principe poco innati* 
zi odiato , c deprezzato da tutta la fua Nazio- 
ne, e che ricevuto aveva da Amalafunta tutto il 
potere , di cui egli godeva , poteffe nello fpazio 
di alcuni mefi renderli tanto afloluto, che diven- 
tale , fenza veruna oppofizione padrone della 
libertà , e della vita di una Regina potente , 0 
da lungo tempo venerata. Io non veggo nulla in 
quello fatto di piu verifimile, quanto l’ ingegno- 
la congettura di un moderno Scrittore fondata in 
parte fopra un racconto di Gregorio di Tours • 
Audefleda forella di Clodoveo , vedova di Teo- 
dorico, viveva ancora. Quella era una PrincipefTa 
virtuofa, ma credula. Riùfcì a Teodato d’ ispi- 
rarle de’ folpctti iulla condotta di fua figliuola , 
la quale fe ne tenne offefa. In quella congiuntu- 
ra Audefleda nell’atto di partire dalla lanta cena 
fu tutto ad un tratto affalita da violenti convul- 
fioni, e fpirò in poche ore. Sia che Teodato 
fofie «gli medefimo autore di quello misfatto; fu 
che volefle trar profitto da un accidente naturale , 
fece fparger voce da’ fuoi emiflarj che Amalalun- 
ta ayeva avvelenato il facro vafo, che conteneva 
r Eucariftia . Un cosi orribile misfatto trovò cre- 
denza nello fpirito del popolo , il quale adotta 
di leggieri quello , che lo fpaventa , nè altro ve- 
de ne’ Grandi fe non gran virtù, o gran vizj. 
L’ accufa trovò credenza per la lua enormità ; e 
il rapimento di Amalafunta fervi di prova. Teo- 
dato temendo la vendetta di Giufliniano , che 

ama- 
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•mava Amalafunta , gli mandò in qualità di De- Gmftìnia- 
putati moiri Senatori, fra gli altri Liberio, ed Ao.' bìs ‘ 
Opilione per profetargli , ch’egli non aveva al- 
cuna parte nel trattamento fatto a quella Princi- 
pefla , e che quello era foltanto un effetto dell’ 
indignazione de’ Goti ; e sforzò perfino Amala» 

(unta a difcolparlo- con una lettera da lei fcritta 
all’ Imoeratore . ( •.. . 

Giudi niano non aveva perduta la fpcranza 

di vedere 1’ efecuzione 'delle promeffe di Teoda Teodato. 

to, e di Amalafunta . Anzi che credere rotto il { r0 ‘- 

maneggio, fi lufingava per contrario, che operan- idtmamttd. 

do ambedue d’ accordo , troverebbero maggior fa- \ • *4« 
.... . !• I ■ JW 

cinta per rtmetrere 1 Italia in di lui potere; e ntVpas . 

non effendo ancora informato della prigionia della 
Regina , fece partire Pietro di Tettaionica , cele- 
bra Avvocato di Codantinopoli , il quale alla co- 
gnizione degli affari aggiugneva 1’ arte della per- 
fuafione. L’ A mbal’ciatore doveva rinnovare pub- 
blicamente le doglianze , e le domande , che ave- 
va di già fatte Aleffandro; ma la fua fegreta 
commiffione fi era di obbligar Teodafo, ed Amar, 
lafunta a mantenere la loro parola circa la ceflìc» 
ne dell’ Italia , e di fermarne con etto loro le 
condizioni. Secondo Procopio, Teodora gelofà. 
dello fpirito e della bellezza di Amalafunta nulla 
pih temeva, quanto il faccetto di quella negozia- 
zione; e per prevenire i rammarichi e i dii piace- 
ri , che avrebbe potuto, cagionarle la prefeDza di 
una cosi terribile rivale , commife a Pietro , fen- 
za faputa di fuo marito, di confortar Teodaro a 
farla perire, e gli promife per rieompenfa la Ca- 
rica di Madiro degli Offuj , che fu da lui pof- 
feduta in appretto. <Aggi u 8 ne che Pietro prcllò 
.• N 2 l’ope- 
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l’opera fua a quefta fcelleratezza , c che la fuor# 
te di Amalafunra fu un effetto delle ftìe lollecita* 
zioni. Si può credere ogni cofa rifpetto alla malva- 
gità di Teodora; ma il racconto di Procopio no* 
li accorda in alcuna maniera col carattere di Pie- 
tro , che la Storia ci rapprefenta come un abile 
e probo negoziatore , e eh’ crac unicamente dehi- 
tore della fua fortuna al luo merito e alle ftie 
fatiche'. Eflendo arrivato ad Aulonc falla coda 
del Golfo Adriatico , rifcontrò quivi Liberio ed 
Opilione , i <juali gli fecero fapere la prigioni* 
di Amalafunra; e fpedì torto un meffo, ali’ impe- 
ratore per chiedergli nuovi ordini . 

Giurtiniano vivamente afflitto per l’ indegno 
trattamento fatto a quefta Principeffa fcrifle a Pie- 
tro, che avrebbe porto in opera quanto potere 
egli aveva per trarla dairoppreffione , e dalla 
miferia. Gli ordinò che dichiarale a Teodato , 
e a tutti i Goti , che riputava di efTere ol- 
traggiato egli medefimo nella perfona di Amala- 
funta . Pietro fi portò fenza indugio a Raven- 
na ; ma Amalafunra più non vivea. I Signori, 
che volevano levarfela dinanzi , avevano meffo 
timore, a Tcodato , rapprelentandogli che do- 
po un tale affronto egli era rovinato , fe non 
faceva perir la Regina ; e fingendo uno zelo gran- 
de pel bene del Re , avevano da lui ottenuta la 
permiffione di farla morire. Si erano torto trasfe- 
riti nell’ Ifola del Lago Bolfeno , dove avevano 
flrangolata Amalafunta nel bagno. Quefla deplora- 
bile morte pofe in lutto tutta l’Italia . Pietro acce- 
fo della collera del fuo padrone, dichiarò al Re, 
ch’egli non avrebbe d’ allora innanzi ritrovato 
nell’Imperatore che un implacabile nemico, e che 

il 
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il fangue di Amalafunta avrebbe tirata addotto di muftiaìa- 
lui , e di tutta la Nazione la più terribile ven- 53»/ 
detta . Teodato debole del pari che malvagio , sbi- 
gottirò per quelle minaccie , fi ftudiò di pcriua- 
dere all’ Ambafciatore , ch’egli era innocente di 
Quello all'affinamento ; nel medefimo tempo che 
ricolmava di 0110-i gh uccilori . Procuro a Pietro 
una pronta foddisfazi me lopra alcune altre com- 
miffioni poco importanti , di cui lo aveva inca» 
ricato l’imperatore' fcrifle a Giuftiniano, e lua 
moglie Gudelina a Teodora letrere piene di bal<» 
fezza ; Cpedì Deputati per giuftificarfi , e non tra» 
lafciò cola alcuna per tener lontana la procella 
vicina a piombargli fui capo. 

Tutti quelli mezzi furono inutili, e vani . amftini»- 
Giufliniano leppc la verità dagli Ambafciatori £® fecc hu 
tnedefimi di Teodato, e mentre che Opilionc ali* Gner* 
moltiplicava le menzogne per difcolpare il tuo ^ 
padrone, i fuoi colleghi, particolarmente Liberio,/, - e. ij. 
uomo di Onore, incapace di favorire la colpa, e ^ , }' t "‘ 
Timpdfturà , tonfeffarono apertamente quello che ,<>.» «* *7. 
èra Avvenuto . L’Imperatore conobbe alla fine , T £”'' nio h *' 
thè Teodato era alieni (fimo dal cedergli' 1 ^ Italia; p ag ì si 
Ina vide nel titiédefimo tempo , che quell odiolo 
Principe gli porgeva un oneftiflimo pretello di 
cohquiflarla , e non volle perdere quello vantag- 
gio. I Principi che dividevano la Monarchia Fran- 
cefe potevano effergli di un gran foccorfo ; e que- 
lli avevano avuto 1* anno innanzi alcune querelè 
co’ Goti . Cafftodoro ci fa fapere, che l’ armata 
de’ Francefi aveva sfuggita la battaglia , e clfe 
Thierry , Re di Auftrafia , era morto di una mà- 
‘lattia di languore cagionata da’ difagj , e dàlie fa- 
tiche di quella campagna . I Borgognoni erano fta- 
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rtinRini#- ti vinti in Liguria , c gli Alemanni rirpinti dall* 

Aa. ij;. P arte dell’Alpi Rezie. Quelli fuccelfi erano dovu- 
ti al governo di AmaLlunta; ma ella non aver 
va potuto impedire a’ figliuoli di Clodoveo d’ in- 
fignorirfi del Regno de’ Borgognoni , il quale fu 
fpento colla (confitta di Gondomaro. Giuftiniano 
inviò loro Deputati per indurgli ad unirli feco . 
Fece loro grandi prefenti , e promefie ancora piu 
grandi» Quelli Principi (degnati ancor eHi per 
J’aflafiinamento di Am.ilafunta , promifero di alfa- 
lir Teodato ; ma venne fatto a quello di giufti- 
ficarfi appretto di loro colle fue folite men.ogne, 
e più ancora prof: rendo loro con due mila libbre 
d’oro malficcio tutte le terre, che i Goti poffe- 
•ì ‘ devaro nella Gallia. Quello trattato incominciato 
da Teodato, non fu conchiu Co, che da Vitige fuo 
- fuccefiTore . Oltre a ciò le congiunture non potevano 

effere più favorevoli ai dilegni di Giufliniano: i 
t -, Ferfiani lo lafciavano in pace • Sittas aveva poco 
‘ anzi viriti, i Bulgari in Mefia vicino al fiume • 

Yatro, oggidì Ozma; e rellava guerra folo in 
‘Affrica contro i Mauri, nemici ch’erano poco da 
’v, temerli.: Là carelìia affliggeva l’Italia., fpecialmente 
la Città di Roma, la Venezia, e la Liguria. Le 
liberalità del Papa , del Clero , e de’ Senatori al- 
leviarono la miferia di Roma ; la Liguria , e la 
.Venezia , ricevettero grandi foccorfi da Caffiodo- 
ro , che fece aprire i pubblici grana j, e difiribuir 
del frumento a baffi (fimo prezzo . Decio Vefcovo 
di Milano fu incaricato di quella diftribuzione. 
Caffiodoro in un Editto per la diminuzione delle 
impofizieni fa un elogio fommamente efagerato di 
.Teodato. Si può perdonargli il tuono di deda« 
piatore , che deturpa tutte le fue opere, ma non 
, fi può 


Digitized by Google 


*>*l Basso Impek© Lib. XLITT. Tpp 

fi può perdonargli l’ammirazione che dimofoa per 0«u*ì»i*- 
quefto Principe malvagio. Anzi è da ftupire che An . sjji- 
un così virtuofo Magifoato non fi ritiraffe dalla 
Corre dopo la morte di Amalafunta , e che con- 
tinuale a fervir 1’ uccifore della fua benefattrice. 

L’ Imperatore pofe in piedi due eferciti per Be y r *! i * 
affai ire i Goti ad un ifoffo tempo alle due eftre- s!*u, t 
mitfc del loro Impero, cheli fondeva dalla Siii*j r ' e 
lia. fino a’ confini della Dacia, ed affidò quelle 
due fpedizioni a’ fuoi dite migliori Generali . Be- ' l - ( . 
lifario allora Confolo , che s’ era ultimamente ac- j or " ’ j, 
quiftata tanta gloria colla conquida dell’ Affrica , 
f tu mandato in Sicilia ’ Mondone , che s’ era una 

volta fegnalato facendo la guerra ai Romani, ed /•««/» 
alcuni anni dopo combattendo in loro fervigio , eb- 
be ordine di entrare in Dalmazia , e di attaccare 
la Città di Salona. Belifario, fecondo il fuo coftu- 
tne , non volle comandare , che un* armata poco 
numerofa, ma fcelta. Non era quella piò che di **- 
fette mila e cinquecento uomini , fra i quali era* 
no tre mila Ifauri, dugento Cavalieri Unni, e i 
trecento Mauri , ed aggiunfe a quelli le migliori 
truppe della cafa dell’Imperatore, delle quali com- 
pone la fua guardia. I fuoi Luogotenenti Gene- 
rali erano Collantino , Bella , e Perano figliuolo •* 
di Gurgeno , qUel Re d’ Iberia , eh’ erafi rifugiato 
a Collantinopoli . Prefe feco Focio figliuolo di • 
fua moglie Antonina , giovane di dicialfette ih 
diciotto anni , ma che ad una primaticcia raviez- 
za accoppiava un fummo valore. In quello primo 
•fercito , dove ogni cófa annunziava vittoria, non 
•v* era di fowerchio fe non una fola fella. Quella 
<ra Antonina , la quale fenza amore per fuo ma- 
rito , ma p^r un effetto del fuo umore inquieto 
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e turbolento, voleva ad ogni patto feguirlo in tutte 
le fue fpedizioni. Figliuola di un cocchiere del 
Circo, allevata nella diffolutezza , aveva già molti 
figliuoli allora quando fece inciampare nelle fue 
reti Belifario , che la prefe in moglie nello fleffo 
tempo che Giufiiniano ebbe la debolezza di fpo- 
far Teodora. Quelle due femmine non ceffarono 
di punire i loro mariti per quelle loro turpi , ed 
infami parentele . Antonina piti àncora sfacciata 
che non era l’Imperatrice, anzi che procurare di 
nafcondere le fue fregola rezze , ne amava la pub- 
blicità, ed il pericolo i fi recava a vanto di trion- 
fare di fuo marito, mentri egli trionfava de* Bar- 
bari . Belifario temuto da’ Vandali , e da’ Goti, 
fi lafciava foggiogare da una femmina fenza pu- 
dore. Ella lo aveva di già difonorato nella guer- 
ra d’ Affrica., e fi fece feguire in Italia da un 
giovane, al quale fi dava in braccio non oflante 
ch’egli fofle figlioccio fuo, e di Belifario. Chia- 
tnavafi caflui Teodolìo. Antonina per affezionar- 
celo-, eTtenerfelo vicino lo aveva fatto Sopranten- 
dente della fua cafa . Belifario ne fu avvifato j 
jna fua moglie fapeva acciecarlo ; e la crudele 
vendetta, ch’ella prefe de’ primi, che ofarono tra- 
dire c palefare le fue diflòlutezze , coflrinfe gli 
altri a tacere. Teodofio fpaventato in appreffo da’ 
pericoli a cui lo pfponeva il furore della fua padro- 
na , prefe l’ abito monadico per coprire l’ illecito 
e turpe fuo commercio fenza edere obbligato a 
romperlo. Quella femmina diffoluta aveva inol- 
tre uno fpirito mafehile, e fecondo in ripieghi. 
Mei mezzo \1egli oltraggi , con cui difonorava 
fuo marito , gli preflò alcuni lervigi nel corfo 
della guerra. 

Eden- 
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Efifcndo ogni cofa in pronto per la parten* 
za , Belifario ebbe ordine di far vela verfo Car- 
tagine ; ma quando era arrivato all’ altezza della 
Sicilia, doveva quivi approdare lotto colore di ri- 
ftaurar la fua fletta; e tentare d' impadronirfene 
fe credeva di poter riufeirvi; altrimenti prosegui- 
re il fuo: cammino vedo <!’ Affrica, lenza lafciar 
trafpirare il Aio dileguo. . Belifario adempì alla 
fua commi flione colla /olita fua attività, e pron- 
tezza. Prete in prima Catania, ed entrò in Sira- 
cufa,. di cui il Comandante gli aprì le porte* 
nè ritrovò refidenza fuori che a Palermo . La 
guarnigione non volle arrenderli ; la Piazza era 
forte , e Belifario giudicandola inefpugnabile dal- 
ia parte di terra , fece entrar la fua fiotta nel 
porto , ch’era fuori della Città , e fi (tendeva 
fino a piedi delle mura. Siccome gli alberi de’ 
fuoi vafcelli s’ innalzavano fopra delle mura , fece 
tirare fulla fommità di efli delle fcialuppe piene 
di arcieri . Gli abitanti dppreffi da una grandine 
di freccie, fi fpaventarono , e tolto fi arrefero. La 
prefa di queda Piazza compì la conquida dell’Ifo- 
ìa. Belifario rientrò in Siracufa l’ultimo giorno 
dell’anno tra le acclamazioni degli abitanti, e di 
una folla di Siciliani : venuti da tutte le parti. 
Nella- Aia marcia gettò fonarne grandi di denaro: 
pè' ciò - égli fece fola mente per Segnalare le Aie 
-vittòrie; ma ficcóme ufciya quel giorno del Con* 
folato, volle fare in Sicilia quelle medefime libe- 
ralità, che folevano farfi è CoAantinopoli . Dimo- 
rò il rodante! del verno a Siracufa per aflicurare 
la fua conquida , e per metter Ordine al governo 
^civile. Infine fui principio di Aprile il cattivo 
flato degli affari dell’Affrica l’obbligò a colà tras- 
- ~ ~ * fcrir- 
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ferirli . Ma innanzi di raccontare quello , che 
fece in quella Provìncia, renderò conto di quello 
che allora accadeva in Italia , e in Dalmazia . 

La perdita della Sicilia recò a Teodato mor- 
tali timori : egli fi credeva di già di veder Be- 
lifario alle porte di Ravenna. Seppe nel medefimo 
tempo, che Mondone, dopo aver vinti i Goti ia 
Dalmazia , fi era infignorito di Salona . Pietro ac* 
crefceva i timori di quello debole Principe , e non 
trattava piti feco lui , fe non come un nemico di* 
chiarato. Incapace di guardare il pericolo con co* 
raggio, per confervare la fua corona accontenti di 
dilonorarla , accordando di cedere a Giudiniano tut- 
ta la Sicilia , di pagare ogni anno trecento libbre 
d’oro, di mandare ogni volta che ne f offe richie- 
{lo un corpo di tre mila Goti* di non condannar 
mai a morte , e nemmeno alla confifcazione de’ be- 
ni alcun Vcfcovo,' nè alcun Senatore, fenza averne 
ottenuta la permiffione: rinunziava al diritto di 
conferire la dignità di Patrizio o di Senatore, il 
che il folo Imperatore potrebbe fare a fua richie- 
da : nelle acclamazioni pubbliche dovevafi fempre 
nominare 1* Imperatore prima di reodato, al quale 
non fi erigerebbe mai alcuna Statua fenza erigerne 
una all’Imperatore, la quale farebbe collocata alla 
delira. Pietro parti con quelle vergognofe condi- 
zioni ; ma fu egli appena arrivato a Durazzo , 
che Teodato fempre agitato da inquietudini lo fe- 
ce ritornare a Ravenna, per chiedergli fe credeva 
che Giudiniano accettale le fue offerte: Io rio* 
ne fo nulla , rifpofe l’avveduto Mmiflto : tutt • 
quello, cV io fo fi è , che il noto padrone,' il quale 
non è sì pieno , come fiele voi , delle belle mafjime 
di Platone , non ha per la guerra quell ’ orrore , che a 
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tuoi ifptra la filofofia ; egli penfa per qucfto rifpetto ClU ^ !nia ' 
come il volgo . Egli confiderà l' Italia come l' antico An ' j, Sf 
patrimonio dell' Impero , e crede di av.-r diritto di 
ripeterlo colle armi . Teodato piti ancora impaurito 
acconfenti di cedere l'Italia a condizione, che Giu- 
/Iiìmno gli lafciatte in terre una rendita di mille 
dugento libbre di oro mafficcio . Confermò quella 
prometta con un giuramento, che fece unitamente 
con fua moglie. Ma volle da Pietro, che giuratte 
di non far ufo di quella ultima proporzione , fe 
non nel cafo che l’ imperatore rigettaffe le prime. 

Lo fece accompagnare da un Vefcovo per nome 
Ruftico , il quale doveva immediatamente trattare 
con quello Principe, ed invigilare fopra gli anda- 
menti di Pietro. 

Teodato credette di non avere ancora fatto 
abbaftanza per la fua licurezza ; e deliberò di por- cofiinn- 
,re in opera appretto Giulliniano follecitazioni , da ’ lt 
lui liinnate più efficaci. Gl’ Imperatori di Coflan- /., x ’ 
tinopoli avevano Tempre dimollrato fommi riguarr *f *°- 
.di pel Senato di Roma. Q_ueft’ Aflemblea, ben- * 

chè foggetta infatti al dominio di un Principe *'• 
ftraniero, riguardava nel fondo i fuoi antichi pa- A f a /, é7 * 
droni come fuoi legittimi Sovrani, e manteneva 
con loro relazioni di onore, e di riverenza. Aga - :r ' 
peto era fucceduto a Papa Giovanni II. detto Mer- Ranno. 
curio, morto il dì vigelìmo fello di Aprile $35., sln^ 

« Giulliniano rifpettava quello Prelato , al quale 
aveva mandata la fua profeffione di Fede. Teoda- 
to minacciò con lettere del Papa e di Senatori di 
fargli pattare a fil di fpada, fe non diftornavano 
l’Imperatore dalla fpedizione d’ Italia , Fu d’uo- 
po obbedire. Il Senato fcriffe a Giulliniano una 
lettera umile, e preffante, chiedendogli la pace. 

' - Àga-' 
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Agapeto fi addofsò quella commiflTnne; e mancan* 
dogli i denari per fare il viaggio, impegnò i vafi 
facri , i quali furono poco di poi redimiti alla 
Chiefa di S. Pietro per ordine di Cattiodoro. Il 
Papa arrivò i 2. di Febbraio a Codantinopoli ; ma 
non potè ottener nulla da Giudinuno . Le turbo* 
lenze della Chiefa di Coft-mtmopoli lo trattennero 
in quella Città , dove morì dopo un loggiorno dì 
due meli e mezzo, come diremo in appretto. . •' 
Pietro e Ruttico trovando Giuftiniano lordo 
•alle prime propofizioni , gli prefentaroflo la lette- 
ra, colla quale Teodato gli cedeva tutta l’Italia-. 
L’ Imperatore rimandò l'ubito Pietro con un nuò- 
’vo Deputato chiamato A rmaGo., con commiiìione 
d’inveftir Teodato della proprietà delle terre, eh* 
domandava, di ttipular leco lui il Contratto di 
ceffione, e di confermarlo con giuramento. Du- 
rante il viaggio di quelli due Deputati gli affari 
cangiarono faccia , ed un barlume di fperanza re- 
dimì a Teodato il coraggio. Afrnario , e Grippi 
entrati in Dalmazia alla tella di uh’ armata di 
Goti marciarono a Salona . Maurizio figliuolo di 
Mondone fpedito a riconoscerli ebbe la temerità, 
di venire con loro a zuffa con forze affai dilu* 
guali : Quello fafto coflò la vita ai Goti più va- 
lorolì • ma il figliuolo di Mondone perì con quafi 
tutte le fue genti - A quella infaufta novella il 
padre confulta fidamente il fuo dolore; parte co» 
quelle truppe che aveva,' fi getta da dilperato 
nel mezzo degl’ inimici, ne fa un’orribile macel- 
lo, gl’ infeguifee furiofamente, e profondendo la 
fua vita è uccifo da uno de’fuggitivi . Quello ac- 
cidente fu per i Romani una difgrazia maggiore 
che una fanguinofa feonfitta ; ed abbattuti , e co- 
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{ternati 'porla perdita di quello prode Capitano , Ciuft;ni*- 
tbbaodpnarono la Dalmazia. I Vinti, raccol l'ero il j,,, 
della vittoria , e Grippa s’inlìgnorì di Salona . 

Quello mediocre vantaggio fece diventare Teodita 
Teodara arrogante. Non volle più fottoferivere _ Jl 
3 trattato *. di cui egli medefimo aveva dettati gli 
articoRi, 0 che aveva innanzi giurato. Ai rimpro- 
veri , che Pietro ed Atanafio gli facevano per 
quella inai infedeltà: Penfate , rilpofe loro altera- 
mente, che- la perfana degli *4mbaJciatori non me» 
gita, più nfpetto quandi* eglino mancano della dovu • 
ta riverenza al Principe , che gli riceve. I Depu- 
tati gli replicarono arditamente - Che un .Amba» 

[dature, era /’ organo del juo padrone ,• che Je i fuoi 
difcorjx non andavano a grado , fi doveva chiederne 
ragione al fuo Principe / e che quanto a loro , nej » 

[una minaccia gli potrebbe far deftjlere dal adem- 
piere fedelmente alla lor commi ffioae . Noi ftam ve- 
nuti , aggiunfero eglino, per obbligarvi a mante- 
ner la parola che ci avete liberamente data • noi vi 
abb'ram date le lettere dell' Imperatore ; permettete , 
che diamo a’ Signori della voflra Corte quelle che 
abbiamo per loro. A quelle parole i Signori temen- 
do di renderfi fofpetti , chiefero che le lettere 
ad efli dirette foflero date in mano del Re. Giu- 
ftiniano gli efortava a fecondar Pietro, ed Atana* 
fio nella loro negoziazione; gf invitava a portarli 
alla fua Corte , promettendo che avrebbe loro 
confervata la dignità c le fortune, di cui gode- 
vano, e di accrescere ancora le une e le altre. 

Voi non fiete ri [petto a noi Jìranieri , diceva egli 
loro; i voflri maggiori hanno abitato tra noi ; le 
nojlre relazioni fono ereditarie ; e non fono Jl te del 
tutto rotte t . e. difcìolte in ogni cafo è facil cofa rin» 

no - 
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Ghiaini*, ttsvarle . Dopo la lettura di quelle lettere, Te®» 
An. 53s. dato montato in grandiffima collera, fi aificurò 
della perfona degli Ambafciatori , e gli fece ftret» 
tamente cuflodire. 

ciufiinl»- L’alterigia di Teodato cedette pretto a noo- 
paJronjfce vi timori. Giuftiniano afflitto per la morte di 
«iella Dai- Mondcme , e deliberato di riconquiftar la Dalma» 

1 * wa ‘ \zia, fece partir Collanziano fao Conteftabile eoa 
una flotta. Coftanziano dopo aver fatto imbarca- 
re a Durazzo le truppe d’ flliria , conduffe la 
fua flotta al porto di Epidauro, dove sbarcò una 
parte de’ fuoi foldati . Avendo Grippa , che co- 
mandava in Salona , mandato a ricoaofcerc gl* 
inimici, i fuoi feorridori fi fpaventarono, e gli 
efagerarono talmente il numero de’ Romani , che 
credette di avere contro di fe tutte le forze dell* 
Impero. Giudicò bene di non attenderli in Salo- 
na , le cui mura erano in parte rovinare , e gli 
abitanti male affezionati . Fece pertanto ufcir fuo- 
ri le fae truppe, e andò ad accamparli fra quefta 
Città e Scardona. Coftanziano meglio fervito da* 
luoi feorridori , e ben iftruito della pofitura e 
delle forze dell’ inimico, fece vela verfo Salona. 
Approdò nelle vicinanze, e fpedl Sifilla, uno de’ 


fuoi Luogotenenti con cinquecento uomini , per 
impadronirfi d’ un pattò ftretto , che ferviva di co- 
municazione tra la Città, e il Campo de’ Goti. 
Il giorno dopo entrò fenza refiftenza nel porto , 
e fece fubito lavorare per riparare le breccie delle 
mura . Sette giorni dopo , eflendp l’ armata de* 
Goti troppo debole, nè potendo tener la campa- 
gna , ripigliò il cammino di Ravenna . Coftan- 
ziano s’ impadronì fenza fnudare il brando di tutte 
le piazze della Dalmazia , e della Liburnia ; e 

feppe 
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feppe ancora guadagnarfi colla lua dolcezza 1’ afi G'uflin;*. 

letto de’ Goti ftabiliti in quelle contrade. nn . 5iJ . 

La slealtà di Teodato, e le fue perpetue Gutrra ds , 
mutazioni non meritavano, che piu fi ufaflc ver- Mann in 
fo di lui alcun riguardo . Beliiario ebbe ordine di 
entrare in Italia, e d’ impiegare tutte le fue for- / * 
ze per redimire all’ Imperatore quefto bel paefe, 
che n’ era la culla. Qaefto Generale arrivava dal/, i?.. 
viaggio, che fatto aveva nel mefe d’ Aprile per 
calmare le tu r bolenze , dalle quali era 1 ’ Affrica 
agitata. Egli è tempo di ripigliare l’ordine degli 
affari di quella Provincia , e di riferire quello , 
eh’ era in effa avvenuto dopo la conquida . La 
prefenza di Beliiario aveva tenuto i Barbari a fre- 
no , e la fua partenza aveva fatto ad elfi ripiglia- 
re la loro naturale ferocia . Non era ancora ufci- 


to del porto di Cartagine , che tutto il paefe fi 
era levato a .romore . Salomone , da lui lafciato 
in Affrica co’ l’uoi migliori Officiali, riceveva ad 
ogni momento trifte novelle * Quedo guerriero 
pieno di attivi >à , e di valore era degno in vero 
di decedere a Belifario . Avendo egli appena 
truppe badanti per confervare i podi pii* impor- 
tanti , e facendoli i Mauri vedere da tutti i lati 
ad una volta , non fapeva dove portar foccorfo . 
Le guarnigioni della Bizacena, e della Numidia 
erano diftrutte; ma nefluna cofa gli cagionò mag- 
gior dolore quanto la perdita irreparabile di due 
de’ più valorofi Offiziali che i Romani aveffero .. 
in Affrica. Augan, che s’ era fegnalato in tante 
battaglie, e il bravo Rufino Alfiere di Belifario 
erano nella Bizacena alla teda di un corpo di 
Cavalleria. Sdegnati di veder le campagne Tac- 
cheggiate, e gli abitanti tratti ia ferviti*, fi po« 
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ciuii'mia- f ero i n agguato in un patto angutto , forprefero r 
jjj. Mauri, gli tagliarono a pezzi', e liberarono tutti 
i prigionieri . Al primo avvifo di quella disfatta , 
Ctizina , e tre altri Principi Barbari che non erano’ 
di là lontani con un corpo numerofo di Cavalle- 
ria accorfcro a briglia fciolta , arrivarono full’ im- 
brunir della fera , e circondarono i vincitori . La 
fuperiorità del numero prevalfe al valore’ ed i 
Romani oppreffi per ogni parte perifeono combat- 
tendo. Augan, e Rufino feguiti da alcuni Cava- 
lieri fi fanno ftrada per mezzo agli fquadroni, !a- 
feiano i loro cavalli-, e falgono fopra una rupe 
vicina, d’onde allontanano i Mauri a colpi di 
freccie . Finché poterono far ulb de’ loro archi, 
impedirono valorofamente ai Barbari la (alita dell* 
eminenza; ma ettendo i loro turcafli refiati vuoti, 
fi videro prefio circondati da una folla di nemici, 
che ributtavano a colpi di fpada . Convenne in 
ultimo cedere al numero. Augan fi fece fare a bra- 
ni, e combattè fino all’ ultimo refpiro. Rufino 
coperto di ferite fu prefo da uno de’ Capi , il qua- 
le temendo ancora il fuo valore gli troncò la 
tetta . Quello Barbaro colpito dal marziale , e ter- 
ribile alletto, che quella teda confervava per la 
forza de' Tuoi lineamenti , e per la foltezza della 
fua capigliatura , la portò alla fua abitazione per 
farla vedere alle fue mogli feroci al pari di fuo 
marito . 

Quantunque la perdita di quelli due guerrie- 
rna^ 1 m r i non dovette ilpirare a Salomone che fentimen- 
ti di vendetta , non ottante egli tentò ancora la 
via di pacificazione . Scritte ai Re Mauri ; Che 
s' erano , per quanto appariva , dimenticati e del di - 
Jajlro de Vandali, e de’ giuramenti , eh' eglino Jlc/fì 

fatti 
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fatti aveano a Beltfnio , e de ’ loro proprj figliuoli 
dati in ofiaggio , de' quali mettevano a pericolo la An- ' j35t 
vita colla loro ribellione . Erti rifpofero, Che l' efem- 
pio de' Vandali punto non gl' intimoriva . Voi non 
gli avete vinti , dicevano , fe non perché noi gli 
avevamo innanzi indeboliti con molte [confitte . Voi 
ci accufate di perfidia , ma quefia è una taccia che 
cade con pih ragione [opra Belifario , le etti magni- 
fiche promeffe non ebbero alcun effetto Quanto alle 
minacce , che ci fate di far morire i nófiri ofìaggi , 
tocca a' Romani a rifparmìare i loro figliuoli , per- 
chè ciafcun di loro ha una fola moglie ; quanto a 
noi , che poffiam averne cinquanta , non temiamo, 
che ci manchi po fieri tà . Dopo una cosi brutale ri- 
fporta avendo Salomone provedufo alla ficurezza 
di Cartagine, marciò verfo la Bizacena . Trovò 
Cuzina , e i fuoi tre collegati accampati nella pia- 
nura di Mamma, a’ piedi di una catena di airi 
monti ; fi trincierò quivi , e il giorno appiedo 
allo fpuntare del giorno le due armale fi fchiera- 
rono in battaglia. Quella de’ Mauri avevd una 
particolare difpofizione, la quale non fu mai in 
ufo fe non quando un efercito fi vide per ogni 
parte circondato . Quelli Barbari ignoravano tal- 
mente la Tattica , che pareva che cercafTero a 
bella porta di perdere il vantaggio che loro dava 
fa fuperiorità del numero. Siccome avevano una 
moltitudine innumerabile di cameli , gli* Ithiera- 
rono in circolo fopra dodici file , per modo che 
quelli animali facevano fronte da tutte le parti , 
eflendo ciafcuna fila comporta di dodici I fanti 
riempivano gl’ intervalli j erano quafi ignudi, non 
avendo altre armi che una fpada , una targa, e 
due giavellotti. L’ utenza di quelli Barbari fi era 
St. degl'lmp. T. XXllL O di 
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di mcfcoJarc infieme co’ combattenti alcune doli* 
ne* che tenevano i loro figliuoli tra le braccia , 
prqbabilmente per animare i faldati colia villa 
di quello, che avevano di piu caro. Il rimanen- 
te delle donne era porto nel centro del circolo . 
Seguivano i. loro mariti alla guerra , e divideva- 
no cpnJoro le fatiche. Erano impiegate nei pian- 
tare le palizzate, nell’ apparecchiare le tende, nel 
curare i cavalli e i carnei» , nel ripulire ed aguz- 
zare -le armi , La Cavalleria portata fui pendio 
delle montagne lafcfava uno fpazio grande tra 
erta e 1’ Infanteria . I Mauri erano in numero di 
cinquanta .mila uomini . Salomone non ne aveva 
più che, dieci mila.: pia mercè la cattiva ordi- 
nanza degl’ inimici to .poteva fccglierc nella loro 
armata quella parte epe ,pid giudicava a propo- 
sto cji afialtare j il refto diventava inutile, quan- 
do non fi ; vqfcva. rompere 1’ ordinanza ; il che 
avrebbe cagionato il. difordine, e la Sconfitta . At- 
taccò; .parte delia pianura per non impegnarli 
tra, la Cavalleria, e l’Infanteria . Il principio del- 
la ( battaglia non fu favorevole ai Romeni. I lo- 
to. cavalli impaurati all’ afpctto , e al grido de’ 
cameli , prendevano la fuga gettando a tprra i lo- 
ro Cavalieri ». che i Mauri trafiggevano a colpi 
di frefcip. Per rimediare a quello difordine, Sa- 
lomone fallò giù dal fuo cavallo, e fece metter; 
piede a terra a tutta la fua Cavalleria . Ordinò 
a’ Tuoi fondati di rtarfeoe fermi , colle file ferrate, 
e ben coperti co’ loro feudi , Egli , alla tefta di 
cinquecento uomini , corfc ad attaccare il circo- 
lo * avvfntandpfi fapra i cameli a gran fendenti 
di fpada. 1 fanti, che gucrnivano gl’intervalli 
da quella p^rte fi diedero torto alla fuga . I Ro- 
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mani penetrarono fino nel centro dov J erano le Gniftmu- 
donne . Allora tutti i Mauri fi difperdono, e An . j 3 /. 
fuggono vcrlo le montagne, infeguiti dai Roma- 
ni, i quali ne fanno un gran macello. Ne refla* 
rono dieci mila fui campo. Le donne, i fanciul- 
li , i cameli , che erano campati dal ferro , furo- 
no condotti a Cartagine, dove la vittoria fu ce- 
lebrata con pubbliche felle . 

Più irritati che afflitti per la loro feonfitta , jéi'ivfL'nic 
i Barbari fecero un nuovo sforzo. Tutta la Na- Burlone, 
zione prefe le armi ; e Salomone non era appena 
ritornato, che intefe che un efercito affai pih nu- 
meroio di quello , che era flato poco innanzi vin- 
to, e disfatto, metteva di nuovo a fiacco la Bi* 
zacena, e paffava tutto a fil di fpada lenza di- 
ftinzione nè di età, nè di feffò. Marcia inconta* 
nente , c fi ferma a’ piedi del Monte Burgaone, 
l'opra il quale erano accampati i Mauri, e flette 
quivi parecchi giorni * I nemici, che avevano im- 
parato a temere i Romani nella pianura, erano ri- 
loluti di confervare il vantaggio del pofto. Il Mon- 
te Burgaone è inacceflibile dalla parte d’ Orien- 
te; ma verfo l’ Occidente fi abbatta in un dolce 
pendìo, e prefenta una facile fittila. , E' a delira 
e a finiftra accompagnato da due rupi di una pro- 
digiofa altezza , 1* quali non fono feparate dalla 
montagna che da un angufto, ma profondiflimo 
patteggio. I Mauri erano accampati dalla parte 
Occidentale nel mezzo della difeefa ; non aveva- 
no poflato truppe nè afi di. fopra di IV d’onde non 
temevano di attacco,, nè di fotto, perchè fi te- 
nevano ficuri di opprimere i Romani a colpi di 
freccie innanzi che quelli potettero arrivare a lo- 
ro*. Tenevano i loro cavalli tutti imbrigliati ac- 
j O a can* 
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ftfurtìttìa- canto di fe ad oggetto di fuggire , ovvero d* in« 

An. 5 |j feguire fecondo l’efito della zuffa. Salomone ve- 
dendo i Mauri riloluti di confervare il loro po* 
fio, e i fuoi foldati impazienti di lafciare quell* 
arido, e Iterile terreno, deliberò di falire agl’ 
inimici» Ma per aflicurarfi della vittoria, volle 
Ottenere coll’ avvedutezza il vantaggio, che il fito 
pareva negargli. Diede ordine a Teodoro Capita - 

. , no delle guardie di notte, di prender feco mille 

foldati agili e fnelli , di arrampicarfi con efli di 
flotte tempo fino alla fommità della montagna, 
dal lato che pareva impraticabile, di ftarfene qui- 
vi cheti fino al giorno, ed allora d’ innaìberare 
i loro ftendardi e di opprimere gl’ inimici a col- 
pi di freccie. L’ordine fu recato ad cfecuzione 
lenza che i Mauri , nè i Romani medefimi ne 
aveflero alcun fofpetto. Imperocché eflendo Teo- 
doro partito fui far della notte fu creduto , eh* 
egli non avelie altro difegno fuori che quello di 
battere la campagna , e di guardare le ftrade , che 
conducevano al campo. Salomone fece marciar la 
fila armata di buon mattino; e follo che comin- 
ciò ad apparire il giorno, i Romani, e i Mau- 
ri reflarono ugualmente maravigliati vedendo un 
corpo di truppe fulla fommità della montagna. 
Una grandine di freccie, che cadeva fopra i Mau- 
ri , fece tollo conofcere ai Romani , che quello 
era un dillaccamcnto del loro cfercito, e quello 
improvvifo foccorfo raddoppiò in efli il coraggio. 

I Mauri pel contrario rinterrati fra due partite 
nemiche, fenza poter nè feendere, nè falire, fu- 
rono fopraffatti dalla paura , e fuggendo a traver- 
fo della montagna parte a piedi, e parte a ca- 
vallo, acciecati dal terrore, fi trafiggevano fcara- 

bie- 
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bievolmenfe colle loro armi, e lì precipitavano 
in folla uomini e cavalli in quell’ angulla , e prò- Aru ‘ s , 3i 
fonda gola, che gli feparava dalla rupe vicina. 

Infine avendo i cadaveri ammontinati gli uni fopra 
gli altri colmato il paflaggio, fervirono di pon- 
te a quelli, che feguivano, per arrivare alla ru- 
pe, dove i Romani non fi arrifehiarono d’infe- 
guirli . In quella orribile confufione perirono cin- 
quanta mila Mauri fenza che i Romani verfaflc* 
ro una fola goccia di fangue. Fu prefo uno de’ 

Capi per nome Efdilafo , e con elfo lui tutte le 
donne, ed una moltitudine sì grande di fanciulli, 
che i foldati Romani davano un giovane Mauro 
per un montone. Quelli, che fi falvarono dalla 
{confitta, non ritrovando più Scurezza nel paefe, 
fi ritirarono in Numidia appretto di Yabda, che 
teneva il monte Aurafo. Sellarono nella Bizace- 
na i foli Mauri Ridditi di Anta!» fino allora fe- 
dele ai Romani . 

La Numidia non era niente piu tranquilla , Combaoi- 
Yabda feguito da fopra a trenta mila Mauri 
ceva in quella Provincia gran faccheggiamenti . Aitila cà. 
Uno dei Capitani di Belifario per nome Althia , P :tlr)0 ,i0 - 
illuftre pel fuo valore, comandava in un Dillret- 
to della Provincia . Egli non aveva feco più Rf 
che fettanta Cavalieri della Nazione degli Un- 1 * 41 ”*’ 
ni . Non avendo forze ballanti a tener la cam- 
pagna , cercava un qualche angufìo palio, coll’ 
ajuto del quale potelfe forprendere gl’inimici, Ma 
la Numidia è un Paefe (coperto , il quale non 
offre per ogni parte che valle pianure , T rovo 
nondimeno predò alla Città di Tigifi un luogo 
opportuno al fuo dilcgno , Quello era un bacino 
formato da una ©opiofa lorgents d’ arcui, e cin- 
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emftima- f Q a ip intorno da fcofcefe rupi . Si pofc quivi in 
An. 535- agguato, perfuafo che i Mauri, che devaftava- 
no quelle vicinanze , farebbero colà venuti a difTe- 
tarfi , non eflendovi altrove in que’ contorni nem- 
meno una goccia di acqua. Non s’ingannò nella 
fua congettura . Si era allora nel cuor della State, 
i cui ardori fono infopportabili in quelle aride 
fabbie. I Mauri divorati da un ardente fete accor- 
fero alla fontana , e ritrovando il luogo chiufo da- 
gli inimici fi fermarono rifiniti di languore, c fof* 
frendo il fupplizio di Tantalo alla villa di quell’ 
acqua, a cui non potevano arrivare. Effendofi 
' Yabda avvicinato , offerì al Capitano la terza 
parte del fuo bottino quando acconfentiffe di la- 
feiar bevere i fuoi foldati. Althia rigettò l’offer- 
ta, e gli propofe il combattimento da folo a 
folo, fotto la condizione, che il vincitore celie- 
rebbe padrone della fontana . Il Re accettò la sfi- 
da, e i fuoi Cavalieri tutti lieti fi tenevano cer- 
ti della vittoria, effendo Althia di una corpora- 
tura gracile e piccioliffima , laddove Yabda era il 
meglio fatto della perfona , e il più valorofo de’ 
Mauri. Prendono carriera, e ritornano l’un fo- 
pra l’altro. Yabda lancia il primo il fuo giavel- 
lotto , che Althia ebbe la deflrezza di prendere , 
e la forza di fermare colla mano delira ; e nell’ 
ifleffo tempo maneggiando il fuo arco colla ma- 
no finiflra , di cui fapeva egualmente fervirfi , at- 
terrò con un colpo di freccia il cavallo del fuo 
nemico. I Mauri sbigottiti rimettono Yabda fo- 
pra un altro cavallo, e fi dileguano con effo lui. 
Althia reftò padrone di tutto il bottino, e que* 
fio combattimento lo refe celebre e famofo in tut- 
ta l’ Affrica. 

\ . . Yabda 
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Yabda fi ritirò fui monte Aurafo, di cut i G<uft; 
Mauri s’ erano iafignoriti più di cinquant’ anni 5JS , 
innanzi fotto il regno di Unerico . Quella mon- Spt-ir ; 0 _ 
tagna porta vicino al fiume Ampfagas, tredici ne dì s»- 
giornafe difcofto da Cartagine , era la più alta di 
tutta l’Affrica nota ai Romani. Occupava un 
ferreno di tre giornate di circuito. Il pendìo tut- 
to ingombro di roccie , non offeriva agli occhi co* 
fia che non forte orribile, e felvaggiaj ma I* 
fommità prefentava il più ameno, e deliziofo 
Faefe , una valla pianura irrigata da rufcelli , ric- 
ca di medi, e di frutta di fquifito fapore, e il 
doppio più grolle che nel rertante dell’ Affrica . 

I Mauri non avevano quivi fabbricato alcun For- 
te, perchè il luogo fi difendeva abbartanza da fe 
medefimo. Avevano demolita Tumegado, Città 
grande , e popolata all’ ingreflb della pianura , che 
conduceva al monte Aurafo, affinchè non poteffe 
fervire di Piazza d’armi agl’inimici. Salomone 
per liberare la Numidia da’faccheggiamenti d’ Yab- 
da, deliberò di andare ad artalirlo nel filo ritiro. 

Due Re Mauri fi unirono feco colle loro truppe, 
e gli fi offrirono di fervirgli di guida: egli {li- 
mò di poterfi fidare di quelli due Principi , per- 
chè erano in guerra con Yabda. Si partì adun- 
que di Cartagine , e 1 in quell’ ifteffo * giorno che 
arrivò al piede della montaga , fi approffimò in 
ordine di battaglia perfuafo, che gl’ inimici vor- 
rebbero contendergliene la falita. Norf ertl-ndo 
comparfi, fece falire i fuoi foldati j' i quali ar- 
rampicandofi a fìento di roccia in roccia, fi fer- 
marono dopo due ore di fatica per poffare la not- 
te. Non fecero maggior cammino -i giorni fe- 
guenti , In ultimo nei Tetti mo giorno giunfero ad - 
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una delle cime , fopra la quale, al riferire delie 
loro guide, l’inimico (lava alpctrandogli . Non 
ritrovarono fe non una vecchia torre, ed un ru- 
fcello, ma neflun nemico. Si fletterò quivi ac- 
campati tre giorni lenza vedere alcuni de’ Mauri , 
i quali conoscendo gli andirivieni della monta- 
gna*, sfuggivano facilmente a’ loro occhi. Effendi 
minacciati di mancare in breve di viveri t co- 
minciarono ad avere in fofpetto le loro guide . tn 
fatti quelle gli tradivano, dando avvifef ai Mau- 
ri della marcia de’ Romani , che ingannavano con 
falli configli . Effendofi Salomone di ciò convinto 
ebbe timore di effetti ancora piu funefti della lo- 
ro perfidia; e vedendo inoltre, che una piò lun- 
ga dilazione efponeva i Tuoi foldati a morirli di 
fame , prefe il partito di abbandonare l’ imprefa , 
e fe ne tornò alla pianura . 

Eflendo il verno vicino lafciò in Numidia 
parte delle fue truppe in difefa della Provincia , e 
ricondulfe il refto a Cartagine . Il fuo difegno era 
di ritornarfene al monte Aurafo tofto che la Ra- 
gione lo permetteffe ; ma con maggior precauzio- 
ne, e fenza impiegare f ajuto de’ Mauri, de’ quali 
fperimentata aveva la perfidia . Nel medelìmo tem- 
po penfava a purgar la Sardegna da una truppa 
di ladroni . Erano cofloro Mauri, che i Vandali 
avevano una volta rilegati in quella Ifola infie* 
me colle loro mogli per liberare da effi 1’ Affrica. 
Quefti banditi in prima poco numerali , e rite- 
nuti in prigione , fe ne fuggirono , e fi riduflero 
nelle montagne vicine a Cagliari , dove crebbe- 
ro fino a tre mila. Ufcendo allora da’ loro ritiri 
feorrevano le campagne, e facevano orribili guafti , 
e rovine . - . . . , ; 

- ' . Sa- 
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Salomone fi apparecchiava a ftcrminargli , ^^M 1 *** 
quando una follevazione de’ fuoi proprj foldati lo An. jjj* 
pofe a pericolo della vita . Ecco quale ne fu il cagione 
motivo. Avendo l’ Imperatore unite al fuo patri- di una ri- 
monto le terre che aveva conquidale in Affrica , soiditTin 1 
le aveva date in affitto ai foldati , e quedi ave- Affrica . 
vano fpofate le vedove, e le figliuole de’ Vandali. 

Quede femmine veggendofi con rabbia e difpetto Thtopb. 
diventate fcmplici fittajuole de’ beni da loro in 
nanzi pofleduti , perfuafero a’ loro mariti , che p. «». 
quede terre loro fi appartenevano . Qitefla è la no- 
Jlra dote , dioevan elleno • quejli poderi devono 
paffare nelle vojlre mani mediante il nojlro ma - 
trimonio. E' egli giu/lo , che fpofando i nojlri vin- 
citori abbiamo perdute le fortune , di cui godevamo 
co' vinti ? I foldati poco per 1* ordinario idruiti 
de’ diritti di proprietà, giudicarono quedo titolo 
valido e giudo . Se ne lagnarono con Salomone , 
quale cercò , ma in vano , di far loro intendere , 

Che dovevano effer contenti dell’ oro e dell ' argento 
de’ Barbari , che fi era loro lafciato : eh' erano al fer • 
vigio dell Imperatore , che gli aveva armati , pa- 
gati , e mantenuti , ed al quale dato avevano giu- 
ramento .* che non avevano combattuto per fe ma 
per rendere all' Impero quello che anticamente poffe - 
deva: che le conquifle fi appartenevano allo Stato / 
e eh' era lo fieffo che rinunciare al carattere di Ro- 
mani , pretendendo di effe re i fuccejfori de' Vandali . 

I Soldati non furono paghi di quede ragioni j ed 
erano inoltre idigati dagli Ariani , che fi trova- 
vano tra i loro compagni . Ve n’ erano circa a 
mille nelle truppe di Salomone , tra i quali an* 
noveravanfì molti Ergili i pili turbolenti di tutti 
gli altri Barbari. Avendo l’ Imperatore proibito 
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il culto pubblico a tutti gli eterodoffi , i Preti 
Vandali difperati ed afflitti, veggendofi privati 
delie ioro funzioni , gli confortavano a ribellarli • 
e con quel tuono divoto , che i fediziofi fanno 
prendere così bene , rapprefentavano loro , che la 
fella di Pafqua fi avvicinava , e che farebbe per 
effi il fommo della miferia e dell’ infamia il non 
poter far battezzare i loro figliuoli , nè celebrare 
fecondo 1’ ufanza quella fanta folennità . Erano fe- 
condati da altri Vandali fparfi in Cartagine. Ab* 
biamo detto , che Giuftiniano aveva mandati in 
Oriente i prigionieri di quella Nazione, condotti 
da Belifario a Coftantinopoli . Quattrocento all* 
incirca di colloro eflendo arrivati a Lesbo s’ im- 
padronirono de’ Vafcelii , che gli portavano, c 
coftrinfcro i marina; a ricondurgli in Affrica . 
Approdati in Mauritania fopra una colla deferta, 
fi ritirarono nel monte Aurafo, e molti fe ne 
ritornarono a Cartagine , dove attizzavano fegre- 
tamcnte il fuoco della fedizione . 

Il numero de’ malcontenti andava ogni gior- 
no viepiù crefcendo . Si radunavano , s’ accendeva- 
no gli uni gli altri, e fi obbligavano con giu- 
ramenti. L’avvicinamento della fella di' Pafqua 
infiammava fempre più il falfo zelo degli Ariani. 
In un tanto numero di congiurati era difficile la 
firgretezza ; nulladimeno non ne pervenne alcun 
avvifo a Salomone , perchè il più delle fue guar- 
die,^ de’ fuoi domellici erano a parte della con- 
giura . Il giorno di PafqUa, che in quell’anno 
cadeva a* ventitré di Marzo , ftandofi Salomone 
fcnza veruna diffidenza e fofpetto agli Offizj, i 
congiurati fi portarono alla Chiefa con difegno 
di trucidarlo . L,o circondarono j e confortandoli 
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fcambievolmenre gli uni gli altri co’ loro fguardi , 
{fendevano di già le mani alle loro fpade; ma liAn, 
villa degli altari, e gli occhi del loro Generale, 
la cui virtù ifpirava riverenza, e venerazione, gli 
agghiacciò di fpavento , e fi ritirarono tremando , 
rinfacciandoli l’un l’altro la propria debolezza. 

Avendo rimetta 1’ efecuzione al giorno feguente , 
furono colti dal medefìmo terrore , ed ufcirono 
come il dì innanzi lenza null’operare. Difperati 
per elTer loro andato fallito due volte il colpo, fi 
radunarono tumultuofamente alla porta della Chie- 
fa , e per un trafporto pieno d’ imprudenza fi ca- 
ricano pubblicamente d’ ingiurie , e di rimpro- 
veri , chiamandoli 1’ un l’ altro a vicenda codar- 
di, traditori, e vili fchiavi di Salomone. Dopo un 
così imprudente trafporto la maggior parte conob- 
bero, che non v’era per etti più ficurezza in Car- 
tagine . Ufcirono pieni di furore, e cominciarono 
a laccheggiare il paefe , sforzando i villaggi , e 
trucidando quanti incontravano . Alcuni ebbero 
l’ardire di rettarfene in Città, e tranquilli nelle 
loro cafe fingevano d’ignorar la congiura. 

Salomone informato alla fine del perieolo , Ri ^f ,, ' ooe 
al quale era ancora efpofto , non per quello fi*e. U6 " 
sbigottì. Cercò di rimettere alla ragione colla 
dolcezza i congiurati , eh’ erano rettati a Car- 
tagine . Quelli parvero da prima com motti da’ 
fuoi difeorfi ; ma cinque giorni dopo animati dall* 
efempio de’ loro compagni , che mettevano impu- 
nemente a facco il paefe, fi radunarono nel Cir- 
co, dove mandando tumultuofe grida infunavano 
Salomone, e gli altri Capitani. Salomone inviò 
loro Teodoro di Cappadocia, benché ditti JafTe di 
queft’ Offìiiale , e fofpettaffe eziandio , che avelie 

volu* 
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GiuftinU- voluto attentare contro la fua vita. Voleva fen- 
An. yj j, dubbio provarlo in quella congiuntura, ed ac»- 
certarli de* Tuoi veri fentimenti . I fofpetti di Sa- 
lomone erano ingiufli. Teodoro Io fervi lealmen- 
te, e cercò di calmare i fediziofi. Ma quelli in 
vece di afcoltarlo , lo proclamarono fuo Generale* 
e sforzandolo a camminare nel mezzo di loro, lo 
conduffero con gran romore al Palazzo . Nell’atto 
di entrare in elfo trucidarono, un altro Teodoro , 
Capitano delle guardie, quel medefimo ,.al cui va- 
lore era in parte dovuta la vittoria riportata fo* 
pra il monte Burgaone . Crefciuto maggiormente 
per quell’omicidio il loro furore, uccidono tutti 
gli amici di Salomone, non perdonando nemme- 
no a quelli che offerivano loro denaro per aver 
falva la vita. Saccheggiano e rubano le cafe in- 
fino a tanto che venuta la notte, al furore e al 
macello fuccedono lo llravizzo, e 1’ ubriachezza . 
Art. 5 ) 6 . In tempo di quello tumulto Teodoro fcam- 
y U|i di pato dalle loro mani, fi era rinferrato nella fua 
Salomone . ca {a Stellando il comando , di cui i follevati 
avevano voluto onorarlo. Salomone fe ne flava 
celato nella Cappella del Palazzo; dove Marti- 
no andò a ritrovarlo fui far della notte; c quan- 
do credettero, che i fediziofi folfero addormen- 
tati , palfarono alla cafa di Teodoro , il quale 
avendogli obbligati a prendere un poco di cibo , 
gli feortò infino al porto, e gl’ imbarcò in una 
fcialuppa . Non avevano feco piu che cinque do- 
mertici infieme coll’ Iltorico Proeopio , che Beii- 
fario lafciato aveva apprelfo Salomone, perchè lo 
alfifieffe co’fuoi configli. Dopo aver fatto dodici 
o tredici leghe corteggiando il lido , arrivarono 
a Malfua ; quello era un porto dipendente da Car- 
- . tagi- 
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taglile. Solomone fece partire Martino per anda- 
re in Numidia ad avvertir Valeriano, e gli altri 
Offiziali, che comandavano in quella Provincia , 
che impediffero con ogni poflibile mezzo, che il 
Contagio della ribellione non fi comunicane a* lo- 
ro foldati . Seri (Te a Teodoro che vegliale alla 
«onfervazione di Cartagine * e dopo aver prefe 
quelle faggie precauzioni paisò in Sicilia con Pro- 
copio, e follecitò vivamente Belifario a trasferirli 
in Affrica , dove 1’ autorità imperiale era inde- 
gnamente oltraggiata. 

I ribelli avendo faputa la partenza di Saio- 
mone , ma non avendo forze ballanti per inlìgno- 
firfi di Cartagine, ufeirono dalla Città, e fi ra- 
dunarono nella pianura di Buia, dove elelfero 
per Capo Stozas, uno delle guardie di Martino, 
uomo ardito, èd intraprendente, ma perfido, ed 
inumano . Speravano fotto la fua condotta di cac- 
ciar dal paefe tutti i Comandanti fpediri daH’Itn* 
paratore, e di farfi padroni di tutta l’Affrica. 
Stozas chiamò fotto alle fuc infegne tutto quel- 
lo, che rimaneva di Vandali; arruolò un nume- 
ro grande di fchiavi ; ed avendo formato un efe^ 
cito di otto mila uomini, marciò verfo Cartagi- 
ne , perfuafo che vi entrerebbe fenza refillenza . 
Quando fu alla villa di quella gran Città , le 
fece intimare di arrenderfi, promettendo di non 
cagionare in elfa alcun difordine . Teodoro alla 
Iella de* principali abitanti rifpofe, eh* erano de- 
liberati di mantenerfi fedeli all’Imperatore, e 
per ifpirare a Stozas pacifici fentimenti , gli man- 
dò Giofeffo, ch’era al fervizio di Belifario, ar- 
rivato poc’anzi a Cartagine per una commilfio- 
ne particolare . Stozas irritato per la rifpolla * 

fece 
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•iuftini*- f ecc ammazzar Giofeffo , e, fi accollò alla Città., 
An sj«. Ad onta delle illanze di Teodoro il popolo 
Beiifcrio P en f ava «il arrenderli, ed avevafi deliberato di ca« 
amva a pitolare il giorno appredo , quando Bclifario en- 
c *rt*s ,ne • t r 5 di notte tempo nel, porto. Egli non aveva 
piò che un Vafcello, e non conduceva feco altri 
che Salomone , e cento uomini feelti nella fua 
guardia . I ribelli dormivano tranquillamente col- 
la credenza , che quando fi fodero dettati , fareb- 
bero loro fiate recare le chiavi della Città. Ma 
allo fpuntare del giorno quando intefero l’ arri- 
vo di Belifario , impauriti a quello folo nome 
levarono confiafamente il campo . Belifario aven- 
do raccolti due mila uomini, de’ quali infiammò 
il coraggio colle fue parole, e colle fue liberali- 
tà , fi pofe ad infeguire le truppe di . Stozas, e 
le raggiunfe vicino a Membrefo da fedici in di- 
ciaflette leghe lontano da Cartagine . I due efer- 
ciri accamparono y quello di Belifario predo al 
fiume Bagradas , e quello di Stozas fopra un emi- 
nenza di difficile accedo . 

m°ento*df ^ giorno appredo le due armate fi ordina* 
Membrefo rono a battaglia ; i ribellati confidavano nella fu- 
periorità del loro numerose i foldati di Belifario 
nella gran capacità del loro. Generale •, difprqzzan- 
do i loro nemici comp una truppa di malandrini % 
che la fcelleratezza aveva adunati y fenza Capo * 
fenza difciplina , fenza onore. Mentre fi avvici- 
navano per venire alla zuffa , forfè ua vento im- 
petuofo , il quale foffiando in faccia fopra l’ arma- 
ta di Stozas, gii fece temere che le frecci* de* 
fuoi foldati non perdeffera della loro forza, mea- 
tre quelle degl’ immici ne acquifterebbero una mag- 
giore. Affine di fcanfare quello difa v vantaggio * 

fece 
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fece un movimento a delira , per girare intorno 
all’ armata di Belifario , e pigliare il fopravvento . a b . sj «: 
Siccome efponeva il fianco, e quella evoluzione 
non fi faceva lenza un qualche difordine, Belifa- 
rio profittò del momento, ed aflaltò i nemici in 
quella vacillante, e mal ficura pofizione. Furono 
sbaragliati al primo urto; e prendendo torto la 
fuga , non fi riordinarono che in Numidia , dove 
riconobbero con confufione e vergogna, che non 
avevano perduti che pochi foldati , la maggior par- 
te de’ quali erano Vandali, li vincitore non giu- 
dicò bene d’ infeguirli ; contento di avergli dilcac- 
ciati colla fua picciola truppa, abbandonò il 
loro campo al faccheggiaraento . Fu trovato in 
erto molto denaro , e un numero grande di quelle 
donne, eh* erano fiate la prima cagione dalla ri- 
bellione. Belifario ritornato a Cartagine ricevette 
nuova dalla Sicilia, ch’era inforta una fedizione 
nelle fue truppe ; e eh’ era a temerli , che quella 
non averte delle funefte confeguenze fe non ritor- 
nava fenza indugio. Si può dire, che la fuperiorità 
di quello grand’uomo avviliva tutti gli altri Ca- 
pitani : i foldati eh’ erano fiati da lui una volta 
comandati , non potevano obbedire che a flento 
agli altri; in quella guifa che un vigorofo dcflric- 
ro avvezzo alla mano di un deliro ed abile coc- 
chiere, loffre impazientemente, e getta fuori di 
arcione un men» pratico e capace Cavaliere. Do- 
po aver dato ii\ quel poco di tempo, che gli- re- 
flava , quel miglior ordine che potè agli affari dell’ 
Affrica, affidò la cura di Cartagine a Teodoro, 
e ad Ildigero, e ripafsò in Sicilia con Salomone, 
il quale fi portò a Coftantinopoli . 

Non 
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Ghiftmia# Non sì torto fu partito Belifario che Stozas 
An.sj*. ripigliò il vantaggio . Marcello comandava in Nu- 
Ptrfidia di j cc ^ aveva (otto i Tuoi ordini Cirillo, Bar- 
Stoias. bato, Terenzio, e Serapi. Avendo fapuro, che 
Stozas era a Gazofilo, picciola Città due giornate 
dirtante da Coftantina , e che metteva infieme colà 
le fue truppe, marciò per forprenderlo prima che 
foflero raccolte, ed unite. I due corpi erano a 
fronte uno dell’altro, e pronti ad aflalrarfi , quan- 
do Stozas avvicinandofi a’ nemici tanto che potei* 
fero udir la fua voce: „ Compagni, gridò, qual 
„ furore vi accieca? Vittime di un’ ingiufta tiran- 
„ nia , attaccate i voftri amici, i voftri fratelli, 
„ i quali nuli’ altro cercano che di rendervi li- 
„ beri, vendicando fe ftefli. Vi fiete adunque di- 
„ menticati , che vi fi nega da lungo tempo quella 
„ miferabilc paga, unica mercede delle voftre fa- 
„ tiche, e delle voflre ferite? Che vi fi rapifeo- 
„ no le fpoglie, che avete con tanti pericoli acqui- 
„ fiate? I voftri Generali vogliono goder foli de’ 
„ frutti del voftro valore; fi arricchifcono della 
„ vortra miferia; fi inebriano del voftro fangue; 
„ e voi feguite come fchiavi quelli avari, ed 
„ inumani padroni ! Se io vi fono odiofo , sfogate 
„ fopra di me F ira vortra ; eccomi berfaglio delle 
„ voftre freccie; ma perdonate a’ miei fratelli. Se 
„ non avete di che altro tacciarmi , che della mia 
„ compaflione verfo di voi, e verfo i voftri com- 
„ pagni , uniamo le noftre armi , e difendiamo i 
„ noftri comuni intereflì. „ Mentri egli così par- 
lava, Marcello, e gli altri Ofluiali gridavano a’ 
loro foldati che fi avanzaffero; e tiralfero fopra 
il ribelle: ma i foldati lordi a’ loro comandi da- 
vano unicamente orecchio a Stozas. Commofii 

dalle 
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dalle fue parole, fen corrono a lui, lo abbrac- Gìuftinu- 
ciano colle lagrime fugli occhi , e fi unifcono J|6; 
alla fua truppa. Marcello e gli altri Offiziali fe 
ne fuggono nella Chiefa di Gazofilo. Stozas alla 
tefta delle due armate unite infieme invefle quello 
a filo; i Generali fe n’efcono fulla fua parola* ma 
con una facrilega perfidia gli fa trucidare lotto ai 
fuoi proprj occhi . 

La fedizione delle truppe di Sicilia non ebbe 
verun finillro effetto. Il ritorno di Belifario ri- " 

mife in calma ogni cofa, e trovò il fuo campo G «o 

tranquillo come lo aveva lafciato. Si apparecchiò céri 
lenza perder tempo a pattare in Italia fecondo /om di 
gli ordini, che riceveva dall’ Imperatore . Dopo r c ,k ' 6 ^ tt ' 
aver mefTa guarnigione in Siracufa , e in Palei- idem de 
mo, pafsò da Meffina a Reggio. Fu appena colà-^"*** 
arrivato, che tutti i popoli circonvicini mandarono 
ad alficurarlo della loro obbedienza: le loro Città 
erano fenza difefa , e defecavano il governo de’ 

Goti. Ma la più importante di tutte quelle de- 
fezioni fu quella di Ebrimuth genero di Teoda- 
to, di cui aveva prefa in moglie la figliuola Teo- 
denante. Suo Suocere/? lo aveva mandato verfo lo 
Stretto con alcune truppe a difendere il paefe. 

Tolto che feppe , che Belifario era a Reggio, con- 
fidcrando di già l’ Italia come perduta per i Go- 
ti , andò a gettarfi a’ piedi del Generale Romano , 
e lo pregò di riceverlo al fervizio dell’ Impero. 

Belifario lo mandò a Coflantinopoli t dove fu ri- 
colmato di onori , e fregiato del titolo di Patrizio . 

Da Reggio l’ armata Romana traversò fenza 
oppofizione il paefe de’ Bruzj, e la Lucania, co- poii°. ** 
fteggiando la flotta la fpiaggia . Arrivò dinanzi Gat - 
alla Città di Napoli , allora men grande eh’ ella ùlrdcke- 
St, degl'Imp. T. XXIII. P non 
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Ciuftinìa- non è al prefente, ma fortiffima, e difefa da una 
numerolà guarnigione. Il mare da un lato, dall* 
altro le fue mura fabbricate fopra un terreno fco- 
lcefo, facevano che non fi potefie appiedarvi li fen- 
za una gran 'difficoltà. Belifario fece entrar la 
flotta nel porto, la quale gettò l’ancora in un 
fito dove le freccie non potevano arrivare. Egli 
accam pò lui lido colle fue truppe di terra, e pre- 
/. là le per accordo una Fortezza, che difendeva l’in- 
greffo del lobborgo. Gli abitanti gl’ inviarono per 
Deputato Stefano, il quale gli rapprelenrò : Che 
i Napoletani non erano i padroni della loro Città ' 
che dominava in effa la guarnigione , e che quejìa 
medefima guarnigione non poteva arrenderjì impune - 
m ntt ai Romani , offendo i fuoi beni , le Jue mo- 
gli , e i Juoi figliuoli in potere di T>odato .* che 
Belifario operava contro il (uo proprio intereffe , fer- 
mandoti dinanzi ad una Piagge poco importante / 
(he doveva andare ad attaccar Roma , la cui prefa 
. fi avnbbe tratta dietro Napoli, e tutta l'Italia .• 
thè all' oppofìo s egli non rtufciffc dinangi a Roma , 
non potrebbe con fervere le fue antecedenti conquifìe ; 
ed tl [angue che avrebbe fparfo d mangi a Napoli , 
farebbe verfato inutilmente , e Jenga alcun profitto . 
Belifario rifpofe : Cb' egli non aveva a ricevere 
Configli da' Napoletani y che l'Imperatore lo av< va 
fpedtto per liberargli dalla [chiaviti* ; che farebbe 
■una follia combattere contro il loro liberatore , e fa- 
te per confervar le loro catene quegli s forgi, che le 
perfene faggie fanno per metter fi in libertà .* che la - 
fc'tava alla guarnigione la f celta di entrare al fer - 
vigio dell' Imperatore , o di ri tirar fi : xhe fe gli abi- 
tanti accettavano la libertà , che loro offeriva , da- 
va ad ejfi parola di trattargli con quella doUegga , 

- i x . , «** 
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C§» cui trattati aveva poc'anzi i Siciliani.' che /è®' ulti ni*» 
anteponevano di Jìarfene in ferviti, farebbe cofi retto SJjl 

di trattargli come [chiavi. 

Stefano fegretamente guadagnato da Belifario, Gii »bì- 
faceva ogni opera per indurre i Tuoi Concittadi- ^ 
ni ad arrenderli . Era fecondato da Antioco Mer- fue propo- 
cante di Siria ftabilito a Napoli , il quale era fizioni * 
tenuto in gran concetto di uomo probo , e pru- 
dente. Ma due Avvocati molto accreditati , Pa- 
llore, e Afclepiodoto, i quali erano per inclina- 
zione e per intereffe del partito de’ Goti , fi op- 
ponevano con tutte le forze loro alle intenzioni 
di Stefano , e per riufeirvi , fenza manifeftare il 
loro difegno, iadufTero il popolo a chiedere van- 
taggi tanto eccedenti , eh’ erano certifiimi , che 
Belifario non gli avrebbe mai loro accordati . Il 
Generale Romano fofpettò di un qualche artifizio, 
c per farlo riufeir vano accordò ogni cofa . Gli 
abitanti tutti lieti e contenti accorrevano di già 
alle porte per aprirle all’ armata Romana ; ed i 
Goti troppo deboli , non potendo far fronte ad un 
tanto concorfo, fremevano d’ira, e penfavano alla 
ritirata , quando Paftore , ed Afclepiodoto fattili 
dinanzi alla moltitudine : „ Cittadini , gridarono , 

„ afcoltate gli ultimi fofpiri della patria, di cui 
,, liete ora per lacerare le vifeere . Se vi fidate 
„ delle promeffe degl’ inimici , ha forfè a voi 
f , Umilmente prometto la fortuna , eh’ ella favo* 

„ rirà la loro temerità; e che un piccolo corpo 
„ di avventurieri, fenza appoggio, e fenza ajuti, 

„ atterrerà in quella guerra tutta la potenza de’ 

„ Goti ? Se i Goti rimangono vincitori , come 
„ tratteran eglino un popolo perfido , che gli avrà 
„ traditi al primo legnale di Belifario ? fe re-. 

P» ' „ ftano . 
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«iuftinia- w ftano vinti , qual riguardo uferà Belifario verfo 
a*, iii- ♦> de’ traditori ? Combattere per i voftri padroni j 
,, efli ricompenferanno il voftro zelo, ovvero le 
„ foccoraberanno , l’ inimico vi perdonerà la vo- 
„ (Ira fedeltà . Di che temete voi ? I voftri ma- 
„ gazzini non fon eglino forniti di vettovaglie ? 
„ non avete voi per difendervi una forte guarni- 
„ gione? Belifario conofce le voftre forze me- 
„ glio che voi medeftmi non le conoscete . Se egli 
„ f pera (Te di vincere la voftra refiftenza , vi prò- 
„ fonderebbe egli tanti favori ? Vi credete voi 
,, eh’ egli voglia ufar riguardi alla noftra Città ? 
,, Se quefto fofle il fuo difegno, egli anderebbe in 
„ prima ad aflalir Teodato, la cui feonfitta vi 
,, ridurebbe in fuo potere fenza alcun voftro pe- 
, ,, ricolo, e difonore “ . Nel medefimo tempo pre- 

fentarono al popolo i mercanti Giudei, i quali fi 
fecero mallevadori fopra il loro capo , che la Cit- 
tà non mancherebbe mai di viveri fino a tanto 
che durafle 1 aflfedio • e gli Offuiali della guar- 
nigione, i quali proteftarono , che l’avrebbero foli 
difefa , fenza che ne coftafte una goccia di fangue 
ai cittadini . 

Affidio di Quelle promette fecero pii» effetto che quelle 
'* di Beliiario; e gli fu fignificato , che avelie ad 
allontanarfi dalla Città . Quando egli vide rotto 
ogni trattato andò ad accampare a 'piedi delle mura , 
e diede molti aflalfi Tempre con perdita. Fece ta- 
gliar .l’ acquedotto, fenza recar grande incomodo, 
C difagio agli abitanti ; perchè avevano de’ pozzi 
dentro *la Città detta. Nulladimeno ficcome il fo- 
lo nome di Belifario metteva loro (pavento,* man- 
darono a chipzlere a Teodato un pronto foccorfo. 
Ma quello Principe irrefoluto del pari , che poco. 

.. . « » . * anti- 
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antivedente , credeva d’ effere egli medefimo alfe- 
diato , c non ofava diftaccare alcuna parte delle s,j« 
fue truppe. Belilario era non men inquieto , e 
turbato; egli non ifperava pili nulla dal canto de- 
gli abitanti , nè da’ proprj fuoi tentativi ; e ve- 
deva con rammarico , che perdendo la bella Ca- 
gione davanti a quella Piazza , fi riduceva alla 
neccffità di attaccar Roma e Teodato nel verno. 

Prete pertanto il partito di levare V attedio, e 
diede ordine di apparecchiarli alla partenza . Ogni 
cola era in pronto, e fefercito do/eva porli in 
marcia il giorno appreffo , quando un f>rtunato 
accidente venne ad offerirgli il lucceffo , eh’ egli 
più non ifperava . 

Un foldato Ifauro curiof» di vedere la rtmt* ^ r *^* f **’ 
tura di un acquedotto entrò in quello , che B*li* » c ^ued*t- 
fario aveva fatto tagliare affai lontano dalla Città . t0 * 
Inoltratofi dentro incontrò una rupe forata da utt 
canale baftevolmente largo per dar corfo all'ac- 
qua ; ma troppo angurto per lafciar paffare un 
uomo. Giudicò, che allargando quello canale, po- 
trebbetì penetrare fin dentro alla Città, e ritornò 
a comunicare la feoperta a Paucari fuo compa- 
triotta, e guardia di Belifario. Paucari ne diede 
tofto avvifo al fuo Generale , il quale gli coman- 
dò , che prendeffe Ceco alcuni Ilauri , e faceffe 
lavorare per allargare il paffaggio; ma fenza ro- 
more, per non farli fentire dagli affediafi . Gl’ Ifau- 
ri efeguirono cosi bene quella cornai’ rtione , che 
in poche ore ebbero fatta una ftrada abbati mza 
larga per un uomo armato. Belifario veggendolt 
vicino ad impadronirfi di Napoli , volle ancora 
per un effetto della fua naturale bontà prefervare 
gli abitanti dalle difgrazie , da cui erano minac- 
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«iutWnia- c i at j Domandò una conferenza con Stefano , e 
An >j 4 . dopo avergli rammentati gli orrori , che prova 
una Città prefa di aflalto: „ Io veggo con dolo- 
„ re , gli diffe , che tutti quelli mali piomberai 
„ no tra poco lopra la Città di Napoli : io fon 
„ certo di prenderla ; io ho un mezzo infallibile . 
„ Quella è una Città antica , abitata da Criftia- 
„ ni, e da Romani. Mi reca afflizione il vederla 
„ perire . Ma potrò io raffrenare il furore de’ Bar- 
„ bari , che compongono una gran parte del mio 
„ efercito, e che ardono di deflderio di vendica- 
„ re i loro fratelli , e i loro amici uccifi a’ piedi 
„ delle vollre mura ? Rifparmiatc il voftro prò- 
„ prio fangue ; arrendetevi mentre liete ancora in 
„ tempo; altrimenti non incolpate altri che voi 
,, medelìmi de’ mali che proverete tra poco “ 
Stefano penetrato di dolore riferì quelle parola 
agli abitanti , i quali non ne fecero conto alcuno . 
Iddio , dice Procopio , voleva punire i Napo- 
letani . 

i Romani Belifario veggendoli oftinati nella loro rovi- 
per'qufft» na * fcelfe fui far della fera quattrocento uomini , 
«rada; e comandò loro, che pigliaflero le loro armi, ed 
attendcffero i fuoi ordini . Ne commife la condot* 
ta a due Offiziali chiamati .Magno, ed Ennete , 
a’ quali diede f illruzione di quanto avevano a fare. 
Venuta la notte, prefero delle lanterne, e con- 
duflero le loro truppe verfo 1* acquedotto . Erano 
accompagnati da due trombetti , i quali doveva- 
no farti udire quando fodero penetrati nella Città . 
Belifario aveva fatto preparare delle fcale per fa- 
lire in un medefimo tempo alla fcalata , aveva 
dato ordine alle truppe , che fi teneffero in pron- 
to, e fotto le armi. Quando il dillaccamento fu 
» entra- 
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entrato nell’acquedotto, la maggior parte de’ fol- 
dati furono colti dal timore, e fe ne tornarono * fì t, 
indietro ad onta degli sforzi , che facevano i lo- 
ro conduttori per trattenergli . B li Cario gli accol- 
fe m ìli (fimo, e fofìituì loro dugenro foldati de* 
più b avi dell’ efercito . Focio tuo figliaftro tra* 
/portato da un impetuofo valore voleva marciare 
alla loro tetta , ed era di già entrato nel canile, 
ma Belifario l’obbligò a rimaner Ceco. Quelli , 
che fuggito avevano il pericolo , punti da’ rim- 
proveri de’ loro compagni , e vergognandoli di 
comparire meno arditi , e coraggioft , entrarono 
dietro a loro. Frattanto temendo Belifario, che i 
Goti , che (lavano in guardia nella torre la pii» 
vicina non • fentiffero la marcia de’ foldati nell* 
acquedotto, fpedì a quella parte Beffa Goto di 
calcita , e che parlava bene la loro lingua per di- 
ftraerli co’fuoi difeorfi. Beffa facendo un gran ru- 
more, gli efortava ad arrenderli, e gli teneva a 
bada colle fue propolizioni e colle fuc repliche: 
i Goti rifondevano con motteggi , ed ingiurie con- 
tro di Beffa, e di Belifario. L’acquedotto coperto 
di una vòlta di marroni penetrava molto addentro 
nella città , ed i foldati erano di già lenza faper- 
Jò lotto il terreno di Napoli , quando alla fine 
arrivarono alla bocca del canale, il quale termina 
i un bacino le cui fponde erano altifiìme, ed in- 
formontabili particolarmente da uomini armati. 

Erano in un grande imbarazzo, perchè quelli che 
venivano dietro incalzavano i loro comnagni per 
arrivare ancor effi all’ apertura , e fi lofficavano 
gli uni gli altri in quell’ angufto luogo. Un fol- 
dato piu agile e più coraggiolo degli altri, fpo* 
clutoli delle fuc armi, fi adoperò cosi bene colle 
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■ mani , e co’ piedi che giunfe fino all’ alto c fi' 
ritrovò in una mefehina cafupola abitata da una 
povera femmina. Là minacciò di ucciderla fe 
apriva bocca , e gettò nella fofla una corda , 
che attaccò per un capo ad un olivo. Coll’ajuto 
di quella corda i foldati furono tutti di lopra 
due ore prima del giorno. Si avanzarono verfo le 
mura dalla parte di tramontana, dove Beliiario 
con Beffa e Fozio attendevano l’efito , e forprefero 
la guardia di due torri, che palparono a fil di 
fpada. Padroni di quella parte delle mura diede- 
ro il fegno colle trombe . Beliiario fece inconta- 
nente applicare le fcale, ma effendo quelle troppo 
corte, nè potendo arrivare ai merli, fu d’uopo 
attaccarne due in capo una dell’ altra; e fi giunfe 
cosi all’ alto delle mura . - 

La fcalata non riufeiva dalla parte del mare. 

I Giudei, che difendevano la muraglia in que- 
llo fito , certi di non ottenere quartiere da’ Ro- 
mani , de’ quali avevano fatto rigettare le propo- 
fizioni, fi battevano da difperati; e quantunque 
una parte de’ Romani foffe di già nella Cirtà , 
follenevano oftinatamente tutti gli attacchi . Ma 
venuto il giorno, fentendofi affalire di dietro, 
prefero la fuga. Allora non vi fu pili reGltenza , 
l’ armata entrò per tutte le porte , ed il foldato 
fi abbandonò a tutti gli eccelli del furore. Gli 
Unni particolarmente efercitavano la loro natu- 
rale barbarie , non rifpettando i più facri afili , 
Beliiario correva dappertutto dove vedeva le fue 
genti infuriate nel macello . „ Fermate diceva 
„ egli loro, voi trucidate i voflri fudditi . Iddio 
j, è quegli che vi dà la vittoria, c voi 1 ol- 
» tragg* ate colia voftra crudeltà . Moftrate ai Vin- 
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„ ti che meritiamo di vincerli. Trucidandoli, giu* ’ . 
„ ftificatc la loro refiftenza. Sono puniti abba* An, jj«» 

,, danza di eflere ftati i voftri nemici. Fate col* 

„ la voflra umanità, che fi pentano di non ef- 
„ fere Tempre ftati voftri amici „ . Lafciò il bot- 
tino a’ foldati come una ricompenfa del loro va- 
lore ; ma fece reftituire i figliuoli a’ loro genito- 
ri , e le mogli a’ loro mariti . Così in un me- 
defimo giorno i Napoletani perdettero, e riebbe- 
ro la loro libertà . Prima delia notte la calma 
era redimita alla Città, c gli abitanti trovavano 
nelle loro cafe quello che avevano nafcofto di 

pii» preziofo. L’ aftedio era durato venti giorni* 4 

Belifario accordò la vita a quelli, che redavano 
della guarnigione. Quedi erano ottocento Goti, 
che incorporò nelle fuc truppe. Quefta fu la pri- 
ma imprefa di Belifario in Italia . Il più degli 
Autori gli attribuifcono a colpa il faccheggia- 
mento di Napoli, che fu da principio inonda- 
ta di fangue, e feminata di cadaveri. Ma quefto 
era un effetto inevitabile del furore del foldato 
irritato da un odinato , e micidiale afledio . Be- 
lifario ne fentiva egli medefimo pena, e dolore, 
e pofe in opera ogni mezzo per farlo ceffare. I* 
ho feguito Procopio , il folo teftimonio oculare, 
che ci reda • e il fuo racconto s’ accorda meglio 
col carattere di quefto Generale umano del pari 
che invincibile . Se altri fofpetta , che l’ Iftorico 
abbia qui adulato il fuo padrone , quefta congct- , 
tura non è baftevolmente avvalorata dalla fievo- 
le teftimonianza di alcuni Compilatori , le cui 
Opere dimoftrano in ogni incontro piò pietà che 
difcernimento . Le uccifioni , che gli Unni fece- 
ro nelle Chiefe , e U faccheggia mento di - alcuni 
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■iuftiaì>- Monaflerj che il Generale non potè . fui principio 
àii.' ] 6 impedire, Hanno data occalione alla loro Centura. 

* Quello medefimo motivo fu quello che morte in 
apprerto il Papa Silverio a fare de rimproveri a 
Bel i fario . Quello generofo vincitore, mollo a 
pidà della torre di quella famofa Città, non tra- 
lafciò cofa alcuna per addolcirla , e mitigarla. 
Narrafi che parimente per un acquedotto, e for- 
fè pel medefimo Alfonfo di Arragona fi infigno- 
riffe di Napoli nel 1441. 

Mart* di Pallore ed Alclepiodoto non fopra v vitìfero 

I^Afciè * alle calamità , che avevano tirate addotto alla lo- 
^jadoto . ro Patria. Il primo, nel momento che vide en- 
trare i Romani, fu colpito di apoplefia , e mori 
fui fatto . Afclepiodoto co’ principali abitanti an- 
dò a gettarfi a’ piedi di Beli fario. Ad onta de. 
rimproveri di Stefano , il Generale Romano gli 
aveva dato il perdono, e fe ne ritornava pieno 
di allegrezza , quando il popolo trafportato dalla 
rabbia , fi avventò fopra di lui come fopra 1, au- 
tore di tutti i fuoi mali , e lo fece a brani . 
Corfero di poi alla cafa di Pallore , per trattarlo 
nello flelfo modo , e non trai Sciarono di cercarlo 
fe non quando fu loro fatto vedere il fuo cada- 
vere . Lo prefero , ed andarono ad appenderlo ad 
una forca nel luogo d^ve fi giulliziava. Doman- 
darono in appretto a B lilario, ed ottennero da 
lui il perdono di quello trafporto . 

« Quahdo Teodato era falito fui trono, la 
Rom*? Città di Roma gli aveva mandati per Deputati 
alcuni Vefcovi, ad aflicurarlo della tua obbedien- 
ré. 17 . tVza, e a chiedergli la conlervazione de luoi privi- 
legi • lo che egli aveva prometto. Ma non aveva 
celi* a vicenda mandato a fare il giuramento ai 
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Senato, e al popolo Romano, come avevano ufa- 
to di fare i fuoi anteceffori . Quella negligenza , An. sj<6 
che pareva effere un fegno di dilprezzo, o di cat- 
tiva intenzione, dava de’ finiftri fofpctti. Tollo 
che Belifario fu entrato in Italia , Teodato temen- 
do a ragione per la Città di Roma , aveva fatto 
partir delle truppe per difenderla . Fu loro nega- 
to l’ingreflo. II Re ne fece doglianza con lette- 
re, e per togliere ogni diffidenza dall’ animo de’ 

Romani , mandò loro come Deputati alcuni Si- 
gnori incaricati di dare il giuramento in fuo no- 
me. Affine di diffipare ogni fofpetto, ordinò alle 
Tue truppe, che accampanerò fuori della Città, e 
pagaffero i viveri al prezzo del mercato, e pofe 
alla loro tefta il gran Maeflro della fua cafa, al 
quale raccomandò di non dare ai Romani alcun 
motivo di dolerfi . La prefa di Napoli lo fece in 
fine rifolvere a trasferirfi a Roma per procurare 
a quella Città quell’ardire, e quella fiducia, di 
cui egli medefimo abbifognava . 

Ognuno fi afpettava ch’egli marchile incon- vitfge 
tro a Belifario. Quando fi vide, ch’egli fe ne uccìde** 
flava rinchiufo in Roma, e fi contentava di fpe-ivodat*. 
dir Vitige in Campagnia con alcune truppe, 
ebbe fofpetto che foffe d’accordo con Giuftiniano /. 1 . c n* 
per cedergli i fuoi proprj Stati. Quella voce fi La Ì / * ,# * 
fparfe nell’ efercito di Vitige, il qual’ era accam • jornHé 
pato da tredici in quattordici leghe lontano da r ‘ k i ^ ct ' 
Roma in un luogo detto Regeto . I foldati G ra • ij,m fuc- 
dunano, e attaccando Teodato di tradimento, c '*&•. ^ 
accufandolo di elfere fegretamente l’ autore della 
guerra, follevano Vitige fopra uno feudo, e lo 
proclamano Re. Era coflui un Offiziale di ofeuro 
mici mento , ma che s’era avanzato col fuo va- 
lore . 
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Oìuftinì»- l ore . Vitigc ritornò fubito verfo Roma, che Tea- 
4 b. dato non indugiò ad abbandonare per fuggirienc 
a Ravenna. Optari ebbe la comrmfli >ne d ìnle- 
guirlo, e di condurlo o vivo o morto. Era mortale 
nemico di Teodato. Quello avaro Principe cor- 
rotto dal danaro , gli aveva rapita una giovane 
erede, che doveva di lì a poco tempo Ipotare, 
per darla in mano del fuo rivale. Trai portato da 
Una collera tanfo veemente , e forte , Optari rag- 
giunge Teodato vicino al fiume Vatrenus, oggidì 
Saterno, poco lungi da Ravenna; e dopo averlo 
gettato a terra dal fuo cavallo , lo fcannò come 
una vittima, e riportò il di lui capo a Vitigc. 
Quello fciagurato Principe aveva regnato quali 
due anni , eflendo morto nel mefe di Agollo del 
prefente anno. Suo figliuolo Teodegifclo fu rin- 
terrato in una carcere dove morì di veleno. 

Il novello Re non fu sì tolìo entrato in Ro- 
ma , che mandò in tutte le Provincie dell’ Italia 
una lettera circolare fcritta nello ftile degli uiur- 
patori : attribuiva il fuo innalzamento al trono 
alla fcelta della Previdenza, e prometteva di cam- 
minare Tulle tracce di Teodorico. Imitare quejìo 
grand' uomo , diceva , è un e[fere fuo congiunto con 
più giu/la ragione , che non fon quelli , che appara 
tengono a lui per la na fetta . Si faprebbe buon gra- 
do a Vitigc di quella bella maflfima , con cui co- 
priva la battezza della Tua ellrazione , fe avelfe 
mantenuta la Tua parola: ma dopo eltere flato un 
abile, e (limato Officiale, fu un Re di poco me- 
rito . Le forze maggiori de’ Goti erano difperfe 
di là dal Pò oer guardar la frontiera contro le 
incurfioni de’ Francefi , co’ quali la pace non era 
ancora conchiufa . Inoltre Vitigc fi fidava poco 
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degli abitanti di Rana , e gli aveva a ragione in aiu<H 'u«-, 
foipetto di eflere affezionati a’ loro antichi Pmi- ah’ ' 
cipt . Martiò pertanto a Ravenna con difegno di 
adunar quivi le lue truppe, e di tornarfenc for* 
te e gagliardo a far fronte ' a Bdilario . Eiortò il 
Papa Silverio , il Senato , e il Popolo a mantener* 
fegli fedeli , e ve gli obbligò co’ piò facri giura* 
menti . Lafciò nella Città una guarnigione di quat* 
tro mila uomini comandati da Leudcri , Ofluiale 
di riputazione, avanzato in età, e di una confu* 
mata prudenza. Partì dipoi per Ravenna col ri^ 
manente delle fue truppe , conducendo leco rrtol» 
tiffimi Senatori perchè gli teneffero luogo di oflag* 
gi . Avendo prefò il tuo cammino per la Tolca* 
na , rapì i tefori , che aveva accumulati Teodato, 
e melfi in depofito nell’ Ifola del Lago Bolzeno, 
e nella Città chiamata allora Urbsvetus , oggidì 
Orvieto. Tulio che fu arrivato a Ravenna, ri* 
pudiò fua moglie, e per meglio confermarli fu! 
trono unendofi alla famiglia di Teodorico, fposò 
la figliuola di Amalafunta, detta Matafunta , la 
quale acconfentì a quello matrimonio sforzatamen- 
te. Dopo quello radunò tutti i Goti, eh* erano 
nella Liguria, e nella Venezia; gli divife in di» 
verfi corpi , e diede loro armi , e cavalli . • 

Non lafciò altre truppe oltre il Pò fe non 
le guarnigioni della Gallia . Ma per non avere q Ur n 0i 
alcuna inquietudine dal cahto d^Francefi, volle 'j e in r *Q*j' 
conchiudere feco loro il Trattato di già propoli» n, «gii** 
da Teodato. Quello Principe aveva offerto loro Oftro s oti » 
tutto quello, che rellava agli Oftrogoti nella/. ,." f . 
Gallia, con due mila libbre d’oro mafficcio. Pri*£^t/- Tfr - 
ma di rinnovare proferte dì tahto pefo, VitigeV^"^ 
voU t avete i’ alleata de’ principali Signori della*»"»* 
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Nazione. Rapprefentò loro la neceflità, che ave- 
vano di aflicurarfi della pace co’ Francefi per po- 
ter foftenere la guerra contro l’ Impero : Cb' era 
meglio [eterificare una picciola porzione del loro Do- 
minio , che metterfi a pericolo di perder tutto.- che 
acquifierebbero a quefio prezzo il foccorfo di una 
potente e bellicofa Nazione: che fe refiaffero vitto- 
rio fi nella guerra prefente , troverebbero baftevolì pro- 
tefii per rimetter fi in poffejfo di quello , che cedeva- 
no: che tra Stati vicini le ragioni d' in gran dir fi 
non mancavano mai a coloro che avevano il potere 
e la forza di farlo. I Signori fi appigliarono al 
fuo configlio; e fu fatta ai Re Francefi Childe- 
berto, Teodeberto , e Chilpericò una ceflione au- 
tentica di quello, che pofledevano i Goti dalle 
Alpi fino al Rodano, e dal mare fino ai confini 
della Borgogna. Quella porzione delle Gallie com- 
prendeva quattro Provincie, la feconda Narbone- 
fe, le Alpi marittime, le Alpi greche, e la fe- 
conda Viennefe* ficchè i Francefi diventarono al- 
lora padroni di tutta la Gallia, eccetto che della 
Settimania, che apparteneva ai Vifigoti, e della 
Bretagna Armoiica che aveva i fuoi Conti parti- 
colari. Vitige fi obbligò ancora a rimandare gli 
Alemanni, che Teodorico aveva accolti in Italia 
dopo la battaglia di Tolbiaco. Quelli ritornaro- 
no nel loro paefe , e diventarono fudditi de’ Re 
di Auflrafia. Siccome i Re di Francia non pote- 
vano, fenza violare il Trattato fatto ultimamen- 
te coll’Imperatore, mandar truppe Francefi in 
foccorfo de’ Goti , promi fero di dargliene fegreta- 
mente di quelle, che tratte avrebbero dalle Na- 
iioni llraniere foggette al loro Dominio. In efe- 
cuzionc del Trattato Vitige ritirò le fue truppe 
- . . . " * * dalla 
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dalla Galiia , c richiamò Marcia , che le co* 
mandava • • * aq 

Sarebbe dato neceflario un vincolo più forte B( .|, fari , 

» che aon era quello del giuramento per tener fer entra io 
mi gli abitanti di Roma in p--efenza di un ne- p"™* 
mico quale fi era Belifario . Qumdo fu padrone/ » e - 4 .' 
di Napoli, ne affidò la guirdia ad Erodiano con f v£ * ** ** 
trecento foldati fcelti , e pole una luffi iente guar-/v»v«>* 
nigione nella Cittadella di Cuma . Quelle àue e ti f l 
Piazze erano allora le fole della Campania atte ad Mare r 'br. 
una difefa* dipoi marciò verfo Roma per la via ^ f ue * 
Latina . I Romani temendo la della forte che 4na(l nt* 
avevano poc’anzi provata i Napoletani, delibera- vt * H '#- 
rono di aprir le porte all clercito dell Impera- 
tore . Il Papa Silverio fu il primo a configliar 
loro di non opporre un’ inutile refiflenza . Spedi- 
rono pertanto come Deputato a Belifario Fedele, > 
il quale era (lato Quedore di Afalarico , per affi- 
curarlo della loro iomnaiffione. La guarnigione 
debole e fcarfa non potendo tenere a freno un 
popolo grande, e far fronte nel medefimo tempo 
ad un elèrcito virroriofo , ottenne la libertà di 
ritirarli a Ravenna . Ufci per la porta Flaminia , 
mentre Belifario entrava per quella, che chiama- 
vafi A (maria. Leuderi loro Capo, vergognandoli 
eli abbandonare una Piazza affidata al fuo valore, 
non volle feguir quelli , che comandava . Fu man- 
dato a Giudiniano colle chiavi della Città. A que- 
llo modo gl' Imperatori rientrarono in pofleflo di 
Roma il giorno decimo di Dicembre, feffant’ an- 
ni dopo eh’ era (lata (laccata dall’ Impero pella 
conquida di Odoacre. 

•I! primo penderò di Belifario fu di rialzare La f*rri. 
le mura eh’ erano rovinale in molti luoghi . Vi fi “- 
’* — * fcco 
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fece fare de’ merli , ed aggiugnere de’ parapetti per 
coprire ì foldati fopra i loro fianchi ‘ e cinfe la 
Città di un largo , e profondo follo . Gli abitanti 
ammiravano quelle opere , ma non vedevano fen- 
za difpiacere , che Belifario averte intenzione di 
fortenere un afledio nella loro Città , fe venifle 
aflalita da’ Goti . Come avrebbe egli con sì poche 
truppe potuto difendere una Piazza tanto valla , 
polla in una pianura di facile accerto , e che po- 
teva eflere di leggieri affamata ? Belifario udiva 
quelle mormorazioni fenza interrompere le necef- 
farie difpofizioni . Fece chiudere ne’ pubblici gra- 
naj il frumento , che recato aveva..dalla Sicilia , 
e coltrinle gli abitanti a trafportare dentro alia 
Città i grani delle loro ricolte . 

Belifario era già padrone di tutta l’ Italia 
meridionale. Non avendo i Goti alcuna guarni- 
gione in que’ paefi , la Calabria , 1 ’ Apulia , e la 
Città di Benevento s’ erano volontariamente fot- 
tomefle. Piza Capitano Goto comandava nel Sam- 
nio, di là dal fiume Tiferno* e venne ad ar- 
renderfi con tutte le truppe che aveva . Quell’ 
azione gli acquiftò la fiducia di Belifario, il quale 
gli diede un diftaccamento per guardare il mede- 
fimo paefe. I Goti eh’ erano di là dal. Tiferno 
non vollero feguir l’efempio di Piza , e reftarono 
attaccati al partito di Vitige. 

Narrati , che in quello anno il Sole non defle 
che una luce fofea lenza fplendore , e fimile a 
quella della Luna, e ciò durò per lo fpazio di 14. 
meli . Nuvole di cavalette de vallarono molte Pro- 
vincie dell’ Alia; il verno fu rigidiflimo, ed i 
calori della State così deboli , che le frutta non 
giunterò a maturità. 
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Vitige manda Deputati a Giufliniano . Speditine 
de' Giti in Dalmazia . Vitige efce in campagna . 
Si avvicina a Rama. Combattimento di Beli fa- 
rio contro i Goti. I Goti fono rifpinti . .Attività 
di Belifario . D'fpofì^ioni per l'afftdio di Roma . 
Deputati di V’tige a Belifario . Macchine da 
guerra degli affediatori , e degli affediati . ^Attac- 
co della porta Salaria . I Goti rijpinti al Mau- 
foleo di .Adriano . Gli abitanti confidano nella 
protezione di S. Pietro . Sortite degli affediati . 
Belifario chiede foccorfo all'Imperatore . Mette fuo- 
ri le bocche inutili . Precauzioni per la ficurezz* 
della città, alcuni Pagani tentano di aprire il 
tempio di Giano . I Goti s' impad ront [cono di Por- 
to . Belifario fa affalire i Goti da piccioli dijk*$- 
camenti. Vitige vuole imitarlo , ma fruga fucceffg. 
Belifario fi apparecchia ad una battaglia . Ufo 
ohe Belifario fa della fua Infanteria . D'fpofitzio- 
ne di Vitige. Battaglia di Roma. Sconfitta de 
Romani nelle pianure di Nerone. E davanti Ro- 
ma . Singolare avventura di un Romano , e dt 
un Goto. Temerità di Chorf amante . Combatti- 
mento davanti a Roma > Combattimento nelle pia- 
nure di Nerone . Careflia in Roma . Difpo/ìgtont 
di Belifario per follevare la città di Roma. %Ar- 
rivo di un foccorfo. Nuovo combattimento di Be- 
lifario . dilige manda Deputati a Belifario . Ri- 
fpofta di Belifario. Le truppe , e il convoglio 
St. degl' Imp.T. XXIII. Q. arri- 
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arrivano a Roma . Tregua vantaggtofa ai Roma- 
ni . Attentato , e morte di Co/lantino . Vani ten- 
tativi de Coti per entrare in Roma . Giovanni 
mette a facco il Piceno . V affedio di Roma la- 
vate . Condotta di Giujliniano negli affari della 
Chiefa . Sedizione di Aicjjandria per motivo di 
Religione . Deputati di Giujliniano al Papa . Il 
Papa Agapeto a Cojlantìnopoli . Silverio Papa è 
efigliato . Sua morte. Deferitone della Cbieja di 
Santa Sofia. Dedicatone di Santa Sofia. Clero 
di Santa Sofia . Germano fpedito in Affrica . 
Marcia contro Stogai. Battaglia di Scale. Con- 
giura di Mafftmino . 

L A prefa di Roma affliggeva Vitige : egli fi 
pentiva di aver abbandonata quella Città, e 
di efTerfi fidato negli abitanti. Raccoglieva le fue 
forze per metterfene di nuovo in poffeffo ; ma 
volendo , fe era poffibile , ovviare alle difgrazie 
di una guerra , che il valore , e T efperienza del 
Generale nemico render potevano lunga , e fan- 
guinofa , chiedeva la pace a Giuftiniano . S’era 
fatto conofcere da quello Principe a Coflantino* 
poli al tempo di Giuflino. „ Sovvengavi, gli 
„ diceva nella fua lettera , degli omaggi , eh’ io 
„ predava al Nipote dell’ Imperatore : quale farà 
„ il mio rifpetto per 1’ Imperatore medefimo ? 
„ Giudicatene dall’azione , ch’io fo verfo di voi . 
,, Senza avervi offefo ho già provate le calamità 
„ di una guerra micidiale . Dopo tanto fangue 
„ fparfo , non vi chiedo che la vofìra amicizia , 
„ come s’io non avelli alcuna ragione di lagnar- 
„ mi . Se Teodato ha meritato il voftro fdegno , 

• A f « • * 1 


)) 


„ io merito la voflra benevolenza ; io vi ho 
„ vendicato . Se vi è cara la memoria di Ama- 

„ lafun- 
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„ lafunta, io ho collocata lua Figlia lui Trono . 

,, Date adunque orecchio a’ notit i Deputati, e Ai». 5J7.' 
„ rendeteci la pace, che non abbiamo mai volu- 
„ to rompere . Fidate (opra le due Nazioni la 
,, divina protezione rendendo flabile , e ferma 
„ quella concordia , della quale i noftri antecef- 
„ lori hanno gettate le fondamenta . „ Scrifle 
finalmente a’ principali MiniAri del Palazzo , che 
conofceva , per indurgli a fecondare«le fue iflan- 
ze ; e a’Vefcovi de’ Tuoi Stati per implorare il 
foccorfo delle loro preghiere . Non avendo que- 
lla Deputazione prodotto alcun frutto , non re* 
ftò al Re de'Goti altra via che quella delle armi . 

Volle fare la prima prova della fua fortuna * 

e delle lue forze l'opra la Dalmazia, della qual’ palmata • 
era rimaflo padrone Coflanziano. Afinario, e Uli- 
gifalo ebbero ordine di andare ad affoldar truppe 
Tulle rive della Sava, e di marciar pofcia a Sa- 
tana. Vitige diede loro anche uni flotta per at- 
taccare la Città, s’era di meflieri, dalla parte 
del mare . Quella fpedizione non fu felice . Men- 
tre Afinario andava ad arruolar foldati nella Pro- 
vincia di Sava , Uligifalo cflendo entrato nella 
Liburnia con quelle truppe, che aveva, fu battu- 
to da’ Romani preffo a Scardona , e fi ridufle den- 
tro alla Città di Burna per attendere Afinario. 
Coflanziano non potendo difendere tutte le Piaz- 
ze della Dalmazia, abbandonò il redo per con- 
servare Satana . La circondò di un foffo , e la 
providde di munizioni da guerra e da bocca. Afi- 
nario raggiunfe il tuo collega con una numerofa 
armata di Barbari, che aveva tratto tatto alle fue 
infegne, e tutti e due infieme andarono ad in- 
vilir Satana. Coflanziano ufcì del porto alla te- 
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GìuilmU- della fua flotta, c prefe, o fommerfe i Va- 
a.ì. Si 7. fedii nerbici. I Goti dopo aver continuato V af» 
fedio dalla parte di terra dovettero prefto ritirarli 
fenz’aver guadagnato un pollice di terreno in 
Dalmazia . 

Vitige efee j n qu e (l 0 mezzo Belifario padrone de’luo- 

^n^wmpa a u» intorno di Roma, fece quivi coflruire di» 

frac. Get. ver f e opere per impedire a’ nemici di accollarvi!! . 
jmjì. in Beffa ebbe ordine di affediar Narni , Piazza for- 
siiv. tiflima nell’ Umbria, diciaffette leghe diftante da 
Roma ; e fituata fopra una montagna dirupata 
alle fponde del fiume Nar. Augufto aveva quivi 
fatto fabbricare un ponte, che la fua grande ed 
ardita, direm cosi, elevazione faceva ammirare 
come uno de’ più bei monumenti dell’ Italia . Bef- 
fa fi credeva di ritrovare una gagliarda refiftenza * 
ma appena comparve , che gli abitanti gli apri- 
rono le porte: Coftanziano non trovò maggior 
oppofizione in Spoleto, nè in Perugia, in quel 
tempo Capitale della Tofcana. Vitige non poten- 
do ancora ufeir di Ravenna , dove attendeva Mar- 
cia colle truppe, che quell’ Officiale riconduceva 
dalla Gallia, diftaccò un groffo corpo fotto il 
comando di Unila, e di Piffa per opporfi agli 
avanzamenti dell’inimico. Coftanziano marciò con- 
tro di loro: e feguì alle porte di Perugia una 
zuffa, nella quale i Goti fuperiori in numero 
contefero per alcun tempo la vittoria* ma in 
fine cedettero al valor de’ Romani , e perirono 
quafi tutti nella fuga . I loro Comandanti furono 
prefi, e mandati a Belifario. A quella nuova 
Vifige fi pofe in marcia il dì vent’uno di Feb- 
brajo , alla tefta di un’ armata , che Procopio fa 
attendere a cento cinquanta mila uomini . Aggiu- 

gne, 
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gne , che i Cavalieri erano per la maggior parte Giuttinìa- 
armati di corazza, c i cavalli bardati di ferro. An ' s , 7 . 
Pieno di fiducia il Re de’ Goti difpregiava Sjlvvi#in4 
il piccolo numero di foldati rinchiufi in Roma a Kom* . 
con Belifario , e temeva folo di arrivar troppo 
tardi , e di non poter prevenire la loro ruga . 
Chiedendo a tutti coloro, che rifeontrava nel fuo 
cammino , fe Belifario era ancora in Roma , un 
Prete gli rifpofe : Principe , non abbiate intorno a 
ciò alcuna inquietudine ; di tutte le pratiche delio- 
guerra , la fuga è la fola , che Belifario non cono • 
fee . Di fatto quello Generale non aveva nemme- 
no il penfiero di abbandonar Roma ; ma avendo 
bifogno di tutte le fue truppe , che montavano 
appena a cinque mila ‘uomini , richiamò Coftan- 
tiano , e Bella , ordinando loro di lafciar nelle 
Piazze, di cui s’ erano impadroniti , una fufficien- 
te guarnigione per difenderle. Coftanziano ubbidì 
torto * ma Berta non avendo ufata tanta follecitudi- 
ne , non era ancor fuori di Narni , quando vide 
tutta la pianura coperta di Cavalieri . Quelli era- 
no i feorridori nemici’ gli aflaltò improvvifamen- 
te, e gli pofe in fuga. Ma crefcendo il loro nu- 
mero ad ogni momento, Berta temendo di non 
eflere alla fine oppreffo , rientrò nella Città , e 
dopo aver merto in erta guarnigione , ne ufrì alla 
fella de’ fuoi Cavalieri, e fi portò a briglia fciol- 
ta a recare a Belifario 1 ’ avvifo del proffimo ar- 
rivo degl’ inimici. Vitige Tempre perfua fo , che i 
Romani non oenfaflero , che a fuggirfene , marciò 
diritto per la Sabina fenza fermarli fotto ad alcuna 
Piazza . Venne ad accampare due miglia difeofto 
da Roma Tulle fponde del Teverone dirimpetto 
ad un ponte, dove Belifario aveva fatto cortruire 
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Giuft'ntt- una Torre, che aveva munita di foldati per con» 
ab sì7- tcnc ^ ere *1 paflo, e per procacciai tempo di far 
entrar in Roma una maggior quan T ità di provvi- 
fioni . Nella notte ventidue Cavalieri Barbari dell* 
armata Romana paflarono al campo di Vitige. 
Quello Principe fi apparecchiava a sforzare il 
ponte ' ma la codardia de’ foldati , eh’ erano a 
guardia della Torre, gli apri il paflo . Atterriti 
dalla moltitudine degl’inimici fi fuggirono di not- 
te tempo ; ed in vece di tornarcene a Roma , 
prelero la via della Campania per fuggire il ca- 
ftigo , che avevano meritato. ' . 

uente non avendo Belifario no- 
li avvicinò al ponte con mille 
contro i Cavalieri . II fuo difegno era di fcegliere un po- 

Proe «or va n fa gS’°f° P er ^ are * n e ^° accampar le fue 
t.x.e 18. truppe ‘ ma vide non fenza fuo flupore accorrere 
un corpo di Cavalleria, il qual’ era la vanguardia 
degl’ inimici, che aveva poc’anzi paffato il ponte. 
Credette di dover efporre la fua perfona in quello 
primo incontro , e dare ai Romani 1 ’ efempio di 
un coraggio capace di fupplire alla inuguaglianza 
delle forze . Diventò adunque foldaro fenza la- 
feiar d* elTere Capitano ; e correndo colla fpada 
alla mano alla teda de 1 fuoi Cavalieri affaltò gli 
fquadroni nemici . Montava un robufto , e gagliar» 
do Cavallo ammaeftrato in tutti i movimenti 
delle battaglie , nelle quali fervi va il fuo padro- 
ne con pari agilità, che vigore. I difertori, a* 
quali premeva far perir Belifario , gridavano da 
tutte le parti al cavallo bajo * ed i Goti benché 
non conofeeflero nò il Cavaliere , nè il cavallo , 
perfuafi tuttavia, che quello grido additale loro 
un importante imprefa , fi accordavano tutti a 


Combatti- « Il giorno feg 
tizi* della fuga , 
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tirare (opra Belifario . I pi il bravi fcintillanti 
d’ardore facevano a gara per raggiugnerlo , e fi con- An! 357. 
tendevano l’onore di abbatterlo a colpi di lan- 
eia, e di fpada. Belifario fempre in azione allon- 
tanava gli uni , rovefeiava a terra gli altri ; ed 
ogni cofa cadeva dove egli paffava . Ma la fua 
forza, e il fuo valore avrebbero alla fine ceduto, 
fe fiato non foflfe l’affetto delle fue guardie, le 
quali profondendo la loro vita per falvar quella 
del loro Generale fi mettevano davanti ai colpi, 
gli facevano un argine co’ loro feudi e co’ loro 
corpi , e parevano diventati altrettanti Belifarj . 

Molti di loro fi fecero uccidere fui luogo. Btli- 
fario ebbe la fortuna di non ricevere nemmeno 
una ferita , benché fervide di berfaglio a tutte le 
freccie degl’inimici. In ultimo i Goti fpaventati 
da quefti prodigi di valore, fe ne tornarono ad- 
dietro, e furono infeguiti fino al loro campo. Il 
refio della loro armata arredò i Romani vicini a 
penetrare ne’ loro trincieramenti j e coftrinfe ì 
vincitori a fuggirfene fino ad un’eminenza, dove 
fi riordinarono. Allora la zuffa incominciò: i 
Romani troppo inferiori di numero avrebbero avu- 
ta difficoltà a fare la ritirata , fe non foffe fiato 
1 ’ eroico valore di Valentino feudiere di Fozio : 
fece quafi egli l'olo fronte a tutta la Cavalleria 
de’ Goti , e diede tempo a’ fuoi di arrivare alle 
mura di Roma. I Birbari gl’ infeguirono fino alla 
porta Salaria, chiairmta in appreffo in memoria 
di quefta giornata la porta di Belifario . Gli abi- 
tanti , temendo che l’ inimico non entraffe con- » 

fufo infieme co’loro fquadroni , non volevano aprir 
le porte , ad onta delle iftanze , e delle minacce 
di Belifario, che a cagione del fangue, e della 

Q. 4 pol- 



Digitized by Google 


C iti (tinta- 
no . 

An. sì-}. 


I Goti Co 
no rtfpm 
ti < 


248 _ S' T O R I A tì 

polvere di cui era coperto , ed imbrattate , non 
fi riconofceva. Oltre a ciò, il giorno inchinava 
alla fua fine, ed alcuni fuggitivi avevano fparfa 
voce nella Città * che Belifario era fiato uccifo 
fin dal principio dell’ azione. I Barbari accorfi in 
folla lull orlo del follò, ardevano di defiderio di 
fender giù j n elfo per compiere la fconfitta de* 
Romani, rinlcrtlati tra il follò, e il mura. } fol- 
cisti, che reftdvano in Roma fenza Capo, e non 
potendo ufcire contro il volere degli abitanti , fe 
ne (lavano fempliet fpcttatori del pericolo de’ loro 
compagni Tenia poter recar loro foccorfo. 

Il pericolo infiammò Belifario di un nuovo 
coraggio . Dopo aver fatto animo a’ fuoi foldati 
colla voce, e col gefto, li avventò fopra i ne- 
mici . L ofcqrttà della fera , e la lunghezza della 
corfa avevano già porti in dilordine i Gom : quan- 
do fi ^ videro attaccati da quelli , che avevano poc* 
anzi infegui ti , Credettero di avere nel mcdefimo 
tempo a combattere contro tutte le truppe della 
Città , e Te ne fuggirono a briglia fciolta . Beli- 
fario dopo avergli cacciati fino ad una grande di* 
fi a n za , fe ne tornò indietro fenza elfere infegui- 
to , e rientrò in Roma. Fu accolto co* trafporti 
della più viva allegrezza . Quelli , che avevano 
pianta la fua morte, potevano appena dar fede a* 
loro proprj occhi * e Roma fi tenne ficura di tut* 
to fotto la cufiodia di un ardente, intrepido, ed 
invulnerabile guerriero. In quella zuffa, che durò 
da mattina fino a fera , i Goti perdettero il fior# 
della loro Cavalleria. Uno de’ loro Ofiìziali , per 
nome Vandalario, che s’ era fegnalato tra coloro 
che cercavano di uccidere il Generale Romano, 
cadde trafitto da tredici colpi , e fu lafciato per 

mor- 
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morto. Tre giorni dopo, i Barbari accampati diiftin*- 
fotto le mura avendo mandato fui campo di bat- a* ^ 
taglia per dar fepoltura ai morti, fi avvidero, 
che Vandalario refpirava ancora v Fu foccorfo : 
guari delle fue ferite , e godette per lungo tempo 
deila fua gloria . 

Bdifario comandò agli abitanti, che tenef- Attiviti 
fero de’ fuochi acccfi, e fc ne fieffero in piedi tutta 88,1 10 * 
la notte . Fece la ronda intorno alle mura , e prefe 
tutte le neccffarie precauzioni per evitar la for* 
prefa. Roma aveva quattordici porte; e ne com- 
mife la guardia a quattordici de’ Tuoi Capitani . 

Beffa ch’era alla guardia della porta di Prenefie, 
lo fece avvertire, che i Barbari erano entrati per 
quella di S. Pancrazio , ed avevano forprefo il rio- 
ne del Gianicolo. A quella nuova quelli che fi 
trovavano col Generale lo configliavano a ritirarli 
per un’altra porta. Ma Belifario, fenza punto 
turba r fi , fpedì alcuni Cavalieri ad accertarli del 
fatto ; e quando feppe che quello era fiato un falfo 
romore, mandò a dire a’ quattordici Capitani che 
attendeffero unicamente alla guardia delle loro por- 
^ , e fi fidaffèro per tutto il rimanente fulla fua 
vigilanza . Roma non era ancora rafiìcurata , quan- 
do Vaci Capitano Goto fi prefentò per parte di 
V itige davanti alla porta Salaria. Rinfacciava agli 
abitanti la loro perfidia; j Qual' è il vojìro accieca- 
tnento , diceva egli loro , di armare contro di voi 
la potenza de’ Goti per darvi in potere de' Greci , i 
quali non poffono difendervi ? L' Italia ha ella ve- 
duto giammai venir altro, di Grecia che Commedian- 
ti , e Buffoni? Aggiugneva molte altre ingiurie; 
e non venendogli data rifpofia , fi ritirò . Ad onta 
delle fatiche di una così terribile giornata, Beli- 
fario 
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Ciuftini»- f ar j 0 an cora digiuno pafsò la notte nel dar ordi- 
Aa jj 7. ni * e non fenza difficoltà Tua moglie e i fuoi 
amici lo induflero a prendere un poco di cibo . 
sì^er 1 /’ 0 * * Goti venncro M giorno appreffo ad accam- 

afls-Jio di parli dinanzi a Roma, di cui fperavano impadro- 
Kom* . nirfi facilmente per cagione dell’ ampiezza de! fuo 
1. i.c. ,9. recinto, rer quella medeuma ragione non potendo 
Mire, Cbr. circondare tutta la Città , fi divifero in fei cam- 
pi per abbracciare lo fpazio dalla porta Flaminia 
verfo il Tevere al Settentrione fino alla porta Pre- 
neftina all’Oriente. Quefl’era la metà del circuito 
di Roma: ma ficcome Belifario, rompendo il pon- 
te Milvio , eh’ è a due miglia di diftanza da Ro- 
ma, poteva levare la comunicazione del Paefe po- 
llo tra il fiume, e iJ mare, ed impedir loro con 
quella precauzione di affamar la Città, llabiliro* 
no un fettimo campo nella pianura chiamato il 
campo di Nerone tra il Vaticano, e il Tevere; 
è cosi i Goti reflarono padroni del ponte, e di 
tutti i luoghi di fuori . Ciafcuno di quelli cam- 
pi era fortificato con un foflb ed una palizzata. 
Tagliarono in appreffo i quattordici acquedotti, 
tutti fabbricati di mattoni , tanto larghi , e tanto 
elevati , che poteva camminarvi dentro un uomo 
a cavallo. Il Generale Romano metteva dal can- 
to fuo in opera tutti que’ mezzi, che poteva fug- 
gcrirgli la prudenza . Si addofsò perfonalmente la 
difefa delle porte Pinciana, e Salaria propinque 
una all’altra, effendo quello il fito piti debole del 
recinto, ma nel medefimo tempo il più atto a 
fare delle fortite. Fece murare la porta Flaminia, 
e la porta Preneliina , e turare gli acquedotti per 
dubbio che i Goti non s’ introduce ITero in Roma, 
com’egli medefimo era entrato in Napoli. I mu- 
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lini del Gianicolo, che provedevano gli abitanti «ìuftinU- 
di tutte le farine , diventavano inutili dopo che "° n< J}7 . 
i Goti avevano tagliati gli acquedotti, 1’ acqua de’ 
quali ferviva a fargli operare. Belifario ne (Ubili 
degli altri fopra barche al difotto del ponte di le- 
gno, dove l’acqua era pièi riflretfa e più rapida. 

I Goti tentarono di privarlo di quello ajuto, get- 
tando groflì alberi, e cadaveri nel fiume per rom- 
pere i mulini , o almeno per impedirne il movi- 
mento. Belifario fece tendere delle catene da una 
riva all’altra del Tevere; le quali non folamente 
fervivano a prefervare le barche , ma ancora a 
chiudere il palio a’ nemici , fe avellerò voluto en- 
trare per la via del fiume. 

Era appena incominciato 1* attedio, che *1 4 

popolo di Roma avvezzo al ripofo, e agli agj tifino, 
della vita , dimollrava già la fua impazienza . La Proc Gat - 
privazione de’ bagni, i viveri dillribuiti con eco- 
nomia, l’obbligo di pattar le notti montandola 
guardia fulle mura , la villa delle campagne ro- 
vinate, e guafte, la poca fperanza di rcliftcre a 
lungo contro un così numerofo efercito difanima- 
vano gli abitanti. Mormoravano contro Belifario, 
il quale con una inaudita temerità non avendo 
feco che una piccola partita di foldati tirava ad- 
dogo a Roma tutte le forze de’ Goti , e la met- 
teva in una guerra micidiale e rovinofa, nella 
quale non aveva alcun interrile . I Senatoi i non 
ofavano querelarfi apertamente; ma non erano 
niente meglio difpofti di quello che folle il po- 
polo . Vitige informato di quelli diigufti , e di 

? [uefte male difpofizioni , cercava ogni via d’ ina- 
prirle. Spedì de’ Deputati, i quali parlando a 
Belifario in prcfcnza del Senato , e degli Offiziali 
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dell’ armata , gli diflero per parte del loro padro- 
ne : „ Che fe i Greci venivano a cercare in Ita- 
,, lia i Goti, avevano fotto agli occhi il campo 
„ di Vitige, che offeriva loro la battaglia: che 
„ non era cofa giuda mettere gli abitanti di Ro± 
„ ma in pericoli , ne’ quali non dovevano aver 
„ parte alcuna e codrignere il loro legittimo So- 
,, vrano a trattargli come nemici: che Teodori- 
„ co aveva ricolmata di favori la Città di Ro- 
„ ma, e le aveva confervata la fua libertà* che 
„ s’era tradita da fe medefima abbandonando i Prin* 
„ dpi , da quali non aveva in ogni tempo ricevu- 
„ to altro che beneficj • e che ancora al prefen- 
„ te, quantunque oflefi dalla fua ribellione, ve- 
,, ni vano ad offerirle il loro foccorfo : che per ri- 
„ fparmiarc il fangue del fuo popolo, Vitige af* 
„ fentiva di permettere ai Greci, che ufeiftero 
„ di Roma col loro bagaglio, e che fe fi oftinaf- 
„ fero nel fodenere un affedio , il Re vedrebbe 
„ con rammarico i fuoi fudditi feppellirfi co’ fuoi 
„ nemici fotto alle rovine di una Città a lui ca- 
„ ra . „ Belifario rifpofe . „ Che avrebbe data la 
„ battaglia allora quando egli avefle giudicato op- 
„ portuno di farlo, fenza prender configlio da 
„ Vitige: che Roma apparteneva all’Imperatore, 
„ e che impoffeflandofene non faceva che rientra- 
„ re nel fuo Dominio; che i Goti fi lufingava- 
„ no in vano, fe fperavano di riaverla infino a 
,, che Belifario avefle un (odio di vita . „ I Se- 
natori fe ne davano in filenzio; il folo Fedele, 
che Belifario aveva creato Prefetto del Pretorio 
prefe a parlare per rigettare le pretenfìoni de 
Goti , e foftenne con zelo gl’ interclfi dell’ Impe- 
ratore. . . ^ 

Sulla 
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Sulla relazione de’ Deputati , Vitige perdcn* 
do ogni fperanza d’ indur timore in Belifario, ad 
altro più non attefe, che a difpor quello, che fi 
rendeva neceflario per attaccarlo. Fece coflruir 
delle torri Tulle ruote, uguali in altezza alle mu- 
ra della Città , e che fi facevano tirare da buoi . 
Preparò un numero grande di fcale, quattro arie* 
ti , molte fafcine per colmare il follo , e far avan- 
zare le torri , e gli arieti fino a piè delle mura . 
Belifario dal canto fuo pofe d’intorno alle mura 
tutte le macchine micidiali che fi ufavano allora 
«egli afledj, balifte, onagri, catapulte, che lan- 
ciavano giavellotti o pietre di un’ enorme grolfei- 
za . Al di fopra di ciafcuna porta fece fofpende- 
re degli eripici guerniti di grolle punte di ferro, 
i quali in cafo, che gli alfediatori fi avvicinafle- 
ro, fi potevano lafciar cadere fopra di loro per 
ferirgli e fchiacciargli contro le porte . 

Il diciottefimo giorno deH’afledio, al levare 
del Sole, i Goti condotti da Vitige marciarono 
in ordine di battaglia verfo la porta Salaria . Al- 
la villa delle torri , e degli arieti, che fi avanza- 
vano alla loro teda, gli abitanti agghiacciati di 
paura fi maravigliavano, vedendo ridere Belifario, 
il quale proibì a’fuoi faldati di tirare fopra l’ini- 
mico innanzi che loro ne delle l’ordine, Pareva 
loro, che foli una follia farli beffe di un così 
terribile fpettacolo , e lafciar che il pericolo 
tanto fi avvicinali. I Goti erano già alla fpon- 
da del folfo, quando Belifario dato di piglio ad 
un arco tirò fopra un Comandante nemico coper- 
to di una corazza, e gli trapafsò il collo da una 
all’ altra parte. Gli abitanti mandano un grido di 
allegrezza, confidcrando quello preludio come un 

buon 


Giuftiaia- 

no 

An. .SS7* 
Macchine 

àd guerra 
dcRli affe- 
diatori , e 
degli aire- 
dia li . 

I roc. Get. 
I. 1. e. ai. 


Al taccq 
della porta 
Salaria 
Proc Gttt. 
I. 1. c. al. 


Digitized by Google 


254 Storia 

ciuftìnìa- buon prefagio. Le loro grida raddoppiano alla 
An. u7 villa di un fecondo colpo , che non ebbe un eli- 
to meno felice. Allora Belilario comandò a’ Tuoi 
foldati, che faceffero una fcarica generale fopra i 
buoi che tiravano le macchine. Avendo quella 
nuvola di freccio atterrati tutti quegli animali, 
le torri e gli arieti rellarono immobili; e fi co- 
nobbe , che Belifario aveva ragione di riderfi 
di quell’ apparecchio , e di lafciarlo avanzare fino 
a tiro di freccia. Vitige difperando di riufcire in 
quello attacco, lafciò colà parte delle fue truppe 
con ordine di tirare continuamente per tenere oc- 
cupato Belifario, e non dargli tempo di recare 
altrove foccorfo. Egli voltofi a fimftra marciò 
alla parte della porta di Preneile, dove il muro 
era piò baffo; e dove aveva avuta l’attenzione 
di far apparecchiare innanzi delle fcale , e delle 
macchine . 

1 : ntf If*" Intanto che Vitige fi avanzava all’attacco 

Miufoiw dirimpetto alla porta Salaria, un’altra parte del- 
Adria- j c f ue truppe attaccava il Miufoleo di Adriano. 
Era quello un fuperbo monumento eretto antica- 
mente per la fepoltura di quello Principe , di là 
dal Tevere, cinquanta palli lungi dalla Città. 
Era fabbricato di marmo di Paro, e le pietre 
erano infieme conneffe fenz’ alcuna legatura . La 
bafe era quadrata, ed aveva fopra ciafcuna faccia 
la larghezza di un tiro di pietra. Il rimanente 
dell’edifizio innalzavalì in forma di una torre ro- 
tonda ; e dominava le mura di Roma. La fom- 
mità era adornata di Statue equeflri , e di cocchi 
di marmo di fquilìto lavoro. Siccome quella fab- 
brica poteva tener luogo di Fortezza , cosi era 
Hata unita alle mura col mezzo di due braccia ; 

e que- 
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: quello è al prefente il Cartello S. Angelo. Be- Giu ®' n '** 
Mario aveva affidato quello pollo a Coflantino , An .‘ iì7 . 
il quale vegliava nel medclìmo tempo alla ficu- 
rezza della muraglia vicina , aliai debolmente guar- 
data , perchè il Tevere cingeva la Città da quel 
lato, e conveniva rilparmiare le truppe, perchè 
bartaffero alla difefa di un cosi vallo recioto . 
Avendo Collantino faputo , che i nemici voleva- 
no paffare il fiume , e sforzare in quel fito la 
muraglia , accorte colà con una parte de’ fuoi foi- 
dati . Torto ch’egli fi fu di là allontanato, un 
diftaccamento di Goti andò ad attaccare il Mau- 
l'oleo . Si avvicinarono col favore di un portico , 
il quale fi fteBdeva fin là dalla Chiefa di S. Pie- 
tro , e non furono veduti, fe non allora eh’ era** 
no di già a’ piedi dell’edifizio. In quella pofizio- 
ne nulla avevano a temere dalle balifte, che ti- 
ravano ad una certa diftanza , e i loro larghi 
feudi gli mettevano in ficuro dalle freccie. Ne 
fcagliavano ancor erti in tanta quantità , che gli 
attediati non ofavano comparire ; il luogo era 
quafi invertito , e fi cominciava a piantare le 
ficaie , allorquando i Romani non ritrovando al- 
tro mezzo di difenderli , penfarono di rompere 
le Statue, e di gettarne i pezzi fopra gli affali- 
tori , i quali cadevano fchiacciati fiotto il pefo 
di quelle moli . I Goti furono coftretti ad allon- 
tanarli ; ed allora i Romani dandoli 1’ un 1’ altro 
fcambievolmente coraggio con alte grida , fecero 
ufo de’ loro archi , e delle loro freccie , per mo- 
do che i nemici abbandonarono l’ imprefà , e fi 
diedero tanto più precipitofamente alla fuga, per- 
chè Coftantino arrivò in quel punto dopo aver ri- 
buttati quelli , che tentavano di pattare il Tevere . 

I Go- 
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G'.uftinì#* I Goti non combatterono con miglior fuc- 
Au* J 7 ceffo alla porta S. Pancrazio, che chiudeva il 
q H abitan . rione del Gianicolo . L’elezione del terreno ne 
ti eonfij* rendeva malagevole 1* accedo , Non ofarono nem- 
protcxiom meno attaccare la porta Flaminia fituata tra ra- 
di s Pie- pi, e ch’era data fatta murare da Belifario. Tra 
p r ® f Got queda ultima , e la porta Pinciana , la muraglia 
l ■ c. »j. era feffa da lungo tempo dalla metà della lua al- 
/. ». e. fezza i n fi n n a ’ merli , in guifa che le due parti 
una dall’ altra divife inchinavano 1 ’ una verfo la 


Città, e l’altra verfo la Campagna. B;lifario 
voleva ripararla; ma gli abitanti vi fi erano op- 
podi, affiorando, che S. Pietro aveva promef- 
io di difenderla. Q^ieda filucia non aveva fenza 
dubbio un molto laido fondamento; nondimeno 
egli è certo, che in tempo di un affedio che du- 
rò oltre ad un anno, i Goti rifpettarono qu da 
fola parte delle mura , e nè di giorno nè di 
notte tentarono mai di profittare di una breccia 
tanto favorevole , e com uda . Sicché ancora per 
molti anni dopo fi ebbe fcrupolo di ripararla . 
La fiducia de’ R >mani aveva probabilmente fatta 
impreffnne fopra i Goti, Nazione rei igiofi flima , 
quantunque Ariana; e ciò prefervò quedo fito. 
I Barbari avevano una tale venerazione per i 
Principi degli Apodoli, che durante l’affedio, non 
che profanare le loro Qhiefc p.ode fuori delle 
mura, lafciarono anzi al Clero Romano la liber- 


tà di celebrare in effe i divini ufluj come in 
tempo di piena pace. 

Aortite Quantunque Vitige fi foffe allontanato dalla 

fi'/ * * porta Salaria per andar ad attaccar quello, che 
chiamavafi il Parco, Belifario era rimado nel 
fuo primo podo. Prima di lanciarlo fu redimo* 

nio 
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nio di un colpo ftraordinario . Un Goto di grande 
datura , e molto prode della perfona , coperto di 
un elmo , e di una corazza erali feparato dal redo 
della truppa per farli offervarc . Appoggiato con 
la fcfiiena ad un albero non celiava di tirare ai 
merli : un groffo giavellotto partito da una ball- 
ila andò a trapalargli la corazza e il corpo, e 
conficcandoli nell’albero fino alla metà della fua 
lunghezza, v’inchiodò quello terribile guerriero. 
I Goti sbigottiti rincularono fuori del tiro delle 
macchine , e celarono di molellarc gli affediati . 
In quello mezzo Beffa , e Perano , filetti da Vi- 
tige, mandarono per ajuto a Belifario . Accorfc 
egli in perfona, lafciando ad uno de’ fuoi Luogo- 
tenenti la guardia della porta Salaria . Il Parco , 
che Vitige attaccava , era un recinto quadrato , 
uno de’ Iati del quale era chiufo dalla muraglia 
della Città, che cadeva in quel fito in rovina; 
i tre altri lati , chiufi da un muro baffo , e 
fenza difefa fi (tendevano di fuori. Quello era il 
luogo dove tenevanfj rinferrati i leoni , e le altre 
fiere , che fervir dovevano agli fpettacoli dell’an- 
fiteatro . Vitige tentava di penetrar dentro a que- 
flo recinto, perfuafo che dopo avrebbe di leggieri 
sforzata la muraglia della Città, di cui gli era 
nota la debolezza . Belifario avendo raccolto ap- 
preffo di fe il fiore delle fue truppe , richiamò 
dentm alla Città quelli , che difendevano il recin- 
to e pollò tutti i fuoi foldati dietro alla porta 
fenz’ altre armi fuori che le loro fpade. Lafciò 
che gl’ inimici penetraffero per le mura .del Par- 
co, e quando furono quivi entrati, aprendo in 
un tratto la porta fece ufeire fopra di loro Ci- 
priano alla tefla de’ pili bravi . I Goti forprefi da 
St. degl'lmp, T, XXIII. R que- 
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queflo improvifo attacco non penfano a difenderli , 
fungono in difordine , fi rovesciano, fi Schiaccia- 
no 1 * un l’ altro nel palleggio della breccia , men- 
tre i Romani gli trucidano o gli accoppano. Fu- 
rono infeguiti nella pianura’ ed elfendo il loro 
campo lontano, ne perirono moltiflimi nella fu- 
ga . Fu appiccato il fuoco alle loro macchine , 
che avevano abbandonate. Nel medefitno tempo i 
Barbari foffcrfero un’altra limile perdita dinanzi 
alla' porta Salaria. Avendo i Romani fatta all* 
improvifo una Sortita , gli pofero in fuga , arfero 
le loro macchine, e gf inseguirono fino al loro 
Campo, uccidendogli a loro talento Senza tro- 
var refiftenza . Procopio dice che fecondo la re- 
lazione degl’ifteffi alfediatori, quella giornata co- 
Aò loro trenta mila uomini Senza contare i feriti, 
i quali furono ancora più numerofi * ló che pare 
incredibile . I Romani carichi di Spoglie entraro- 
no come in trionfo , cantando le lodi di Belifa- 
rio; ed i Goti paffarono la notte piangendo i lo- 
ro morti, e curando i feriti. 

In una cosi travagliofa giornata , tra tanti 
differenti attacchi può dirli, che l’attività dei 
Soldati gli aveva moltiplicati . Cinque mila uo- 
mini diftribuiti con intelligenza , ed animati dal 
medefimo Spirito, che il loro Generale, ne ave- 
vano battuti , e Sconfitti cento cinquanta mila . 
Ma Belifario conofceva, che il pericolo è eftre- 
rr.o per chiunque è ridotto alla necelfità di elfer 
Sempre fortunato, e che altri è prolfimo a perire 
quando non può perder nulla* Senza perder tutto . 
Intanto che i Suoi Soldati prendevano ripofo dal- 
le l«ro fatiche, fcrilfe a Giuftiniano chiedendo- 
gli un pronto foccorfo . Dopo un modello raccon- 

.* . lo 
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to delle lue conquide in Sicilia e in Italia ; gli 
efponeva il picciolo numero delle fue truppe, e 
la moltitudine de’ Goti; gli rendeva conto del 
principio dell’affedio , ed attribuiva i Tuoi profperi 
fucceflì all’Arbitro fovrano degli avvenimenti : ma 
rapprefentava : „ Che farebbe un abufarfi de’ fa- 
,, voti della Provvidenza trafeurando i mezzi uma- 
,, ni ; che aveva bifogno d’ uomini , c d’ armi 
,, per combattere fenza temerità così numerofi 
„ nemici : che fenza un confiderabile rinforzo 
,, 1 ’ Italia era irreparabilmente perduta infieme 
„ coll’ Impero , e che farebbe cofa più vergogno- 
,, fa perdere quello che fi aveva conquiftato , che 
„ flato non farebbe il non poter nulla conquida- 
,, re: che abbandonar Roma farebbe un .punire i 
„ Romani di efferfi dimoftrati fedeli al loro le* 
„ gittimo Sovrano, e ch’era impoffibile confcr* 
,, vare quella gran Città fenza forze, che avef- 
„ fero una qualche proporzione colla fua ampiez- 
„ za : che farebbe facil cofa affamarla , e che non 
„ dovevafi pretendere, che gli abitanti rigettaffe- 
,, ro il pane de’ Goti per morirli di fame fotto 
„ alle infegne dell’Impero. In quanto a me, ag- 
„ giugneva egli, io fo che la mia vita è vedrà; 
„ io fono deliberato di facrifìcarla piuttòdo che 
5, arrendermi : Sta a voi giudicare -, fe fia utile c 
„ bene pel vodro fervigio, che Belifario fi fep- 
„ pcllifca fotto le rovine di Roma Quella 
lettera dedò l’Imperatore, il quale fecondo il fuò 
codu me pareva efferfi dimenticato della fpedizio- 
ne dopo ch’egli l’aveva comandata . Raccòlfe trup- 
pe, e vaicelli , e mandò ordine a Valeriano, t 
^ Martino che paffaffero fenza indugio in Italia . 
Quedi 'due Capitani fi erano partiti fin dal mefe 
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di Dicembre antecedente con delle/ reclute per an- 
dare ad unirli a Belifario; ma s’ erano fermati 
nell’ Acarnania per pattar quivi l’inverno. La ri- 
fpofta di Giuftiniano , che affìcùrava Belifario di 
una pronta\{fiftenza , foftenne il coraggio delle 
truppe, e raddoppiò il loro ardore. 

Il decimonono giorno dell’ attedio , avendo 
Belifario convocati i foldati , e gli abitanti , ditte 
loro : „ Ch’ ettendo la durata dell’ attedio incerta * 
„ la loro prima cura effer doveva quella di evi- 
„ tare la penuria : che per prevenire quello male , 
„ il folo, dal quale il loro coraggio non poteva 
», prefervargli , era d’ uopo far pattare a Napoli 
,, le loro mogli, i loro figliuoli, e quelli de’ 
„ loro (chiavi , che non erano atti a prelìare alcun 
M fervigio per la difefa della Città: ch’egli non 
,, poteva nemmeno diflribuir loro ciafcun giorno 
», più che la metà della porzione ordinaria di vi- 
», veri , ma che avrebbe loro pagata l’ altra metà 
„ in denaro Tutti fi fottomilero a quello du- 
ro , ma necettario comando : i vafeellì , eh’ erano 
nel porto, furono in breve ripieni di donne , di 
fanciulli , e di vecchi ; e la via Appia ingombra 
di una folla di popolo, che prendeva per terra, 
il cammino della Campania. In quella ritirata 
non avevano a temer nulla dagl’ inimici, i quali 
non tenevano la Città rinferrata dalla parte del 
mezzodì , e che non ofavano allontanarli dal loro 
campo. Uscivano continuamente di Roma delle 
partite , che battevano la campagna * i Mauri par- 
ticolarmente avvezzi alle (correrie, e alle rapine, 
trucidavano, t fpogliavano tutti i Goti che tro- 
vavano difperfi; e fé fi abbattevano in una trup- 
pa troppo numerofa, la sfuggivano colla loro ce- 
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lerità . Pertanto tutta quella moltitudine utcì li* Cìuaini*» 
beramente di Roma , e fi ritirò parte in Campa* ’ sJ7 , 
dia , e parte in Sicilia . 

Roma era fgravata de! 1 * bocche inutili ; ma Prfe»u*i<*. 
mancava di foldati per guernire tutti i podi * ficurelz** 
tanto piU che i medefimi efler non potevano con- d*n* eit- 
tinuamente in azione , ed era neceflariamcnte di 
meflieri , che Una parte fi ripolafle intanto che 
T altra faceva la guardia. Beffano arruolò gli ar- 
tefici , a’ quali mancando il lavoro durante 1’ aflfe- 
dio , non avevano di che vivere; affegnò loro una 
paga giornaliera , e gli divife per compagnie , le 
quali montavano la guardia a vicenda 'una notte 
per ciafeheduno. Cacciò fuori della Città parec- 
chi Senatori , che fofpettava che avellerò intelli- 
genza coll’inimico. Tra quelli era Maffirao pro- 
nipote di quello , che aveva tolto il diadema, e 
la vita a Valentiniano terzo. Temendo che le 
guardie delle porte non fi lafcialfero corrompere 
per favorire una qualche forprefa , mutava le chia- 
vi , e le ferrature due volte il mefe ; ed ogni 
notte nominava nuovi Capitani per far le ronde, 
ciafcuno dentro ad un tale determinato fpazio. Il 
loro uffizio fi era vifitare le fentinelle , fcrivere 
i loro nomi, foftituir degli altri a quelli, eh’ era- 
no allenti , e darne notizia al Generale , il quale 
gli puniva fecondo le leggi militari. Per tener le 
fentinelle all’erta, e difenderle dal fonn© , faceva 
fuonare degli ftromenti falle mura per tutto il 
corfo della notte. Mandava fuori della Città, è 
lungo il follo delle pattuglie, e fpecialmente de* 

Mauri con cani, affinchè niuno potcfle avvicinarti 
lenza effere Scoperto . 

R 3 Re- • 
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Recavano in Roma alcuni Pagani , ma oc- 
An sì 7 - culti, c in piccolo numero. Alcuni di elfi, irn- 
A i cun ; be y uti ancora delle loro antiche iuperftizioni, ten* 
gini tenta tarono una -notte, di aprire il tempio di Giano per 
r C ° il' *r,n! renderfi quello Nume propizio durante la guerra... 
p odi Già- Quello non era che un piccolo edilizio quadrato 
nel Forum y -dirimpetto al luogo dove li radu*. 
nava il Senato. L’interno era coperto di bronzo: 
la flatua del Nume alta cinque cubiti, era delio 
fleffo metallo, come anche le quattro porte. Que- 
fto tempio le ne flava Tempre chiufo , dacché il 
culto idolatra era flato abolito in Roma. Il gior- 
no., vegnente fi venne a feoprire gli sforzi ch’era- 
, ijo flati fatti inutilmente per aprirlo. Beiifario 
occupato itroofe di maggior rilevanza trafeurò di 
ricercare giù autori di quello folle tentativo . 
/mpadro*' ^ cattivo , fucceflò de* primi attacchi pofe 
limono di Vitige in furore; e mandò ordine, che fofTero 
Porro trucidati i Senatori, che aveva condotti a Ra- 
/. ì.r. »tf. venna come oftaggi della fedeltà di Roma. E(- 
fendo molti ..flati di ciò avvifati , Te ne fuggi- 
rono : di quello numero erano Cerventino, e Re- 
parato, fratello del Diacono Vigilio che fu poco 
di poi Papa , i quali fi ritirarono in Liguria . 
Gli altri furono uccifi . Dopo quella inumana 
vendetta-. Vitige volendo togliere agli aflediati 
la comunicazione del mare che era loro aperta 
per mezzo del Tevere , deliberò d’ infìgnorirfi di 
Porto. Quella era allora una Piazza fortiflima, 
di cui altro più non refla che il nome. Era ,fla-, 
ta fabbricata dall’Imperatore Claudio alla foce, del 
Tevere fui braccio, che feorre a delira. Impe- 
rocché quello fiume quando s’avvicina al mare 
fi divide in due rami, c forma un’ Ifola larga 

due 
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due mila palli, che chiamava!! ìfola j aera . Da 
Porto una firada fpaziofa e comoda conduceva a An. « 7 , 

Roma, la quale n’ è folo cinque legfy: lontana; 
quella firada ferviva al trafporto delle mercanzie 
tanto per terra , come fopra barche tirate da 
buoi. Sull’altro ramo vedevafi il Porto d’ Oftia , 

Città un tempo conhderabile, fabbricata fino ai 
tempi de’ Re di Roma , ma che allora non era 
che una cattiva Piazza fenza mura. La via di 
Odia era coperta di bofehi; e fi aveva abbando- 
nata perchè fi allontanava dal canale , e- perchè 
non fi poteva per efla tirare le barche fu pel 
fiume. Trecento uomini farebbero ballati a difen- , 
dere Porto ; ma Belilario non aveva foldati , che 
gli avanzaffero. I Goti fc ne impadronirono len- 
za difficoltà; pacarono gli abitanti a fil di fpa* 
da , c vi lanciarono una guarnigione di mille uo- 
mini. Eflendo la navigazione del Tevere chiufa 
ai Romani ; i loro vafcelli erano obbligati ad 
approdare una giornata lontano da Odia nel por- 
to d’ Anzio, d’onde era difficile trafportare i & v 

convoglj a Roma per mancanza di uomini , che 
fi poteffero impiegare in quella faccenda . 

Venti giorni dòpo la prefa di Porto, Mar- P ' 1 
tino , e Valcnano arrivarono con mille leicento i Goti a» 

Cavalieri , cavati per la maggior parte dalle Na- Pj c ft c ^ 
zioni barbare che abitavano le rive del Danubio , m entV. 

Unni, Anti , e Sclavoni . Quello rinforzo era ? t:t 3-*; 
confiderabile per un Generalesche fapeva far ufo l ' l ' ( ' . 

degli uomini » Subito il giorno appreffo Belifa* 
rio fece ufeire di Roma uno delle fue guardie, 
per nome Trajano , uomo di coraggio alla tefla 
di dugento Cavalieri; e gli commiffir , che an- 
daffe dritto al Campo degl’inimici, e qq-.ndr 
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Gjuftmw- cra e fp 0 v j c j no fi p 0 flafie Copra un’ eminenza , 
An. si?, che gli additò ; che combattere i Goti a colpi 
di frcccic quando veniffero ad affalirlo , e fe ne 
ritornaffe a briglia fciòlta quando gli mancavano 
• le Treccie. Trajano ufcì per la porta Salaria , Be« 
lifario fece caricar le balille , e le altre macchi- 
ne collocate fulla muraglia. Tutto fu fatto come 
aveva ordinato Belilario , c quando gl’ inimici , 
che infeguivano Trajano , furono arrivati a tiro 
delle macchine , fu fatta fopra di loro una così 
furiofa fcarica, che furono collretti a tornarfene 
al loro Campo con perdita grande. Quella forte 
di fcaramuccia fu due volte ripetuta ne’ieguenti 
giorni fotto divertì Capitani, e Tempre con sì 
buona riufcita, che quelle tre azioni coliarono ai 
Goti quattro mila uomini. 

vitige Vitige s’immaginò che una tale pratica fa» 

re&be ugualmente anche a lui riufeita . Fece per- 
frnia f«c- tanto partire cinquecento Cavalieri con ordine 
d’imitare efattaraente quello che avevano veduto 
fare ai Romani. Belifario ne fpedì mille fotto la 
condotta di Beffa, il quale meffe in mezzo i Go- 
ti, e gli tagliò a pezzi. Il Re attribuì quella 
perdita alla codardia de’ fuoi Cavalieri , e tre gior- 
ni dopo avendone feelti cinquecento altri tra i 
più bravi della fua armata, comandò loro che 
andaffero ad affrontar l’inimico, e a rifarcire col 
loro coraggio l’onore .della Nazione. Valeriano, 
e Martino ufeirono contro di loro alla tefla di 
mille cinquecento Cavalieri , che gli disfecero , e 
gli ammazzarono quali tutti. I Goti imputavano 
quelle difgrazie alla loro cattiva fortuna; ma Be- 
lilario interrogato da’ fuoi amici intorno^ alla ca- 
gione , che gl’ ifpirava tanta fiducia , rifpofe : 

Che 
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5, Che fino dalia prima volta che s era veduto o«uftinia- 
„ con una picciola partita di gente alle prefe con An JJ7> . 
,, tutta la vanguardia dell’ armata nemica , aveva 
„ offervata tra i Romani , e i Goti una differen- 
„ za, che faceva fvanire il vantaggio, che dava 
„ ai nemici la fuperiorità del numero. I Roma- 
,, ni, difs’ egli, e le loro truppe aufiliare fanno 
„ far ulò delle loro armi : noi fiamo efercitati 
„ nel tirar giufto, e tutti i noftri colpi hanno 
„ effetto; i Goti tirano fenz’arte, e a cafo, e 
,, la maggior parte delle loro freccie fono perdu- 
„ te; ficchi contando gli uomini, i Goti fono 
,, fuperiori; ma fe fi contano le ferite, il van- 
„ taggio è dalla parte de’ Romani “ . Dopo tanti 
infelici tentativi i Goti non ofarono più cima*» 
tarfi con picciole partite; nè allontanarli da’ loro 
trincieramenti per dar la caccia agli feorridort 
Romani . 

I foldati Romani ìnfuperbiti per i loro fuc- B«!ìf»rio r 
ceffi avevano concepito tanto difprezzo de’ Goti , “DuTd* 
che ardevano di desiderio di combattere in batta- una batta- 
glia ordinata. Belifario lì opponeva a quello im- GgU 
prudente ardore, e non fi dipartiva dal fuo pri- 1 . 1. e. a»; 
mo fillema d’ indebolire Vitige con frequenti in- 
curfioni. Ma i Goti iftruiti a proprie fpefe, ed 
avvifati da’ difertori , fe ne (lavano fempre full’ 
avvifo. Alla fine vedendo Belifario che non gli 
davano più occafione e comodo di attaccargli , 
condifcefe al defiderio de’ fuoi foldati. Confidera- 
va quello Generale, che un più lungo rifiuto gli 
avrebbe dilaniatati , e che con tanta fproporzione 
di forze farebbe per lui fomma gloria vincere, e 
che meriterebbe compatimento e perdono fe ri- 
maneffe vinto . In cafo di difgrazia , Ja fi:a capa- 
cità 
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cita lo rendeva ficuro della ritirata . Dopo aver 
apparecchiata ogni cofa per un’azione generale, 
fece sfilare il fuo elercito per le porte Pinciàna 
e Salaria . I Goti avevano un corpo numerofiffi- 
rao di là dal Tevere nelle campagne di Nerone* 
per tener, quefle truppe in foggezione mandò Va- 
lentino con un diflaccamento di Cavalleria fuori 
della porta Aurelia, e gli diede ordine di mo- 
ftrarfi fempre pronto ad affaltarc i nemici , fenza 
venire all’ effetto; ed impedir loro con quello 
mezzo di pattare il ponte Milvio per andare ad 
unirfi a Vitige.. Aveva armati molti abitanti, per 
la -maggior parte artefici , i quali in un’ azione 
non erano buoni che a lafciarfi foprafare dalla 
paura, e a comunicarla agli altri. Fece di quelli 
un corpo feparato, che collocò fuori della porta 
& Pancrazio la pili lontana dal Campo di batta- 
glia . In quello luogo potevano dar ombra ai ne- 
mici accampati nelle pianure di Nerone , e parer 
cfie folfero .la retraguardi» del corpo comandato 
da Valentino . y t 

In quella giornata Belifario voleva far ufo 
fido della fua Cavalleria ; egli contava per nulla 
fi. Infanteria , i cui migliori foldari avevano anche 
ntutato fervizio , e montavano de’ cavalli prefi ai 
nemici, e fapevano già maneggiarli con «molta de- 
flrezza . Da più di un fecolo addietro fi Infanteria 
Romana era quafi annichilita. I Barbari, che ave- 
vano invafe , tante Provincie dell’ Impero , eflendo 
tutti Cavalieri , avevano melfa in pregio la Ca- 
valleria; e quello era il folo genere di truppe che 
fi- credette di poter ad etti opporre. Siccome i 
foldati deprezzano fe medefimi quando fi veggo- 
no deprezzati, cosi i fanti diventati la piu vile 



4 


del Basso Impero Lib. XLIV. zój 
porzione degli eferciti , avevano prefa 1’ abitu- 
dine di fuggirfene al primo affalto. Quindi Be- &n. m, 
lifario aveva penfiero di lafciar la lua Infan- 
teria all’orlo del fodo per coprire in calo di 
bifogno la ritirata della fua Cavalleria . Ma 
Principio Pifidiano , guardia di Belifario, e Tar- 
mut Ifauriano , tutti e due noti pel loro corag- 
gio, gli rapprefentarono : „ Che ad un Generale , 

,, come lui toccava a riformare gli abufi , e non 
,» feguirli . Perchè, gli dicevano, privarvi del fer- 
,, vizio della voflra Infanteria , quando avete sì 
,, poche truppe contro una così numerofa armata? 

„ Non fu forfè l’ Infanteria Romana quella, ch’ha 
„ foggiogato l’Univerfo? Perchè degradare un ge- 
„ nere di milizia , al quale Roma è debitrice della 
,, fua grandezza? Se da lungo tempo l’ Infanteria 
„ non fa nulla di memorabile, quell’ è colpa de’ 

,, fuoi Officiali ; eflì non vogliono effere a parte 
,, delle f.itichè, e de’ pericoli: comparifcono folo 
„ a cavallo alla teda delle loro truppe, e danno 
,, l’efempio di fuggire prima ancora di fnudare . 

„ la fpada. Incorporategli co’ Cavalieri , giacché 
„ così vogliono , e lafciate che noi marciamo a 
piedi alla fella de’ voli ri fanti . Nei vi rendere- 
mo buon conto degl’inimici co’ quali avremo 
, v a fare.. „ Il Generale non fi arrefe del tutto, 
benché cenofceflTe il valore di quelli due guerrie- 
ri. L’occafione era troppo importante, ed egli 
non credeva di dover arrifehiare una tal prova. 

Dopo aver collocata una parte de’ fanti col po- 
polo alle porte della Città , e fulle mura , perchè 
fervifiero le. macchine, acconfentì che, il rima- 
nente marciale fotto la condotta di Tarmut, e 
di Principio" ma non affegnò loro altro pollo eh* ' 

- la 
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la retroguardia , temendo , che la loro fuga non 
metteto il difordine nel redo dell’armata. 

Vitige dal canto fuo avendo fatto ufeire dal 
campo tutte le fue truppe , mandò a dire a Mar- 
cia, che accampava nelle pianure di Nerone, che 
fe ne fleto nel fuo poflo , ed impedito a’ nemici , 
eh’ erano oltre al fiume, di pafiare il ponte Mil- 
vio per venire ad attaccare alla fchiena il groffo 
dell’ efercito. Vedcfi che quell’ ordine fi accorda- 
va con quello, che dato aveva Beli fario a Valen- 
tino: i.due Generali temevano ugualmeEte, che 
quella parte dell’armata nemica non paffato il 
Tevere. Il Re de’ Goti fchierò le fue truppe fe- 
condo il metodo ordinario, l’Infanteria nel cen- 
tro, e la Cavalleria fulie ali. Confidando nella 
moltitudine de’ fuoi faldati numerofi di fopra a 
cento mila; e perfuafo, che gli otto mila Ro- 
mani non refiflerebbero a fronte di lui , non volle 
difcollarfi dal fuo campo per lafciare a’ fuoi Ca- 
valieri un più lungo fpazio tra il campo di bat- 
taglia , e le mura di Roma , per tagliare a pezzi 
i fuggitivi. 

La zuffa incominciò al primo apparire del 
giorno colle fcariche delle freccie, nelle quali i 
Romani avevano la meglio. Ma quantunque i Goti 
perdetoro molta gente, fottentravano così pronta- 
mente ai morti altri foldati , che non appariva la 
loro perdita . Quella maniera di combattere durò 
fino a mezzo giorno; ed i Romani contenti di 
aver per sì lungo tempo foftenuto con onore un 
così ineguale combattimento , cercavano folo un’ 
occafione di ritirarfi. Alla loro teda tre Offuia- 
il facevano ammirare la loro bravura, Atenedoro 
Ifauro, guardia di Belifario , Teodorito,.e Gior* 
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gìo , guardie di Martino , tutti e due di Cappa- 
docia. Querti tre guerrieri andavano di tratto ìitaa! *17. 
tratto ad infultarc i nemici , ed atterravano a colpi 
di lancia tutto quello , che fi parava loro dinanzi . 

Nelle pianure di Nerone i due partiti retta- 
ro no lungo tempo a fronte uno dell’altro fenza ni nelle 
che feguifle altra zuffa, che quella de’ Cavalieri P'* nunB 
Mauri, 1 quali volteggiavano intorno a nemici, 
e fagliavano contro loro delle freccie. I Goti 
vedendo dalla parte del Gianicolo una truppa con- 
fiderabile, non ardivano di avanzarli, per timore 
di efler metti in mezzo . Ma il corpo che gli te- 
neva in foggezione non era tutto comporto di 
foldati . Marinaj , e fervi , avidi di preda $’ erano 
mefcolati co’ foldati , e mettevano tra loro la con- 
fufione, e il difordine* fui mezzo dì, eflfendo 
venuto a aoja a querta indifciplinata moltitudine 
lo ftarfene lenza far nulla, marciò contro l’ ini- 
mico ad onta degli ordini di Valentino, il qua- 
le non poteva farfi udire, ed attàltò vigorofamen- 
te i foldati di Marcia. Quefti in luogo di riti- 
rarli, nel loro campo, fuggirono ne’ monti vicini. 

I vincitori non penfarono nè ad infeguire i fug- 
gitivi, nè a rompere il ponte Milvio* lo che 
refo avrebbe la Città padrona della campagna di 
là dal Tevere, nè a pattare il fiume per prende- 
re in coda quelli, che Bclifario attaccava di fron- 
te . Il loro unico penfiero fi fu di facchcggiare il 
campo di Marcia, e di rapirne le lpoglie. I Go- 
ti fi fermarono per alcun tempo a guardarli; e 
quando gli videro occupati in predare, e imba- 
razzati col loro bottino , piombarono fopra di lo- 
ro con alte grida, ne uccifero la maggior parte, 
e pofero gli altri in fuga . 

Nel 
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oluftima- Nel medefimo tempo 1 * armata di Vitige ap- 
An." 537. poggiata al fuo campo refifieva agli attacchi di 
E davanti ^ piccolo numero de’ Romani faceva 

Roma, affai più palefc e manifefta la loro perdita. Di 
già il più de’ Cavalieri erano o feriti, o Scaval- 
cati, quando la Cavalleria dell’ala delira di Vi- 
tige venne ad avventarfi fopra di loro, e gli ri- 
fpinfe fino alla loro Infanteria, che voltò la Schie- 
na. Nondimeno alcuni fanti fi raccolfero infieme 
appreffo Principio, e Tarmut, i quali rimafii 
quali foli facevano fronte agl’ inimici e Segnalava- 
no il loro coraggio. Quella intrepidezza fiordi 
l’ armata de’ Goti , e molti Squadroni ne profitta- 
rono per falvarfi . Principio fi fece fare a brani 
piuttofto che dare indietro. D’intorno ad elfo lui 
perirono da prodi , e valorofi 42. fanti , i quali 
Vendettero a caro prezzo la loro vita. Tarmut 
armato di due giavellotti , e combattendo con 
ambe le mani ad un tempo, non celiava di ab- 
battere a’ Suoi piedi quanti Se gli accollavano. 
Alla fine tutta traforato da colpi era vicino a 
Svenire , quando vidde accorrere Suo fratello En- 
nete , Capo degl’ Ifauri , il quale fi avventò tra 
lui e gl’inimici con un grolTo di Cavalleria. Ria- 
nimato da quello improvvifo loccorfo riebbe for- 
za badante per arrivare correndo alla Città di 
Roma Tempre armato de’ Suoi due giavellotti. 
Giunto alla porta Pinciana tutto coperto di San- 
gue, e di ferite, cadde, e i Suoi compagni giu- 
dicandolo morto lo portarono dentro alla Città 
fopra uno feudo. Nondimeno egli non morjt & 
non due giorni apprefio , lafciando molta gloria 
a’fuoi compatriotti per la fama del fuo inlìgnc 
valore . Alla villa di una rotta cosi generale gli 
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abitanti sbigottiti chilifero le porte per timore 
di dare ingreflo nel medefimo tempo agl’ inimici , 
e a’ loro foldati. I fuggitivi vcdendofi lenza ri» 
covero, traverfarono il follò, e tremanti di pau» 
ra colla fchiena appoggiata alla muraglia fe ne 
{lavano quivi fenza difcfa, e parevano attendere 
foltanto il colpo mortale. La maggior parte ave* 
vano fpezzate le loro lande o nel combattimento, 

0 nella fuga; e ferrati gli uni contro degli altri 
non potevano far ufo de’ loro archi . I Goti ac- 
corfi all’orlo del foflo gli opprimevano con una 
grandine di freccie , e fperavano che non ne fug- 
giffe un folo; quando vedendo l’alto delle mura 
cinto da un numero grande di arcieri, e di bali- 
lle, che fi appuntavano contro di loro, fi ritira- 
rono infultando i vinti. Tale fu l’efito di quella 
battaglia, che infegnò a’ foldati di Belifario a la- 
fciarfi dirigere , e condurre dalla prudenza del lo- 
ro Generale , e a Belifario medelimo a diffidare 
del temerario ardore de’ fuoi foldati . 

Si tornò alle fcaramuccic nelle quali i Ro- 
mani avevano d’ordinario la meglio. Ai Cavalieri 
fi aggiungevano d’ ambe le parti alcuni piccoli 
corpi di fanti . In uno di quelli fatti . Beffa fi 
fcagliò a capo chino nel mezzo di uno fquadro- 
ne, uccife di fua propria mano tre de’ migliori 
Cavalieri , c pofe gli altri in fuga . La deprezza 
degli Unni efercitati nel tirar d’arco con giuflez* 
za correndo a briglia fciolta , incomodava molto 

1 Goti , i quali non potevano nè sfuggirli , nè 
raggi ugnerli . In una fortita, che fece Perano fuo- 
ri della porta Salaria , un fante Romano vivamen-' 
te infeguito cadde in una profonda fofla . Se nc 
vedevano moltiffime d’ intorno a Roma di que- 
lla 
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•ìuftinia* ft a ipecie, dove gli antichi Romani avevano in 
• An. jj 7. coflume di rinchiudere i loro grani . Non effendo 
pofiìbile ufeirne fenza 1’ altrui foccorfo , e non 
ofando il foldato gridare, perchè il campo nemi- 
co era vicino, fi flette quivi la notte : il giorno 
appretto vi cadde per un fimile accidente un ibi- 
dato Goto . La conformità di fortuna fece loro 


Temtrìtk 
di Chorf»- 

Dunte . 


obliare 1’ odio nazionale , e fi diedero parola di 
non falvarfi l’uno fenza dell’ altro. Si pofero al- 
lora a gridare con quanto fiato fi avevano , ed ef- 
fendo i Goti accorfi full’ orlo alle interrogazioni, 
che fecero , il foldato Goto rifpofe Colo., e gli 
pregò che gli mandattcro giù una corda . Il Ro- 
mano ottenne dal fuo camarata ,. di etter egli it 
primo a falire , perchè certamente i Goti non 
avrebbero abbandonato il loro compatriotta lad- 
dove dopo aver tratto fuori quello avrebbero avu- 
to per traflullo di lafciar T altro nella fotta . 
I Goti fi Qupirono vedendo ufeire un Romano in 
vece di un Goto* ed informati del fatto, cava- 
rono in appretto il loro foldato, il quale ottenne 
pel fuo compagno la libertà di tornarfene a Roma . 

Seguivano ogni giorno delle piccole zuffe , 
nelle quali i piu valorofi animati dagli fguardi di 
tanti Spettatori, che coprivano le mura di Ro- 
ma, facevano moflra della loro bravura, come in 


un anfiteatro . Chorfamante , guardia di Relifario , 
Unno di nazione, accompagnato da alcuni Roma- 
ni infeguì nelle pianure di Nerone un corpo di 
fettanta Cavalieri „ Effendo i fuoi compagni tor- 
nati addietro per non avvicinarfi di troppo al 
campo nemico, egli continuò ad infeguire i Go- 
ti i quali effendofi accorti eh’ era rimaflo folo , 
fi rivoltarono contro di lui . Uccife il più ardito , 

affal- 
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iflaltò gli altri» e gli pofe in fuga. Quando fu- 
rono alla vifta del loro campo , la vergogna gli àn. 517* 
arredò * fecero fronte ; ma avendo perduro un al- 
tro de’ funi » cominciarono di nuovo a fuggire . 
Chorfamante gl’ infegul fino alle loro trinciere ; 
e piU fortunato che prudente fe ne tornò a Ro- 
ma T dove fu ’ accolto con grandi acclamazioni. 

Alcun tempo dopo ertendo flato ferito in un in- 
contro fu cofiretro (fi rimanertene in Roma per 
molti giorni mm tormentato dal fuo dolore che 
dalla fua impazienza. Torto ehe fu guarito, que- 
llo foldato di una natura impetuofa ed ardente , 
che egli tale viepiìi ancora rendeva per 1* abitu- 
dine che aveva d’ ubriacarfi , giufo nel vino, che 
andrene folo ad attaccare i nemici per vendicarli 
della fua ferita; e volle mantenere la fua parola 
quando fu rinvenuto dalla fua ubriachezza . Si fe- 
ce aprire la porta Pinciana col preterto di avere 
un ordine di Belifario, c fen corte verfo il cam- 
po de’ Goti. Querti lo prefero daprim.i per un 
dilertore; ma. quando videro, che tirava fopra di 
loro, ufeirono venti Cavalieri per fa'-lo- a brani; 
ed egli fece loro fronte con un’ intrepida audacia . 

In ultimo circondato per ogni parte , furibondi» 
alfafpctio del pericolo, e Tempre pi ìi- terribile a 
mi fura che il numero degl’ inimici crefceva, cad- 
de trafitto da’ colpi fopra un mucchio di uomini, 
e di cavalli, che aveva atterrati . Tutta’ firma- 
ta lo compianfe, e Belifario, if quale non avreb- 
be certamente voluto non avere che foldatì di un 
tal carattere, fu non ortante afflitto perula per- 
dita di un guerriero capace di quarte temerarie 
imprete, di cui un prudente Generate fa oppor- 
tunamente far ufo. - - * 

St.degl'hnp.T. XXI IL S In- 
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Intorno al Solftizio di State Entelli eppro» 
dò nel porto di Terracina recando da Collanti 
poli il denaro deflinato al pagamento delle Crup» 
pe. Beli far io avvilato del Tuo arrivo, gli mandfr 
una feorta di cento Soldati lotto la condotta di 
due Officiali .* nel raedefim© tempo per teatro in» 
fietnc raccolti i nemici, ed impedir loro d' invia» 
re partite a battere la campagna faceva villa di 
voler attaccargli con tutte le lue forze .1 Schieri 
le lue truppe alle porte della Città * e le tenne 
lotto le armi fino al mezzo giorno* e diede loro 
ordine che prendeffero il loro pranzo . I Goti le 
ne (lavano in ordine di battaglia alpettandofi ad 
ogni momento , che marciafle contro- di loro In 
fine ufeirono fcicento Cavalieri dalla porta Pin* 
ciana lotto la condotta di tre guardie di Belila» 
rio, Artafinete Peritano, Bucha della nazione 
degli Unni, e Cintila di Tracia. I nemici ven- 
nero in maggior numero, incontro a loro » e le 
due partite lcaramucciarono infierae lungo tempo , 
fuggendo ed inseguendo a vicenda ; indi infiam- 
mati dall’ ira , animati dalle grida d' ambi gli 
efcrciti, e rinforzati da nuovi loccorfi , fi azzuf- 
farono,, e fi batterono con furore . Dopo molto 
langue fparfo i Goti prefero la fuga . Curila fe- 
rito da un dardo, che le gli conficcò per metà 
dentro al capo , non lafciò d’ infeguire i nemici , 
come fe forte fiato infenfibile ad un si crudele 
dolore. Al fuo ritorno nella Città, torto che gli 
fu tratto fuori del capo il dardo , cadde in fre- 
nefia, e poco dipoi fi mori, Arzcte , altra guar- 
dia di Belifario , , ritornò con una freccia confic- 
cata molto addentro accanto dell’ occhio deliro. 
Un valente Medico, chiamato Teottirto, il qua- 
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le* fecóndo Tufo, che durava ancora a quel tem* G!uft!ni «*. 
pòi, tléFcilava anche la' Chirurgia, imprcle a gua* ah! jij. 
ririo . Avendo riconofeiuto che Arzete foffriva 
vivi: dolori di dietro al collo, giudicò che il fer- 
ro penetrale infimo a quella parte , e dopo aver 
tagliato il legno, che ufeiva accollo all'occhio, 
fece nel collo una larga incifione, e cavò fuori 
il re Ilo della freccia armata di tre punte ; ed Ar- 
zete guarì della fua ferita . 

V I Goti avevano miglior fortuna nelle pia- CoTbttti *l 
cure di Nerone. Martino, e Valcriano avevano ne iie° 
calivi condotto un corpo di Cavalleria , e quan- P ì,nure ** 
tunque combattettero con coraggio', erano vicini 
a ìoccombere fotto gli sforzi degl’ inimici. Bucha 
ritornato dall’ altro combattimento , ebbe ordine 
di andare ad unirli a loro con quelli delia fua 
truppa che ritornavano in buono (lato. L’arrivo 
di quello foccorfo diede il vantaggio a’ Romani * 
ma il valore di Bucha gli coltò la vita . Infc- 
guendo 1* inimico con troppo ardore , fi vidde cir- 
condato da dodici Cavalieri. Le fue armi erano 
di una faldiflima tempra , e reggevano' a tutti i 
colpi, ma infine ricevette due ferite dove man- 
cava la corazza , e farebbe perito pr non' fode- 
ro accorfi in fuo ajuto Martino , e Valeriano . 

Lo tralfero fuori di mano agl' inimici, e lo ri- 
condudero a Roma tenendo il fuo cavallo per la 
briglia. Morì tre giorni dopo. Verfo lacera Eu- 
talio entrò in Roma col denaro dell’ Imperatore. 

I Romani , e i Goti padarono la notte piangen- 
do la loro rifpettiva perdita. Non s* erano udire 
giammai nel campo de’ Goti tante lamentevoli 
grida, ficcome giammai neduna giornata aveva 
loro rapiti tanti bravi guerrieri, la maggior par- 
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Giudini*- te de’ quali erano periti Cotto il braccio di Bui 
te, S ìj. cha , -il qual’ era egli pure moribondo. Tali fa* 
rono i combattimenti più notabili , che feguiro- 
no in tempo dell’ attedio di Roma. Sarebbe trop- 
po lungo il riferire gli altri c bada dire, che ve 
ne furono letta nta fette , fenza contare i due ulti* 
mi , de’ quali parleremo in appretto } nè fi poffo- 
no ammirare abbaftanza ì grandi efpedienti f e 
, ripieghi del genio di Belifario, il quale pel cor* 

" fo di un anno di attedio , fcmpre alle prefe coll* 
inimico , Ceppe con otto mila uomini fupplire 
a tante battaglie, e fiancare un’ armata quali ven- 
ti volte più numerofa che non era la fua, e pa- 
drona della campagna. 

Stanchi ed abbattuti i Goti da tante perdt- 
Fr.'”* c#r. » deliberarono di attenerli dall’ora in poi dal 
t. i. *■ *. combattere,, fperando di prender Roma affaman- 
dola. Per confeguir quello, era di meftieri impe- 
dire il patteggio de’ viveri dalla parte del mezzo- 
dì. Tra la via Appia, e la via Latina s’innal- 
zavano due acquedotti, i quali divifì in fui prin- 
cipio l’uno dall’altro s’incrocicchiavano due leghe 
lungi da Roma , e dopo efferfì difcottati per un 
qualche tratto, fi avvicinavano di bel nuovo , e 
tornavano ad incrocicchiarli un’ altra volta per 
ripigliare la loro prima direzione . L’ intervallo 
comprefo tra i due punti di unione formava una 
lofagna , della quale i Goti fecero una Fortezza , 
turando con pietre, e terra il pafiaggio degli ar- 
chi. Collocarono quivi un corpo di fette mila 
uomini per arreftare i convogli dal Tevere fino 
alla porta Preneftina . Subito dopo mancò in Ro- 
ma il pane: effendo quel poco, che reftava, di- 
ftribuito «'faldati, gli abitanti fi morivano di fa- 
me, 
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me , ed appreffo alia careftia venne la peftilenza . O'** 1 '"*** 

I ricchi avevano tuttavia ancora con che alimen- *1' „ r . 
tarli . Finché vi fi» frumento nelle campagne , vi 
erano' de' foldati tanto ingordi di guadagno , e 
tanto anditi , che andavano a tagliarlo di notte 
tempo ; ne caricavano i loro cavalli , e lo ven* 
devano a cari (Emo prezzo ‘ mentre i poveri Cit* 
tadini non fi nutrivano d'altro che di erbe, che * v 
andavano a (veliere d’ intorno alle foffe e a’ piè 
delle mura, e che 'dovevano ancora contraffare ai 
foldati r che andavano a mieterle pet i* loro cavai* 
li. Vendevafi fegretamente , e contro il divieto 
di Belifario la carne de’, cavalli , e de* muli , che 
morivano nella città * Infine eflendò ' coftfumati 
tutti i grani de’ luoghi circonvicini, gli abitanti 
ridotti agli eftremi j verniero in numero grande 
a trovare il Generale: Chinateci agl' inimici, 
grida van eglino, nei vàgli amo J acri fi, art all' Impt* 
rat ore quelle forese , c he ci rtftano ; noi il ti poteri 1 
tno pi k « filici di perire cól- ferro , ebo dalla fame » 
Belifario* non fi arrefe alle lóro Mante, €■ rtfpofe^ 

Che non poteva foddì sfarli feltra ' mandarti ad uhm 
morte ama; ebe la fame -, che faceva lóro dtftdcrat 
kt battaglia , non infognava torà l' arte di cembali 
tare; cine P Imperatoti f ordiva in ttatìa una fotta 
armata f e che una numero fa flotta, carica di fot. 

•dati, e di prmtifioni ce/kggiaVa gii la Campania; 
ehi tra pochi giórni farebbero ad Un tempo liberati 
*r dàlia careftia , e da Bàrbari * che era megli» 
affettare una vittoria- certa , che metterli- a ri febio 
di perdere con Una’ cieca precipitatone,* è cb' égli 
■avrebbe dati gli ordini neceffat) pér accelerare P or* 
riva do' loto liberatóri, ' ■ 
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Di f a tt 0 Belifario Capeva, che gli yenivan# 
Ari. J?7 . dall’Oriente nuove truppe; ma ne «fagerava il* 
Difpofizio- "umero per fpfìenere il coraggio degli abitanti . 
ni di Beli- Spedi Procopio in Campania con ordine di radu- 
foli e v» re “jM* de’ vafcelli , di caricarli di frumento 7 « di 
la città di fai vi imbarcar Copra tutti i foidati ,- che ;fi tro- 
ptoT'gm vavan0 diCperfi nella Provincia, di aggiugnervi 
l. a. c. j. una parte delle guarnigioni , e di portar» cqn que- 
lla flotta nel: porto di Odia piu preflo che Coffe 
poffibile . Mundila accompagnò > Procopio fino ai 
confini della, Campania con una fcorta di Cava- 
lieri per difenderlo contro .le partite nemiche . 
Belifario nop aveva truppe fufficienti per combat- 
tere ; ma ne aveva anche di troppo per guardare 
la città di Roma particolarmente in un tempo 
di carefìia. Ne lece yfcire una parte, che diftri- 
bul nelle Piazze vicine con ordine d’ inquietare 
continuamente i Goti con fcorrerie , di forpren- 
dprgli cop injbofcate, e di rapire i loro convo- 
gli ^i^agno, e Sinthua entrarono in Tivoli con 
cinquecento uomini . Contrari con una truppa di 
£ruli prefs pollo in Alba, donde fu poco dipoi 
cacciato dai Goti. Martino, e Trajano conduffe- 
xq un corpo di mille uomini a T.erracina . Anto* 


flina moglie di Belifario parti con effo loro : ella 
jiveva una fcorta per condurla a Napoli,, dove 
doveva attendere in ficuro l’ cfito dell’ affedio . 
; Valeriano prejfc feco tutti gli Uani, e gli fece 
accampare un miglio lontano da Roma alle fporv 
de del Tevere preffo alla Chiefa di San Paolo , 
affinchè poteffero piti agevolmente far fuffiftere i 
-Jorp Cavalli, e poteffero da quella parte arreca- 
re le feorrerie degl’ inimici.. Mediante quede di- 
fpqfizioni i Goti (1 provarono eglino fìeffi come 

rt 
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attediati mancarono pretto loro i viveri; la pe- G'»*'"**’ 
Attenta entrò nel loro campo , particolarmente in a«. jir* 
quello, ch’era rinferrato fra i due acquedotti; 
ficchè dovettero abbandonarlo. Ettenduii la ma- 
lattia comunicata ai carneo degli Unni , rientra- 
rono in Roma. Procopio raccolfe in Campania , 
cinquecento foldati , ed una gran quantità di bar- 
che, che caricò di frumento. Antonina lo fecon- 
dava colla fua attività , c colla fua intelligenza . 

In quella congiuntori arrivò il rinforzo , che 
1* Imperatore anandava da Cottantinopoli . Zenone f 0 . 
alla tetta di trecento cavalli venne a Roma per 
la via Latina dopo aver traverfato il Sa mmo . èkù 
Tre mila Ifauri comandati da Paolo, e da Co- 
nona approdarono a Napoli; e mille ed ottocen- 
to Cavalieri ad Otranto rotto la condotta di 
Giovanni nipote di quel Vitaliano, ch’erafi ri- 
bellato contro Anattafio. Giovanni li uni all’altre 
truppe, e marciò rerfo Roma lungo la fpiaggia 
del mare, alla tetta di un convoglio di molti 
carri, dietro a’ quali fi proponeva di trincierarfi 
in cafo di attacco . Paolo , e Conone feguiti dalli 
Botta avevano ordine di portarli in diligenza al 
porto di Odia : quello era il recapito generale • 

I navigli, e i carri erano carichi di frumento, 
di vino, e di tutte le provifioni neceflarie. Peli* 
lavano di ritrovare Mirtino, e Trajano a Tèrra- 
«ina; j ma quelli due Otturili fe p’ erano tornati 
a Roma . ■ • < ' • 

' Per favorire 1* arrivo di quello foccorfò era Nu# 7’* - 
di metlien tenere t nemici occupati davanti a men ,« ai 
Roma. Subito in fui principio deU’affedid Beli- . 
fario aveva fatta murare la porta Flaminia, di- 
rettamente opporti alla porta di Odia , per dove 
’ . „ • S 4 ave- 


Digifeed by Google 



zSo -.*'5 T *9 *' 5 n- A * 
ciuftiaii» aveva ad entrare il foccorfo ; ficchè i Roman? nois 
Jn. 5J7 . temevano da quel lato ve un attacco; nè i Goti 
alcuna fortita. Fece demolire di notte tempo il 
muro, che ferviva di recinto, e fchicrò in queflo 
pollo la maggior parte dei fuo elercito. Allo Spun- 
tare del giorno Trajano, e Diogene ufcirono con 
ì mille Cavalieri perla porta Pinciana, ed andare-, 

no a lanciar dardi nel campo de’ Goti Avevano 
f , ordine di prender la fuga tofto die i Goti ufcifc 
:• fero dal loro ompo. Quando Bclifario vide ci’ 
inimici intefi ad inieguire i fuoi Cavalieri , cne, 
.. gli tiravano verfo la Città , fece aprire la porta 
■ • Flaminia, e sfilare tutte le fue truppe, le quali 

“ correvano dritto al campo degl’ inimici , dov’era- 

no rettati pochi foldati. Per arrivare ad etto, era 
4’ uopo traveriare un cammino angutto e cinto 
da dirupi. AlTingreflo di quello luogo fi prefen- 
tò -un Goto di una vantaggiofa ftatura, armato 
<j}i tutto punto, il quale chiamava ad alte grida 
5. ftipi compagni , e fi apparecchiava a contrattare 
$1 patto. Mondila gli troncò il capo con un col- 
posi fciabla , ,e. s’ impadronì del cammino,. I Ro- 
mani . ginrjfcro al campo , ma non poterono efpu- 
gnarlo , benché non fbffero in elfo, rimatti che po« 
cht'foldati per difenderlo. Era cinto di un pro- 
fondo foflo , e di un - muro di terra , guarnito di 
una forte palizzata . Non ottante Aquilino , Cava- 
liere della guardia dì Bclifario, avendo ritrovato 
un Sito, dove il muro era aperto, pafsò il foflo, 
«d atterando tutti coloro , che fi opponevano al 
*• * fuo patteggio, traversò il campo ad onta delle 

, t freccie , che piovevano fopra di lui da tutte le 
parti. Il fuo cavallo fu uccifo; ed egli per una 
ftraordinaria ventura fi falvò a piedi a traverfi» 
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degl’ inimici , e raggiunte Tarmata, la quale avcii* Oìuflioi*- 
do abbandonato l’attacco de’ trincieramenti andava Jl7> 
a* prendere in coda i Goti (parli per la pianura. 

Allora Trajano , che fi fuggiva colla fua truppa , 
voltò faccia , ed affali quelli , che lo infegu ivano . 

I Goti rinferrati tra due corpi nemici furono quali 
tutti tagliati a .pezzi , fenza ricevere alcun loc* 
oorlo dagli altri campi , dove attcndevafi unica* 
mente ad apparecchi arfi alia difefa . In quella oc* 
cafione Trajano ricevette un colpo di freccia nell* 
angolo interno dell’occhio deliro. Il legno fi di* 

(laccò nel momento del colpo, ma effendofi il ferro 
immerfo tutto, refiò dentro alla ferita, la quale 
fi chiufe, e guarì lenza che Trajano ientiffe alcun 
dolore. Cinque anni dopo , il ferro cominciò a<t* 
apparire di nuovo forando la cicatrice. Procopio, 
il quale racconta quello fatto fingolarc dice, che 
•I tempo ch’egli fcriveva, erano tre anni, che 
il ferro ufciva fuori Tempre più ; , e che fecondo 
®gni apparenza farebbe preflo caduto da per fe. 

La polfibilità di quello fatto mi . fu attillata da 
uno de’noflri pifi celebri Anatomici, come pur 
quella della cura di Ariete, che ho riferita. 

I Goti perduta avevano una- gran parte del 
loro efercito per la peflilenza, per la fame, e pel p ù tat i » 
ferro degl’ inimici . Udivano , che arrivava a’ Ro- Beffarlo . 
mani un foccorfo , che la fama rendeva più ter- e /g 
ribile ancora che di fatto non nera. Qnefle ragioni 
facevano defiderare a Vitigc il fine della guerra . 

Spedì pertanto a Belifario alcuni Deputati , i quali 
gli parlarono in quelli termini : „ Romani , noi 
,, eravamo volìri amici , t' voltri alleati quando 
„ fiete venuti a muoverci guerra. Noi ignoria* 
j> mo ancora la cagione che vi ha mede le arrv>i 
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’ in mantì. No» furono i Goti quelli, che tot- 
fcro ai Romani il dominio dell’ Italia; fu Odoa- 
” ere, che diftrufle la Romana poteva in Occi-' 

’’ dente, e che fi (libili fopra le fue rovine. Ze- 

■ none troppo debole , non potendo vendicarli del 
„ tiranno , ebbe ricorfo al noflro R« Tcodonco; 

- e per ricompenfare il fuo «lo , cedette a nx , 

- e a* fuoi fuccrflori tutte le ragioni che aveano 

* gl’ Imperatori (opra 1* Italia . Noè non ne ab» 
biamo abufato. Anzi che trattare s i naturali del 

' Paefe come popoli vinti, abbiamo loro latcu- 
te le fue leggi, la fua Religione, i tuoi Ma* 
oiftrati • Quantunque noi fiamo di diveda opi* 

* nione intorno alla Diviniti, nè Teodonco, 
A nè i fuoi luccefTod hanno mai fatta violenza 

alle cofcienze. Noi proteggiamo ‘ n d J' 

* loro aliar*, e rifpettiamo 1» loro Chicle. Fof* 
,, fedono tutte le cariche civili; ed abbiamo loro 
„ permeflo di chiedere ogni anno agl Imperatoli 

■ la< Dignità Confidare . Se è 1* intereffe degl 

, Italiani, che vi conduce, e 15 fono pili wliat 
fotto il noftrò governo che non lo furono lotto 
asf Imperatori ; fe il voftro, noi nulla vi 
biamo; ma per evitare ogni contratto, abbia- 
mo la condi fcendenza di cedervi la Sicilia , ien* 
za della quale non potrefte confcrvar 1 A lirica „ . 
RifpeR» Belifario rifpofe in poche parole: Che Zen* 

di Bclift- M aveva fpedito Ttodorie o i» Italia f* 1 J erutti* 
dell' Impero , e Hon perdi fe ne appropriale la co*- 
quìjla . Che eofa avrebbe egli guadagnato traetela 
dalle mani di un tiranno per lafciarla tn batta d* 
un altro? Che Teodorico dopo avere fpoghato Odoa- 
tre, era fi refo del pari colpevole che queflo Barda- 
to, pofeiadì era del pari un ufurpayone tngmjla^ 
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ed iniqua non refi’tuirt un ben* ad un legittimo pa • Giafiìnw» 
drone , che invaderlo. Voi ci offrite la Sicilia , che An< ‘ Jj7< 
fu Jemp r e npjtra , aggiuns’ egli * per no» cedervi in 
generofita r noi vi facciamo preferite dell' Ifole Bri • 
tanniche , v /e fono affai pili va/le che ncn è 

la Sicilia. Quello motteggio fece intendere a* De- 
putati, che fi opinavano invano nel voler conser- 
vare l’ Italia . Propofero di aggiugnere alla Sicilia 
Napoli, e la Campania, e di pagare un tributo 
pel rimanente dell’Italia. Non furono afcoltati. 

Infine domandarono la permiffione di Spedire all* 
Imperatore, ed una foipenfione d’armi per tutto 
il tempo che farebbe durata la negoziazione. Be- 
li fario vi acconfentì, e proteftò loro, che non 
troverebbero in lui alcun oracolo alla pace* 

I Deputati tornarono a render conto a Vitige*. 

La tregua non era ancora ftabilita, quando Le ,ru F' 
la flotta giunfe alla foce del Tevere nel medefi* convoglio 
ino tempo che Giovanni arrivava ad Odia. Quan- * 

tunque non fi trovafTe alcuna oppofizione dal can- v roe . ’<?«. 
to de’ Goti , nulladimeno per metterli in ficuro >• *• r* 
-dagli attacchi notturni , gl’ Ifauri circondarono il 
porto di un profondo lofio, e Giovanni fi trin- 
cierò dietro a'fuoi carri .' Belifario fi portò a vi- 
sitarli in quella notte con una Scorta di cento 
Cavalieri'. Gl’ informò della vittoria, che aveva 
ultimamente riportata , e della pratica incomincia- 
ta co’ Goti . Gli efertò a non indugiare a condur- 
re a Roma il loro convoglio, e promife d’invi- 
gilare alla Sicurezza del tragitto*. Ritornato che 
'tu a Roma, Antonina tornata colla flotta tenne 
.configlio intorno ai modoudi trafportare i viveri. 

L’ imprefa era malagevole ed ardua . Non pote- 
vafi. Senza pericolo prender la ftrada di terra, ni 

impe- 


/ 
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r.iaft;»;»* impegnarli in un angufto cammino con una lungi 

An" 5*7- fila di carri . Non era punto più facile falir fu 
pel Tevere, effendo gl 1 inimici padroni del deliro, 
ramo del fiume, e, non effendovi lungo il ramo 
, finiftro, come ho già detto, comodo e via per 
tirare le barche. Inoltre i buoi, il cui fervìzio 
farebbe fiato neceffario tanto per terra come, per 
•equa, erano fianchi e rifiniti dalla fatica.; ed in* 
capaci di un nuovo lavoro. Il folo partito, a 
cui fi potefie appigliarli , pareva che foffe falire 
fu pel fiume a vela e a remi. Si preferoi le fda* 
luppe più leggiere, e vi fi pofe all’intorno un 
riparo di.- tavole per coprire 1 ? . interno di effe 
dalle Treccie. Caricate che furono a proporzione 
/della loro grandezza, ed imbarcati fopra di effe 
gli arcieri , e i marinaj , G afpettò il vento., .c 
tofio che fu favorevole* fi pofero alla vela. Gl’ 
Ifauri refiarono nel porto per guardare la flotta, 
c il rimanente .dell’ armata, corteggiava le fcialup- 
pe per la via di Ofiia .... Si avanzavano col favore 
i del vento ne’ fi ti dove il fiume feorreva inlinea 
retta, ma nelle giravolte, più non fervendo- le 
vele , era- d’ uopo vincere la rapidità dell’ acqua a 
forza di remi . I Goti eh’ erano in guarnigione in 
Porto, o che fiavano accampati lungo il- fiume, 
non fi ardivano di turbare quella navigazione per 
timore di non mettete oracolo alla conclufione 
della tregua, che ardentemente deliravano-. En- 
frati che furono il convoglio , e le truppe in Ro- 
ma , la flotta fe ne tornò fenza indugio a Cofian- 
tinopoli , perchè fi avvicinava il folftizio d’ inver- 
no; e Paolo reftò nel Porto di Ofiia con una 
truppa d’ Ifauri . ; . . . 

? - . ’ ’ : . Fu 


Digitized by Google 



del Basso Tmeero Lir. XLIV. 2S5 
- Tu in fine acco data una fofpcnfionc d’armi 
per lo fpazio di tre mefi, per dar tempo ai De* An $37. 
putati di Vitige di riportare una rifpofta dell’ Im* Tregtu 
perarore. Fu fatto il cambio degli omaggi ; dalla vanuggio- 
parte de’ Rimani era Zenone; e dalla parte de’ Ko ‘ 
Goti Ulia Officiale di didinzione . Belifario'die* ira*. Got. 
de una fcorta agl'inviati per condurgli a Coftan- £j* rf 
tìnopoli . L’ imprudenza di Vitige refe quella tre» 
gua tanto dannoia alla fua Nazione, quanto fa* 
rcbbe (lata la continuazione della guerra; e la fua 
dislealtà ne cagionò predo la rottura. Richiamò 
prima al Campo la guarnigione di Porto , che 
mancava di viveri ; e non fu si todo ufcita , che 
Paolo , il qual’ era ad Odia co’ fuoi Ifauri , entrò 
in queda Piazza importante . I Romani padroni 
del mare non lafciavano entrar viveri ne' porti 
occupati dai Goti . Quedi furono perciò codretti 
ad abbandonare anche Centumcelle , oggidì Civita- 
vecchia y Città di Tofcana , grande, e popolata, 
quaranta miglia didante da Roma , ed i Romani 
fe ne impadronirono . Fu lo dcffo della Città di 
Alba, in modo che i Barbari circondati per ogni 
parte non cercavano fe non l’occafione di forpren* 
dere i Romani , e di romper la tregua . Vitige 
fi lagnò con Belifario dell’ occupazione di quede 
Piazze , dichiarando che fi farebbe giudizia colle 
armi , fe s’ indugiale a rendergliele . Belifario 
non curò quede minacele, e rifpofe, ch’egli nulla 
capiva de’ capricci di Vitige , il quale pretende- 
va di non perdere quello , che non voleva con- 
fervare. Da q iedo momento in poi i due partiti 
entrarono in una fcambievole diffidenza . Il Ge- 
nerale Romano, il quale più non temeva, che gli 
mancafiero truppe, didrituì ne’ vicini luoghi di- 

verfi 
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rmftinu- ver fj cor pi jì Cavalleria . Spedi nel Piceno Gio- 
ai. jj7« vanni, nipote di Vitaliano, con due mila cavalli.- 
Nuli’ altro rimaneva in qucfto paefe che donne t 
e fanciulli , perchè tutti gli uomini avevano fe- 
guita l’armata di Vitige. Giovanni aveva ordine 
di aftenerfi da ogni oftilità , finché i Goti, offer- 
vavano la tregua : ma torto ch’era rotta doveva 
faccheggiar la Provincia , rapire le donne , e i fan- 
ciulli , e rubale i beni de’ .Goti , fenza toccar 
quello che apparteneva ai Romani : fe incontrava 
Piazze forti , che non poterti: prendere di primo 
aflalto , doveva tornarfene addietro col fuo botti- 
no fenza più oltre avanzarli per non lafciarfi ne- 
mici alla fchiena. . , . 

Attentato, £ n quefte felici , e profpere congiunture , Be- 
ai coftan- Ulano fi trovò in procinto di perder la vita per 
tino. un ìmprovifo attentato, Effendoli Prefidio , Ro- 
/ T ° e . c %. mano di un dirtinto nafcimento , e ch’era andato 
ìicmaitt* abitare a Ravenna , refo fofpetto ai Goti in 
temoo che Vitige fi apparecchiava a marciare ver* 
fo Roma , fe n’ era fuggito , e ritirato a Spole- 
to , dove allora comandava Coftantino . Di tutte 
le fue ricchezze aveva falcato folo due pugnali 
arricchiti d’oro, e di gemme. Coftantino ingor- 
do del pari di ricchezze , che valorofo e prode, 
glieli fece rapire, e non volle più renderglieli. 
Prefidio fi portò a Roma per lagnarli di quella 
violenza con Belifario , ma trovandolo tutto oc- 
cupato in cofe di affai maggior importanza , fi 
tacque fino alla tregua , che dava tempo al Ge- 
nerale di refpirare . Allora chiefe giuftizia ; e Be- 
lifario , quando egli in perfona , e quando per 
mezzo d’ altri follecitò più volte Coftantino a 
purgarli di una taccia tanto turpe c vergognofa . 
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Corti nt ino fi prendev . in burla tutte le iftanzc ^ u l,n 
che gli venivano f<tr« in quello propofito . In ul- ah. <17. 
timo Pteddio, vedendo palTar Belitario in una 
piazza di Roma , fen cor (e a lui , e prendendo la 
briglia) del fuo cavallo, gli domandò ad alta voce 4 
St le leggi dell’ Imperatore davano diritto e facol- 
tà a’ fuoi Ofizuh di lpogliare i Tuoi fudditi. Ad 
onta delle minacele e degli sforzi delle guardie egli 
non fi difiaccò , fe non dopo che Belifario gli 
ebbe data parola , che gli avrebbe fatto rendere i 
fuoi due pugnali . Belifario Rimava Cortantino ; 
eh’ era uno de’ funi migliori Oduiali , e che ave- 
va ultimamente prertati fervigj importanti duran- 
te l’ afledio di Roma . Egli non voleva irritarlo , 
e cercava la via di calmare Prelidio , dandogli un 
vantaggiosi compenfo. Ma Antonina aveva giu- 
rata la rovina di Cortantino: non poteva cortei 
dimenticarli, che un giorno effendo Belifario fie- 
ramente adirato contro uno de’ fuoi amanti , del 
quale aveva fcoperta la pratica , Cortantino gli 
aveva detto : Per me io perdonerei piuttojìo ad un 
Drudo , che mi oltraggia , che ad una moglie , che 
mi difonora . Conofcendo pertanto 1 ’ oftinata ed 
altiera natura di quell’ Offiziale , colfe 1 ’ occafione 
di rovinarlo, e fece intendere a fuo marito, che 
ci andava molto più dell’ onor fuo, che dell’ in- 
terefle di Prelidio, Il giorno feguente , Belifario 
troppo facile a ricevere tutte le impreffioni di fua 
moglie , fi fece venire dinanzi Cortantino in pre- 
fenza di molti Offiziali , e lo efortò in prima 
con dolcezza a rendere ciò che prefo aveva . 
Avendo quelli rifpofto arrogantemente , che get- 
terebbe piuttorto i due pugnali nel Tevere : Voi 
non fapete adunque, gli dille Belifario fdegnato , 
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che ho diritto di comandarvi ? e nel mede fimo tem« 
po ordinò che fi faceffero entrar le fue guardie. 
Coflantino colpito da quell’ ordine come dalla fua 
fentenza di morte , diventò furiofo , e tratto fuo- 
ti il fuo pugnale , corfe (opra Belifario , il quale 
per ifcanfare il colpo ebbe folo tempo di falvarfi 
dietro a Beffa . Coflantino fuori di fe medefimc» 
(lava per trafiggerli tutti e due , quando Valeria- 
no ed Ildigero arrivati poco prima dall’ Affrica, 
fi gettarono fopra quello forfennato, e Io prefero. 
Le guardie gli frapparono di mano il pugnale , 
lo llrafcinarono in una ftanza vicina * dove lo 
trucidarono per comando del Generale , così con- 
figliato da Antonina . Coflantino meritava la mor- 
te , ma un affalfinamento non fu mai un legitti- 
mo calligo. 

Vitigc, fenza verun riguardo alla tregua, 
tentò di far entrare de’ faldati in Roma per uno 
degli acquedotti , che aveva rotti in fui principio 
dell* affèdio . Penetrarono molto addentro ; ma un 
groffo muro, con cui lo trovarono turato, gli 
obbligò a tornarfene addietro ; ed effendo fiato il 
loro tentativo fcoperto, Belifario fece raddoppiare 
la guardia degli acquedotti . I Goti tentarono di 
poi la fcalata . Scelfero il tempo in cui i Romani 
prendevano il loro pranzo , e marciarono verfo 
la porta Pinciana con fcale, e torcie acccfe, fpe* 
rando di riufeire con un improvifo affalto , e di 
appiccare il fuoco alla Città. Ma Ildigero ch’era 
di guardia in quel luogo , reggendoli avvicinarli 
in difordine, corfe incontro ad effi, e gli rifpin- 
fe . Effendofi la Città levata a romore, le mura 
furono ad un tratto coperte di foldati , e i Goti 
.fi riduffero di nuovo ai loro campo. Viùge ebbe 
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ritorto all’apatia. Il muro lungo il Tevere era 
bado, e lenta difela: gli antichi Romani aveva- a« 117. 
n > creduto , che il fiume baftade a mettere io 
licuro quella parte , e Belifario vi teneva una guar- 
dia alTai debole. Il Re de’ Goti corruppe con de* j 
nari due abitanti, che dimoravano in quel rione 
prelfo la Chi/fa di S. Pietro . Dovevano fui far 
della notte i'eguente portare ai foldati , eh’ erano 
di (entinella, un otre di vino, invitargli a beve- 
re quando la notte fotte inoltrata , e mettere nel- 
la loro bevanda un fonnifero , che Vitigc aveva 
loro dato . 1 Goti tenevano in pronto delle bar- 
che per far pattare un corpo di truppe , che do- 
vevano montare alla icalafa , torto che le guardie 
fi fodero addormentate . Era accordata ogni cola , 
quando uno de’ due abitanti andò fpontaneamente 
a p defar la congiura, e a denunziare il fuo col- 
lega. Quello fu incontanente arredato, e tag’ia- 
togli il nafo e gli orecchi fu mandato affilo fo- 
pra un afino al campo degl’inimici. I Barbari 
fianchi di tanti inutili tentativi perdettero la fpe- 
ranza d’ imoadronirfi di Roma. 

Edendo rotta la tregua, Giovanni nipote di G,,v,nn * 
Vitaliano ebbe ordine di entrare in azione nel f, eco ,i 
Piceno . Querti era un guerriero pieno di fuoco , ^ ,eeno <Sat 
intrepido, ed irtancabile, che viveva come fem- 10. 
plice foldato. Alla teda de’ fuoi Cavalieri pofe a h *• 
fuoco e a fangue tutto il paefe. Le crudeltà fen- 
za dubbio, ch’egli commife in quella occafione , 
furono quelle che gli fecero dare il foprannome di 
Sanguinario , con cui Io chiamano alcuni Autori. 

Ulitheo, zio di Vitige, edendo andato ad incon- 
trarlo con un’armara, fu rotto e ammazzato nella 
zuffa; ed i Goti pili non ardivano di comparire 
St, T . XXIIL T in 
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Ciuftìni». j n campagna . Giovanni prefc Aterno , ed Orto- 
ti, SJ7 ' na . Ofimo ed Urbino non avevano che una de- 
bole guarnigione; ma effendo quelle due Piazze 
forti per fe medelime , e potendo per ciò arrecar- 
lo molto tempo, palsò innanzi ed andò a prc- 
fentarli fotto a Rimini una giornata dittante da 
Ravenna. La guarnigione, che poco fi fidava de- 
gli abitanti, abbandonò la Città, della quale s’im- 
padronì. Lafciando dietro a le Ofimo ed Urbi- 
no, trafgrediva i comandi del fuo Generale; ma 
più atto a comandare che ad obbedire , non pren- 
deva configlio da altri che da fe medelimo . Que- 
lla prefunzione lo indufie fovente a conrradire a 
Belifario, contro del quale aveva, per quel che 
fembra , una fegteta invidia : lo che nocque fpef- 
fe fiate al buon efito degli affari . In quella oc» 
cafione credette , che il vero mezzo per coflrignc- 
re i Goti a levare l’ attedio di Roma fotte il 
minacciare di attediar Ravenna , nè in quello 
s’ingannò. Non furono così tofto i Romani in 
Rimini, che Matafonta, la quale foffrir non po- 
teva Vitige, a cui s’era maritata contro iua vo- 
lontà, mandò fegretamente a proporre a Giovan- 
ni il tuo matrimonio promettendogli di dargli 
Ravenna. 


£' affedio 
di Homi 

levato . 


Quando i Goti intefero la prefa di Ri mini * 
e il pericolo di Ravenna, pativano molto per la 
careflia ; e la tregua , che avevano così mala of- 
fervata , era vicina a fpirare , lenza che avdfero 
ancora ricevuta alcuna nuova de’ loro Deputati. 
L’equinozio di Primavera fi avvicinava; ed una 
più lunga dimora non prometteva loro che un ac» 
crefeimento di fatiche fenza fperanza alcuna di 
buon fuQcclfq . Prefero adunque il partito di riti- 
rarli^ 
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rarfi ; e dopo avere appiccato il fuoco a’ loro cam* Glutini»- 
pi , fi pofero in marcia di buon mattino dopo un ‘ }i7 i 
anno, e nove giorni di attedio. I Romani veg- 
gendoli partire non fapevano cofa avellerò a farfi : 
la maggior parte de’ loro Cavalieri erano dilperfi 
in differenti podi , e non recavano loro forze 
badanti per attaccare un’ armata ancora numero- 
fiflima . Non otante Belifario ordinò loro , che 
prendeflero le armi* e ficcome i nemici andava- 
no verfo la parte della Tofcana, quando vide che 
più della metà delle loro truppe aveva pattato il 
ponte Milvio, fece ufeire i fuoi foldati per la 
porta Pinciana , ed aflaltò vigorofamente quelli , 
eh’ erano di quà dal ponte. Quella ultima azione 
non fu men viva di quello che tata folle alcuna 
delle antecedenti. I Goti foflcnnero il primo at- 
tacco con coraggio , ed uccifero ai Romani altret- 
tanti foldati quanti eglino flefli ne perdettero. 

Alla fine codretti a darli alla fuga, incalzandoli» 
c fchiacciandofi 1’ un l’ altro per efliere i primi a 
pattare il ponte, cadevano in gran numero tra- 
fitti da’ dardi de’ loro compagni , o da quelli de* lo- 
ro nemici. La folla ne precipitava molti nel Te- 
vere, dove rollavano fommerfi ed ingojatì dalie 
acque. In queda zuffa Longino, e Mundil a guar- 
die di Belifario fegnalarono il loro valore . Mun- 
dila uccife di fua mano quattro Offiziali Barbari 
che feparatamente lo aflalirono . Longino contri- 
buì più che ogni altro alla vittoria; ma perdet- 
te la vita con fommo rammarico , e dolore di 
tutto l’ efercito . Così ebbe fine quedo famofo 
attedio . Aveva incominciato il mefe di Mar- 
zo 537. , e non fu levato fe non intorno alla 
fine del medefimo mefe dell’anno feguente. La 
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gloria dì una così lunga refiffenza con sì poche 
forze non è dovuta che al coraggio , e alla capa- 
cità del Generale. Vitige affediava non Roma, 
ma Belifario . La Città era facile a prenderli ; 
non aveva potuto relìftere ad armate affai più 
deboli ; ma Belifario era invincibile, lo non ho 
voluto interrompere 1’ Moria di queffo affedio col 
racconto di quello, che avvenne nel medelìmo 
tempo tanro a Coftantinopoli , come a Roma 
fteffa , dove il Papa Silverio ebbe a foffrire i 
più indegni trattamenti . Per mettere in chiaro 
quelli fatti è d’ uopo ripigliar più da alto la con- 
dotta che Giufliniano, e Teodora tenevano allora 
rifpetto alla Religione. 

Giuftiniano educato da abili maeftri fotto 
gli occhi di uno zio, ch’era ignorantiflimo , non 
aveva bifogno di un gran capitale di feienza per 
riputarfi dottiflìmo. Decideva da Dottore delle 
materie di Religione. Affilo in un cerchio di 
Vefcovi prendeva diletto di difputare fopra le più 
ardue e fpinofe queffioni . Scriffe intorno all’ In- 
carnazione , e compofe altre Opere Teologiche. 
Indirizzava avvertimenti , ed irtruzioni agli Ere- 
tici , de’ quali attribuiva la converfione alla forza' 
de’ Tuoi ragionamenri , e talvolta, all’ efficacia delle 
fue orazioni . Pretendeva perfino di dar lezioni 
ai Vefcovi Cattolici ; e queffi fia per femplici- 
tà, fia per adulazione ammirav mo la profondità 
delle fue cognizioni . Effi non fentivano di aver 
forze b-ftanri a refiffere ad un Controverfiffa , il 
cui ultimo argomento era l’efiglio. Non tutti 
avevano la fermezza del- Papa Agapefo , quale 
foftenendo la dottrina Cattolica contro Giuflinia- 
no, allora prevenuto in favore di Antimo Iettato- 
- * re 
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re di Euti hete , punto non fi sbigottì per quel- Gìuftìnia- 
le forti, e deciti ve parole. Siate del mi» parere t ^ Jirt 
altrimenti vi manderò a%H ultimi confini dell' Impero. 

Quello Principe non avrebbe meritato che elogj , 
fe falciando la decilione del dogma all’ Ecclefia- 
ftica autorità, fi fofle rillretto a quello che con» 
cerne la dilciplina . Egli fi vantava a ragione di 
eflere il Protettore de’ Sacri Canoni . Le Collitu- 
zioni, che pubblicò intorno a quelle materie pof- 
fono dividerli in due dalli , fecondo che riguar- 
dano le perfone, o le cole . Per le perfòne, l’Im- 
peratore faceva profeflione di feguire i Canoni ; 
c per le cofc pretendeva di aver diritto di fare 
de’ regolamenti . In confeguenza preferifle l’ ordine 
de’ giudizj , e la forma dell’ amminiflrazione dei 
temporale delle Chiefe. Pubblicò leggi fopra la 
Simonia, e fopra 1’ elezioni . Fu egli quello che 
(labili , che per dare un Vefcovo ad una Chiefa. 
vacante , il Clero e il popolo fceglielfcro tre Sog- 
getti , e mandaflero il decreto di elezione al Me- 
tropolitano , il quale ne doveva eleggere altri tre . 

Fece ancora delle leggi fopra i matrimonj ; ma 
quella parte del Gius aveva infino allora appar- 
tenuto fenza contrailo a’ Principi . Riformò gli 
abufi , che la rilaflatezza aveva di già introdotti nel 
Clero , e pubblicò de’ faggi regolamenti per i Mo- 
nafterj . Le fue Coflituzioni Canoniche furono 
unanimemente ricevute, e feguite dopo la fua 
morte. La Chiefa gli feppe buon grado di aver 
regolate le formalità ecclefiafìiche , e di avere 
fpecificato ciò che i Canoni preferivevano folo in 
generale . Sia riunendo molte Provincie in una , 
come uni l’ Onoriade alla Paflagonia , e le due 
Provincie inficine del Ponto ; fia dividendole , 
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Giuftinia- come divife l’ Armenia in quattro giurii'diz.ioni , 
ap. j37. t? on Hiutò in alcuna parte la diftribuzione delle 
piocefì ,. Jaiciando a’ Metropolitani il Joro antico 
diftretto . Quello Principe è il primo, ch’abbia 
dato a’ Vef'covi un Tribunale per giudicare le 
caufe ccclefiaftiche tanto civili, come criminali-. 
Dopo Coftantino il poter della Chiefa fi riftri 
gneva a decidere punti di fede, a correggere 
coftumi con cenfure, e a terminare le controver- 
fie per via di arbitri . Gli Ecclefiaftici erano 
foggetti ai Magiflrati Secolari i quali facevano 
inquifizione, ed efame delle loro caufe , gli giu- 
dicavano, e gli punivano fecondo l’efigenza de’ 
cafi . Il Clero di Roma, per cagione della fua 
Chiefa era il folo , che aveffe il privilegio di ef- 
fer citato davanti al Papa, fenza c Iter e obbliga- 
to, a comparire davanti ai Tribunali fecolari . 
Nondimeno il Papa medefimo non aveva alcuna 
giurifdizione ; egli non pronunziava fentenza per 
via di giuftizia , ma folo come arbitro , e per 
via di amichevole accordo. Giufliniano ordinò, 
che nelle azioni civili i Chierici , e i Monaci 
folfero in prima citati davanti al loro Vefcovo , 
il quale avrebbe decifo le loro controverfie fenza 
forma , e fenza pubblicità , ed apparato . Se nel 
tertnine di dieci giorni , una delle parti dichiara- 
va che non voleva ftarfenc al giudizio del Prela- 
to , la caufa era portata davanti al Magiftrato; 
c fe la fentenza fi accordava colla decifione del 


Vefcovo, non.fi poteva appellare; fe poi giudi- 
cava diverfamente , vi era luogo all’appellazione. 
In materia criminale uno poteva indirizzarli tan- 
to al Vefcovo , come al Giudice fecolare ; ma 
al folo Vefcovo , fc fi trattava di un delitto ec- 
' cle- 
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elefiaflico , come di erefia, di fimonia, o di al* •ìuftinìa- 
tro delitro conccroentc la Religione , o il buon An. jjj. 
ragolamento della Chiel'a. La fentenza pronunzia» 
ta contro un Chierico da un Giudice laico , non 
poteva cfler efeguita lenza la permiflione del 
Vci’covo ; s ' egli la rigettava fi ricorreva all’ Im* 
peratore. Per un privilegio fpeciale , i Vefcovi 
furono difpenfati dal trattare le loro liti , per 
qualunque motivo fi folle , davanti ai Tribunali 
lecolari , e quello medefìmo privilegio fu accor- 
dato alle Religiofe. A quello modo mediante il 
favore di quello Prinicipe, i Vefcovi ampliarono 
j loro diritti di giurifdizione ; nondimeno quella 
non era ancora una giu Adizione propriamente 
detta , perchè non avevano territorio , nè forza 
coattiva . 

Le intenzioni di Giufliniano erano rette, ed &*'”*** 
i fuoi errori lopra i punti dogmatici non deri- f a „4ria p«r 
varono mai d’ altronde , che dalla fua naturale leg- 
gierezza, e vanirà. Ma fua moglie Teodora pren ' 

deva Tempre con calore il cattivo partito. Solle- b " v *' •• 
neva odinatamenre quello di Eutichete, e Severo c V gf 
era fuo Teologo . Quello fallo Patriarca di An- 
tiochia fcacciato dalla fua Sede fotto il Regno di /,.V 
Giurino, fi era ritirato in AlefTandria con G a- y,a Tan - 
liano di Alicarnaflb. Due fpiriti tanto tm bolen- 
ti s’ erano predo divifi , ed avevano formate due Pi*<*rr 
Sette contrarie , quantunque ugualmente feguad 
della dottrina di Eutichete. Dipo la morte di «re- J • 
Timoteo Patriarca di AlelTandria , Teodofio fet- * 
fatore di Severo, eletto dal Clero, fu protetto Cbnfl r-: 
dai Magidrati , e dai Cortigiani , che dipendeva- & 

no da Teodora . I Monaci , e il popolo dichiara- Proc aneti 
ti per le opinioni di Giuliano tacciarono Tendo- e ‘ %9 ’ 
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fio , e intronizzarono Gajano , il quale fi foften- 
ne circa a tre meli. In capo a queflo tempo ar- 
rivò il Cameriere maggiore Narlete fpediro dall 1 
Imperatrice per rimettere Teodofio. Il popolo pre- 
fc le armi in favor di Gajano* feguirono nel 
mezzo di Aleflandria fanguinofi combittimenti , 
ne’ quali le donne fegnalarono il loro fanatico 
zelo, opprimendo i foldati con pietre, e tegole, 
che lanciavano dall’alto de’ tetti. Narfete per ri» 
•mettere alla ragione quella forlennata m dtitudine 
appiccò il fuoco alla Città , e coflnnfe G jano a 
prender la fuga . Teodofio tinto del fan gue del 
ilio popolo prefe polfelfo della Sede Epilcowle, 
e l’occupò Tedici mefi tra continue fedizioni. 
Alla fine Giulliniano per calmare quelle turbo- 
lenze lo richiamò, e gli affegnò per efiglio il 
fobborgo di Siche, dove non lal'ciò di dogmatiz- 
zare fino al Regno di Giuflino fecondo . I par- 
tigiani di Gajano morto in Sardegna fcguiro- 
no Teodofio a Collantinopoli j alzavano altare 
contro altare, e la difcordia de’ due partiti durò 
fino a che ville Giu'liniano. Ma la prefenza del 
Prinripe impedi le vie di fatto, e la loro ani- 
mofità fi sfogò in dil’pute, e in libelli. L’Impe- 
ratore fece eleggere Velcovo di AleffanJria il 
Monaco Paolo , la cui dottrina era OrtodolTa . 
Paolo non tenne lungo tempo la Sede. Siccome 
aveva ricevuta dal Principe l’ autorità di depor- 
re i Magistrati , e gli Oluiali , che fomentava- 
no la diicordia , favorendo l’ Erelìa , intraprefe 
di levale il romando delle truooe ad Elia , che 
occupava quella carica. Un Diacono per nome 
PSe amico di Elia volle avvertire di ciò il 

Comandante con una lettera, che fu intercettata. 
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Il Vefcovo ldegnaro accusi P.oe di rivoltare in GìufHaìa. 
fuo ufo le rendite della Chiefa , di cui era Eco* a«. ;it»- 
nomo, e ne fcrifTe all* Itn,ic r atore . Finché giugne- 
va la rifpoda del Principe, pofe l’acculato in 
poter di Rodane Prefetto di Egitto, il quale lo 
fece morire in carcere. Rodone era (lato idigato 
a commettere quella violenza da uno de’ princi- 
pali della Città, chiamato Arfenio • egli aveva 
ordine di el'eguire tutto quello , che gli venifle 
comandato dal Vefcovo, ed Arfenio nemico di 
Pfoe aveva fuppodi degli ordini del Vefcovo . 

Sulle doglianze de’ parenti di Pfoe 1’ Imperatore 
giallamente fdegnato fece condurre a Collantino» . 
poli Rodone ed Arfenio , i quali furono con» 
dannati a morte. Paolo medefimo, benché prò- , t 

tedafle di edere innocente, fu efiliato a Gaza, 
dove Giudiniano lo fece deporre da tre Vefcovi. v 
Ebbe per fucceflbrc Zoilo, il quale fu fimilmen- 
te depodo , perché negava di fottoferivere la con- 
danna de’tre Capitoli, de’ quali parleremo in prò- ■ 
gretto. Dopo la morte di Rodone il governo 
dell’ Egitto fu dato al Senatore Liberio adopera- 
to due anni addietro nelle negoziazioni di Teo- 
dato , e che aveva rinunziato al fervizio di que- 
llo perfido Principe per accodarli a quello di 
Giudiniano. Ma non fu sì fodo in Aleffandria , 
che l’ Imperatore per un effetto della fua natura- 
le incodanza , gli foftitul un Egiziano per nome 
Giovanni Laxarione . Gli amici di Liberio fe 
ne dollero coll’ Imperatore , il quale rifpofe eh* 
egli ignorava queda pretenfione di Laxarione, 4 . 

che Liberio doveva redar nell’impiego. Laxario- 
ne dal canto fuo fece fare delle doglianze , perchè 
Liberio negava di cedergli il governo ; e per la 
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fletta debolezza Giuftmiano a flicurò ch’egli noi 
aveva fatto cambiamento alcuno nella detti nazione 
di Laxarione. Quelle rilpofte contraditrorie acce» 
fero una guerra civile in Aleffandria. 1 partigia- 
ni de’ due competitori prefero le armi; Laxirio- 
ue fu uccifo ; e fulle querele de’ fuoi amici Li- 
berio fu chiamato a Cottantinopoli, e giudica- 
to dal Senato , il quale vedendo evidentemente 
dalle carte del procedo, che 1’ Imperatore Colo 
pra la cagione di tutto il male, dichiarò Liberio 
innocente . 

Ad onta della fuperiorità di Teodora (opra 
lo fpirito di fuo marito, ella non p >tè rompere 
i legami, che tenevano 1’ Imperatore attaccato al- 
la Cattedra di S. Pietro. Egli confutava i iupremi 
Pontefici, ed aderiva a’ loro configli . Dopo reie- 
zione di ogni Papa novello , gli mandava la fua 
Profeflione di Fede , e riceveva con rilpetto 1’ \po- 
-ftolica benedizione. L’ambizione di un Diacono 
cognominato Vigilio turbava allora la pace dell* 
Chiefa Romana, e ne fconvolgeva la difciplina. 
Bonifacio II. ch’era fucceduto a Felice III., fe- 
Jotto dalle infinuazioni di quetto Diacono, intra» 
prefe contro tutre le regole , di eleggerlo per fuo 
fucceflore. Obbligò il fuo Clero, e i fuoi fuffra- 
ganei a far giuramento, che dopo la lua morte 
«leggerebbero Vigilio. La Corte di Rivenna, il 
Senato, e il popolo di Roma infodero contro 
un’ innovazione tanto contrada alla Canonica li- 
bertà. Il Papa medefìmo arrofsì della fua debo- 
lezza; riconobbe il fuo fallo in un Concilio, e 
bruciò l’atto di quefta anticipata elezione. Dono 
ia fua morte, Vigilio pofe in opera inutilmente 
tutte le placchili? del raggiro; fu a lui aotepotto 

Gio- 
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Giovanni Mercurio , Prete della Chicfa di Roma **ufti*»«* 
e quello Diacono corrotto* e corruttore ebbe la un 
vergogna di aver tirato addoflo al Clero la cen* 
fura l'ecolare, ed ancora quella di un Principe 
eretico. Il Senato fece un leverò Decreto contro 
il broglio, e la fimonia; ed Atalarico, che an- 
cora viveva , confermò con un editto quello , che 
aveva ordinato il Senato, Il Papa Giovanni II. 
fu quello, a cui Giufliniano inviò Ipazio, Ve- 
feovo di Efefo , e Demetrio di Filippi per con- 
fultarlj» intorno ad una quiftione i'uicitata da al- 
cuni Monaci del Monaftero degli Acemeti, la 
quale cagionava uno feifma in Coflantinopoli . 

Quelli due Vefcovi recavano nel medefimo tem- • : 
po de’ prefenti per la Chiefa di S. Pietro . Il Pa- 
pa condannò i Monaci ; e perfillendo quelli nella 
loro ollinazione, gli feparò dalla fua comunione 
il che era già {lato fatto da Epifanio Patriarca 
di Coflantinopoli . Rifpofc all’ Imperatore con una 
lettera in data del dì 25. Marzo 5^4., nella qua- 
le fi congratula fcco lui delle purità della fua 
Fede, e lo eforta ad una clemenza verfo gli 
Eretici, che fi ravvederanno de’ loro errori. Al- 
cun tempo avanti l’ Imperatore per eflinguere le 
difeordie, aveva indotto fei Vefcovi Cattolici a 


conferire con fei altri del partito di Severo . Quelli 
ultimi furono confufi j ma non ve ne fu che un 
folo , il quale aveffe la fincerità e il coraggio di 
confettare apertamente il fuo errore, e di riunirli 
alla Chicfa . Strategio , figliuolo dell’ Egiziano 
Apione , celebre al tempo di ABaftafio, interve- 
niva a quella conferenza per parte dell’Imperatore. 

Morto Epifane nel 535. dopo quindici anni AgfpVt* • 

di Epifcopato. Antimo Vcfcovo di Trebifonda, collanti. 

f u nop* 1 » • 
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•iiiHnm* f u trasferito fulla Sede della Città Imperiale me» 
An s 7 . diante il favore di Teodora. Era coltui un Ere- 
U fs 1 fico occulto. Il fuo innalzamento ifpirò tanto ar- 
€. ». «*• dire, ed arroganza ai Iettatori di Eutichete, che 
bìji. Severo , e Pietro di Apamea, i due Capi del 
idem •• partito , fi portarono a Coflantinopoli con un 
itite rkr. Monaco di Siria cognominato Zoara , atto a le- 
Ltker krtv. condare la loro audacia. Cominciarono a tener» 
r\iofh X f aflkmblce, c fpacciare i loro errori. Nierfete Pa- 
ia. i «4 triarca di Armenia, d’accordo con quelli Ereti- 
c j ^ fedufle una gran parte della fua Provincia , 
Neveijnft. la quale conferva ancora al prefente la Dottrina 
Eutichete. In quelle congiunture il Papa Aga- 
Z»n ». ». peto, ch’era ultimamente fucceduto a Giovan- 
. y n * arrivò i z. di Febbraio a Collancino- 

Fagì »4 poli, dove lo aveva mandato Teodato per indur- 
re Giufliniano ad un accomodamento . Non po- 
Kccit/.i » tendo il Papa ottenere dall’ Imperatore la pace, 
0 rt c he domandava per i Goti , volle procurarla alla 
Chiefa. Ricusò collantemente di comunicare con 
Antimo, quando quelli non delle in ifcritto una 
profsffione di Fede conforme ai Dogmi Cattoli- 
ci , e non rinunziaffc alla Sede di Coflanrinopoli 
per tornarfene a Trebi fonda, eflendo quella tras- 
lazione da uno in altro Vefcovato contraria ai 
Canoni. Giultiniano ifligato e mollo da Teodora, 
usò in vano le promeffe , e le minaccie : il Papa 
fu infleflibile e la fua fermezza prevalfe al cre- 
dito dell’ Imperatrice, alla oppofizione de’ Veico- 
li Cortigiani, e a Giulliniano medefimo, il qua- 
le acconfenti alla depofizione di Antimo, fe que- 
llo Prelato ricufava di far prova della fua Fede, 
Antimo follenuro nella fua ollinatezza da Severo, 
Bon volle comparire nel Concilio radunato da 
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Agapeto , e fu depollo. Furono nel medefimo 
tempo condannati Severo, Pietro, e Z>ara. Mcn- ^ j j?4 
jia (limato per la purità de’ luoi tofturm , e della 
fua dottrina , fu collocato Sulla Sede di Coflanti- 
v. nopoli , e ricevette dalle mani del Papa l’unzio- 
ne Episcopale. Agapeto morì nel mele di Apri- ■ 
le mentre fi apparecchiava a ritornare in Italia ; 
i Suoi funerali furono onorati dal concorfo di tut- 
to il popolo Cattolico , e alcuni mefi dopo il fuo 
corpo fu trafportato a Roma. Il nuovo Patriarca 
per confumar l’opera di quello Santo Pontefice, 
radunò un numerofo Concilio: Antimo fu in effo 
dichiarato Eretico, violatore de’ Canoni, e come 
tale privato del Vescovato (fi Trebifonda. I luoi 
tre complici furono Scomunicati . L’ Imperatore 
interamente difingannato confermò quelli due giudi* 
zj con una Coflituzione indirizzata a Menna, nel- s 
la quale proibifee fotto rigorofiflime pene di tra- 
scrivere, e perfino di tenere gli Scritti di Seve- 
ro; bandifee Antimo, e i tre altri dal Territo- 
rio di Coflantinopoli , ed interdice loro l’ingreflb 
«elle Città grandi , permettendo loro Soltanto di 
abitare in luoghi deferti , e rimoti per timore 
che non corrompano i Semplici col veleno de’ lo- 
ro errori . 


Teodato era ancora a Ravenna, quando s’ in-; 
tefe in Italia la morte di Agapeto. Temendo que* ì 
fio Principe che non fi mettelfe Sulla Santa Sede 1 
un partigiano di Giulliniano, mandò ordine, che j 
Soffe eletto il Suddiacono Silverio, del quale fi te* c 
neva ficuro . Una condotta tanto contraria alla e 
Canonica disciplina irritò i Romani , e poco man- * 
cò, che non fi veniffe ad una Sedizione. Furono 7 
mandati al Re come Deputati alcuni VeScovi per / 
w far- 
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fargli delle rimodranze * ma egli non rifpofe eBe 
con minacele; e fu d'uopo obbedire. Una parte 
confidcrabile del Clero negò in prima di ricono* 
feere il nuovo Papa ; ma il timore sforzò predo 
il loro aflenfo , e la faggia condotta di Silverio 
cancellò la irregolarità della fua elezione. Nondi- 
meno Vigilio non perdette di villa la dignità fu- 
prema, alla quale da lungo tempo afpirava. Ave- 
va accompagnato il Papa Agapeto a Collanti no- 
poli , ed era fi acquillato il favore di Teodora colla 
fua compiacenza nell’ abbracciare le opinioni, eh* 
ella proteggeva . Trattò fegretamente con quella 
Priecipeda , la quale gli promife il Supremo Pon- 
tificato, e fettecento libbre d'oro, a condizione 
che fi farebbe dichiarato contro il Concilio di 
Calcedonia, che avrebbe redimito Antimo, e fa- 
rebbe entrato in comunione con Severo, e co 
fuoi partigiani. Vigilio promife ogni cofa per fod- 
disfare alla fua ambizione; e per fuo configlio 
Teodora fcrifle a Silverio-, che lo pregava di por- 
tarfi alla Corte; ovvero fe non poteva far quedo 
viaggio , di annullare i Decreti de’ due Goncilj te- 
nuti da Agapeto, e da Menna, e di rimettere 
Antimo in poflefiò della Sede di Codantinopoli « 
Vigilio era perfuafo, che Silverio nulla facefle 
eli quailto chiedeva l’ Imperatrice, e non s'ingan- 
nò . Alla lettura di quede lettere , Silverio el'da- 
mò fofpirando : Io già veggo , che queflo affare farà 
cagione della mia morte. Rifpofe a Teodora che 
nefluna cofa potrebbe mai sforzarlo a richiamare 
un Eretico giuridicamente condannato, ed odina- 
to nel fuo errore. La Principcfla piena d’ira e 
di difpetto impiegò lo ftromento più perniciofo, 
c più atto a fecondare i sfilai malvagi dilegui . 

... Infor. 
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Informò Antonina delle lue intenzioni. Vigilio 
fc ne tornò a Roma in tempo dell artedio , e per a 0 . tifa 
afficurarfi dell’efito dell’ imprefa interciso l’avari- 
tia di Antonina promettendole dugento libbre d’oro. 

Quella femmina cfcrcitata ne’ piu odjofi misfatti 
venne a capo di perfuadere a Belilario, che il Pa- 
pa tradiva l’Imperatore, e che manteneva intei* 
ligenza con Virige. Furono fubornari de’ teftimo* 
nj, e fuppofle delle lettere. Belifario aveva lo- 
fpetto che Vigilio forte l’autore della trama; m« 
'follccitato da Tua moglie , e intimorito dalle let- 
tere dell’ Imperatrice, ebbe la debolezza di condi* 
fcendere a quella violenza . Il Papa ebbe ordine 
di porfarfi al Palazzo Pincio, dove Belilario ave- 
va fcelto di dimorare. Prevedendo la procella t 
che dovea piombargli fui capo, fi rifuggì nella 
Chiefa di Santa Sabina. Ma avendogli Belifario 
promeffò con giuramento , che non gli farebbe 
fatto nocumento^ nè nella vita, nè nella libertà, 
fi portò al Palazzo. Antonina fingendo di elfetf 
ammalata, s’era fatta mettere a letto, e Bclifa- 
rio era affilo a’ Tuoi piedi. Vedendo entrare il 
Papa , ella gridò : Ditemi Papa Silverio , qual mal » 
abbiam fatto noi e i Romani , che vogliate darci in 
potere de Goti ? Chiedendo il Papa una giuridica 
informazione, ed offerendo di confondere la ca- 
lunnia, Belifario mutò difcorfo; e ficcome quello 
guerriero, quantunque molto religiofo , non ave* 
va altra Teologia che quella della Corte, esortò 
il Papa a condannare il Concilio di Calcedoni» 
per calmare l’ Imperatrice . Veggendo che non po- 
teva in alcun modo rimuoverlo dalla fua opinio- 
ne, lo lafciò tornare nel fuo afilo. Il giorno do- 
po con una fottigliezza indegna, di un sì grand* 

uomo, 
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uomo , lo richiamò una feconda volta; e come fìr 
forte flato f'ciolto dal fuo giuramento , lo fece ar- 
redare, ed imbarcare per e dcr condotro a Pataro 
in Licia, dove Teodora aveva fidato il luogo 
del fuo efilio . Dopo per feguirc le intenzioni 
dell’ Imperatrice , guadagnò i piò accreditati del 
Clero, e fece eleggere Vigilio per di lui fuccef- 
fore. Vigilio non fu prima innalzato fulla Santa 
Sede, che per cominciare a mettere ad effetto 
quello, che promeffo aveva a Teodora, mandò 
lettere di comunione ad Antimo, a Severo, e a 
Teodofio di Aleflandria , dichiarando che appro- 
vava la loro dottrina. Ma non elfendo egli mea 
avaro, che Antonina, fi difpensò dal pagarle le 
dugento libbre d’ oro fotto preteflo , che non po- 
teva attenere la fua promefla fcnza renderli reo 
di Simonia . 

• Giufliniano tutto occupato ne’fuoi fcritti Teo- 
logici , e nella fabbrica della Chiela di Santa So- 
fia , ignorava quello che accadeva a Roma . In- 
tanto eh’ egli difeuteva le materie da Dottore , 
Teodora le decideva da Sovrana. Il Vefcovo di 
Pataro venne ad informare 1’ Imperatore dell’ efi- 
lio di Silverio , ed afpramente lo riprefe dello 
fcandalofo trattamento efcrcitato fopra il Capo 
della Chiefa. Il Principe quafi deflato da cosi 
giulìe querele, ordinò che Silverio forte ricon- 
dotto a Roma , e fi efaminaffe di nuovo s’ egli 
era autore delle lettere, che gli s’imputava di 
avere fcritte a Vitige, che s’era reo forte fatto 
Vefcpvo di una qualche altra Chiefa , ma che fe 
era innocente forte reflituito nella fua Sede. Teo- 
dora fi adoperò in vano per impedire 1’ efccuzio- 
ce de’fuoi ordini. Silverio fu ricondotto a Ro- 


Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. XLIV. 305 
ma, e il iuo ritorno fece tremare Vigilio fulla 
Cattedra di S. Pietro . quello ufurpatorc fi ad 537. 
trafle dal pericolo con un nuovo attentato . So- ■ 
flenuto dal potere, che Antonina aveva fopra fuo 
marito , ottenne da B elitario che Silverio folle 
raeflo in lua curtodia ; e tolìo che 1* ebbe nelle 
mani, lo fece condurre nell’ I fola Palmaria, o 
in quella di Ponzia lulle colle della Campania , 
dove lo lafciò morire di fame. Secondo Proco- 
pio, Silverio fu colà aflaflìnato da Eugenio fpe- 
dito a bella polla da Antonina, e Giuftiniano mn 
prefe alcuna vendetta di un così atroce misfatto . 

Qualche tempo dopo Belifario tocco dal penti- 
mento fece fabbricare a Roma una Chiefa come 
per efpiare la colpa della fua crudele condifccn* 
denza . Vigilio dopo aver comprato con tanti 
orrori il pollo più Tanto della Chiefa, cefsò di 
edere più malvagio torto che più non ebbe inte- 
rede di efierlo. Diventato Papa fenza contrailo 
per la morte di Silverio , fece tutto il contrario 
-di quello che promedo aveva a Teodora . Sco- 
municò Antimo, e Severo; fcride a Giudiniano 
e a Menna lettere pienamente Ortodode ; e per 
una fubita mutazione ìli dichiarò apertamente per 
la Dottrina Cattolica, da lui fino allora tradita . 

Alla fine di quello anno Cortantinopoli vide 
Celebrare lz dedicazione del più famofo Tempio ,chi«r di 
t .$he il Qiftianefimo abbia eretto in Oriente. Lag* nuSo ' 
Chiefa . di Santa Sofia fabbricata da Cortanzo, re r*>cAìf‘ 
fìaurata da Teodoro il giovane dopo un incen* J 
.dio, decorata ed abbellita da tutti gl’ Imperatori , J*/* rf# 
era Hata ridotta in cenere nella furnofa fedizione 
..del mefe di Gennajo S34. Giuftiniano imprefe a hifteria 
» riedificarla , non qual’ era Hata, ma con una ma- 
ft-dtgnmf.T. XXIII. V gni. 
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Gmftini»- gnitìcenza , che la refe il pili bell’ Edifizio dell’ 
ah- 537; Univerlo . Confumò in efla i fuoi telori * raccol- 
Silen i,. fé da tutte le parti dell’ Impero eccellenti arrefi* 
fcnpt'o au- ci , e prcziofi materiali. Antemio di Traile ii 
S'pfi*** valcote Architetto di que’ tempi ne fece il 
EÌ113. i. 4. modello , e cominciò l’opera* ma morì dopo aver- 
NoIj 3 6 ne 8 ettat * * primi fondamenti . Ifidoro di Mileto 
io. otyeas la finì , ed i conofcitori offervano , che il model- 
? '* 7 chr lo fupera 1 ’ efccuzione . Codino riferì fce , che il 
carp ir - cemento, che fi adoperò per legare le pietre, era 
3 7 4 fatto di orzo bollito nell acqua ,’ dove mefcola- 
J/4 '**191- va fi della calce , de’ rottami o tegole pettate , e 
Su ii. voce corteccie di olmo minuzzate . L’ acqua doveva ef- 
IVStì* f cre n £ calda , nè fredda , ma tiepida per mette* 
yjxvos. re j n 0 p e ra quello cemento, il quale, fecondo 
quello Autore, dava alla ftruttura una lblidità 
Bedeimono uguale a quella del ferro. Siccome quello fuperbo 
ctuflon, Edilizio fuffifte ancora ridotto in Molchea , io ne 
Or ibi noe. d a rò una compendiata deferizione fecondo la re- 
lazione de’ noftri piò celebri viaggiatori . Dalla 
Ttpog.Co- piazza maggiore di Coftantinopoli , chiamata 1 Ai»* 
gutteone, fi arrivava in un cortile quadrato cir- 
can S c$nfl con dato da quattro portici, nel mezzo del quale 
Grìr/Bi eravi una vafea d’ acqua zampillante * e ciò per- 
l 'n, d' u/t chè i Greci hanno in coftume di lavarli il volto 
voyogedt e j e mani i nnanz i di entrare in una Chiefa. Do- 
po aver traverfato un doppio portico , entra vaG. 
nel Tempio per nove porte di un legno prezioso 
vagamente lavorato ; quelle porte furono arfe in 
un grande incendio fotto il Regno di Michele Cu- 
/ ropalato , che ne fece fare dell* altre di bronzo , 

fulle quali leggéli ancora il fuò nome in grotti 
r caratteri . L’ Edifizio volto verfo l’ Oriente fecon- 
' ' do r antica ufanza , era di forma quadrata piu 

lun- 
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lungo che largo di quanto folamence era profon- Ojuftmi*- 
do il Santuario. Aveva quaranraduc pertiche di ab. <37- 
lunghezza l'opra trent’ otto di larghezza , e cento 
quarantadue piedi di altezza , non comprefavi la 
cupola di diciotto pertiche di diametro, e di di- 
ciotto piedi di elevazione. Tutto l’Edifizio era 
appoggiato fopra otto grofli pilaftri , e vent’ otto 
colonne di marmo di diverfi colori . La Nave 
rotondandoli nelle due eflremità formava un ova- 
le . Lungo i tre lati della Nave regnava una gal- 
leria alta dove li radunavano le donne; imperoc- 
ché nelle Chiefe Greche fono feparate dagli uo- 
mini. I capitelli delle colonne erano di bronzo 
dorato , o inargentato . I più bei marmi , di cui 
erano intonacate le mura , gli fcompartimcnti di 
marmo, e di porfido, che formavano il Jaftricato 
del Tempio, 1 ’ oro, l’argento, le gemme, e il 
mofaico delle volte, un numero infinito di lam- 
pade di tutti i*più preziofi metalli , e di tutte le 
forme abbagliavano lo fguardo, e dividevano l’am- 
mirazione. Il Santuario era incroflato d’ argento, 
e dicefi , che Giulliniano v’ impiegale quaranta 
mila libbre d’ oro marticcio . L’ Altare, che fe- 
condo l’ufo de’Sreci era unico, rifplendeva d’oro, 
e di gemme. Sei pilaftri malìicci di quello me- 
tallo lo foftenevano . La tavola era un’ opera ma- 
ravigliofa, comporta di tutti i metalli inficine li- 
quefatti, e feminata di pietre preziofe. Nel re- 
cinto leggevafi un’ infcrizione , la qual’ efpnmrva 
l’offerta e la preghiera di Giuftiniano e di Teo- 
dora. L’anno 558. la cupola fella allora in mol- 
ti luoghi per i frequenti tremuoti , cadde nella 
parte Orientale mentre ftavafi lavorando per re* 
rtaurarla . Quella caduta fchiacciò e ruppe l’alta- 

V t re, 
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re , le porte del Santuario , e la T ribuna , cio5 
a dire, il pulpito. Giuftiniano lo fece rifare da 


Ifidoro nipote del primo architetto. Fu innalzato 
venti piedi* fopra la prima fua altezza . Bifilio 


Bulgarottono la riftaurò ancora dopo un altro 
limile accidente , e dicefi , che coffafle mille lib- 


bre d’ oro pel loia palco . Quello tanto ricco , e 
preziofo Altare più non fuflifle. I Munfulmani 
non ne hanno nelle loro Mofchee . Quando Mao- 
metto fecondo prete Coftantinopoli , entrò a ca- 
vallo in Santa Sofia , c dopo ayer fatta la tua 
preghiera ginocchione fopra 1’ Altare, lo fece at- 
terrare. Quefto Principe infedele non osò entrare 
così in quella Chiefa , fe non dopo che Teppe , 
che i Criftiani medefimi non avevano fcrupolo di 
farlo. Di fatto, fotto il Regno degli ultimi Im- 
peratori Criftiani di Oriente, la vanirà de’ Greci 
era giunta a grado tale, che le perfone di qual- 
che diftinzionc entravano a cavalfo in Santir So- 


fia , ovvero vi fi facevano portare in lettiga . Per 
evitare gl’ incendj , Giuftiniano non impiegò le- 
gname, e fece ricoprire le volte con lunghe ta- 
vole di marmo .' Il Battifterio pollo all’ Occidente 
era tanto fpaziofo , che furono in elfo tenuti de’ 
Concilj , ed il Popolo vi fi rifugiava in tempo 
di (edizione . Quefto Tempio magnifico in vero 
è ancora aggrandito ed efaltato dall’ efagerazione 
de’ Greci , che lo antepongono a S. Pietro di Ro- 
ma , di che gl’ intendenti non convengono. I Tur- 
chi non hanno fatto alcun cambiamento nel cor- 


po della Ghiefa-, e fe ne hanno levata una qual- 
che' parte, ciò fu fatto folo nelle fabbriche erte- 
riori, come il Palazzo del Patriarcale le abita- 
zioni del Clero, e de’ Miniftri. Hanno per veri- 
: v tà 
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ri diftrutte , o sfigurate le immagini di pittura e Ciuftlni». 
di fcoltura ; perchè* i Maomettani non ne folle- s J7 . 
rano nelle loro Mofchce j ma i veftigj , che ne 
reftano, non fanno punto ootppiangere quella, per- 
dita • quelle arti avevano allora del tutto dege- 
nerato . La facciata non corrifponde in alcuna 
parte alla maefìà , e alla bellezza dell’interno* 
ed è' un’opera in 'tutto conforme^ alla rozzezza 
delfecolo di : Giuftiniano di già olezzo barbaro. 

E' maraviglia che riufdlfe così bene nelle altre 
parti . f Turchi che proibiscono a’Criftiani 1 ’ in* 
greflo' delle loro Mofchee , ufano particolarmente 
attenzione di non lafciarne entrare in Santa Sofia * 
perchè credono, che la cupola crollerebbe tollo y 
che vi falilfe un incirconcifo. -e- 1 I 

Condotta l’ opera a termine dopo fei anni Io- 
di continui lavori , Giuftiniano ne celebrò la de- " * sóli?" 
dicazione il dì 27. di DeCembre . Tatto il Cle- 
ro di C fantino poli ufcì in procefifionc dalla 
Ghièfa di S. A«iaftafia . Il Patriarca Menna era 
aifìfo nel cocchio dell’ Imperatore , il’ quale: vent- 
ava dietro a piedi alla stella -di tutto il Popolai 
Il Principe tutto lieto cantava ad alta voce: Glo * 
ria a D o , .che s è degnato di fervi r(ì dell' op^ra 
' mia per retare a fine quejla J anta imprefa "mila 
fua vanità , che quafi mai non lafciava di maoi- 
feftarfi anche nelle più religiofe azioni , -gli face- 
ta -'aggiugnere quefte parole: Salomone ti. ho* /#- 
perato. Dicefi ancora che per meglio -far conofee- 
re la maggioranza, eia fuperiorità, xh’ egli dava 
alla fua Chiefa fonti il tempio di Gerufalemmi, 
fece rapprefentar Salomone in un india , ed umi- 
le atteggiamento, guardando con invidia e gelofin 
il nuòvo edifizio . Non moftrò meno di debolec- 
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za facendo erigere a fe medcfìmo fopra una co» 
lonna una Statua coloffale di bronzo nella piazza 
dell’ Auguftcone , davanti alla Chiefa di Santa 
Sofia. Era a cavallo , coperto d’armi difenfive , 
tenendo nella mano finiltra un globo con (opravi 
una croce, e (fendendo la delira verfo l’Oriente 
come per vietare a’ Perfiani di avanzarfi oltre a* 
loro confini. Vedremo tra poco, che quello getto 
minaccevole, frivola invenzione dell’ adulazione , 
non fu capace d’imporre a Cofroe. Quella Statua 
fulfidette fino al fedicefimo fecòlo- e Pietro Gil- 
les narra, ch’elfendo egli a Coftantinopoli la vi- 
de trafportare dal ferraglio all’ Arfenale, dove fu 
fondata per ufo dell’artiglieria. 

I beni anneflì alla Chiefa Metropolitana eia 
Collantino, e da tuoi fucceffori , erano molto con- 
fidcrabili . Ma il fallo de’ Vefcovi di Coftantino- 
poli , e 1’ ambizione degli Ecclefiadici , che cer- 
cavano di aver poflo in quella Chiefa, avevano 
moltiplicato il Clero oltre ad ogpi mifura . Giu- 
ftiniano fiisò il numero de’ Chierici a quattrocen- 
to ottanta cinque , oltre a quaranta Diaconette . 
Quello numero crebbe ancora in modo, che fu 
di medieri , eh’ Eraclio lo diminuiffe di molto 
per ridurlo a feicento . Sotto di Collantino Mo- 
nomaco la moltitudine de’ Chierici afforbiva le 
rendite a fegno , che non fi diceva più la Melfi» 
de non nelle fede . piu fo!enni , i Sabati , e le 
Domeniche. Quello Imperatore aggiunfe i fondi 
.fudtcienti per farla celebrare ogni giorno . Quan- 
do i Francefi fi furano infignoriti di Coflantino- 
poli , iflituirono in Santa Sofia un Capitolo di 
-Canonici ad efempio di quello , che praticava!! 
nelle Chiefe Latine. Verfo la fine dell’Impero 

il 
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il numero de’ Chierici di quella Chiefa afcendeva 
ad ottocento. [ Minittri della Mofchea godono } 
ancora delle rendite di cento dieci botteghe di 
Cottantinopoli , che Coftantino , ed Anaftafio ave- 
vano annette alla Chiefa principale per fare le 
fpefe de’ funerali . / 

Mentre Belifario difendeva Roma contro gli G «rman® 
sforzi di Vitige, Germano nipote di Giuttiniano 5^'“ /“ 
fi adoperava per foggiogare in Affrica un nemi- i'rte.rand. 
co meno potente del Re de’ Goti, ma più ferri- 
bile per i Tuoi artifuj, e pel fuo coraggio. Do- Tbcopk. p. 
po 1’ Uccifione di Marcello, c degli altri Capita- jfJrr.cVi*. 
ni , Stoza divenuto padrone delle loro truppe , 
che aveva unito alle lue , dava la legge in Numi- 
dia. Teodoro, ed Ildigero lafciati da Belifario 
in Cartagine, vedevano ogni giorno diferrare i ló- 
ro foldati , e non ardivano di marciare incontro 
al ribelle , per timore di efiere dagli altri abban- 
donati . Germano , il quale fin dal fecondo anno 
del Regno di ^fuo zio Giuttiniano aveva dato a 
conofcere il fuo valore colla feonfitta degli An- 
ti , fe ne ftava da nove anni in ozio rendendo 
l’odio di Teodora inutile ed infruttuofa la ca- 
pacità di quello bravo- guerriero . In fine la ne- 
certità obbligò il Principe ad impiegarlo; lo (pe- 
di in Affrica , ma fecondo il fuo coftume gli 
diede sì pochi foldati , eh’ erano piuttotto una 
feorta, che un’armata. Torto che Germano fu 
arrivato a Cartagine , fece la rivitta delle truppe , 
ed avendo veduto , che i due terzi s’erano dati al 
ribelle, deliberò di aumentare l’armata Romana 
prima di arrifehiarfi a combattere. V’ erano a 
Cartagine pochi foldati , che non averterò paren- 
ti, o vecchj compagni nell’ efercito di Stoza. 
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Non fu difficile a Germano, naturalmente libera- 
le, di guadagnarli il loro cuore* e fece creder- 
loro di edere darò fpedito dall’ Imperarore per 
follevare i foldati oppreffi , e punire gli oppref * 1 
fori . Quello difcorfo fi divulgò nel campo di 
Stoza; la maggior parte di quelli, che s’ erano 
accollati ài fuo partito, fe ne tornarono a Ger- 
mano , il quale gli accolte con bntuà , e fece ad 
effi pagare il loro dipendio anche per quel tem- 
po , che avevano fervito contro T Impero . Que- 
lla generofità tirò gli altri * i quali diferravano 
per partite, e fi portavano a Cartagine. Il Ge- 
nerale fi vide predo in grado di dar battaglia . 

Stoza dal cantò f«o temendo di vedere il 
fuo efercito annientato dalle diferzioni , deliberò 
d’impiegar fenza indugio quelle forze che gli re- 
tta vano , e marciò in diligenza verfo Cartagine. 
Diede ad intendere a’Iuoi foldati , che aveva del- 
le intelligenze nell’armata nemica; quelli, che 
modravano di abbandonarlo , operavano leco d’ac- 
cordo , e che todo che lo aveffero veduto dinan- 
zi alla Città farebbero tornati fotto le fue inde- 
gne . Dopo aver radicurati gli ànimi con quede 
menfogne, andò ad accampare una lega, e mez- 
zo lungi da Cartagine. Germano fece ofeire il 
fuo elercito, e dopo averlo ordinato in battaglia, 
edendo informato de’ difeorfi di Sroza , e volen- 
do afficurarfi della fedeltà delle fue truppe; „ Sol- 
„ dati, di de loro, voi non avere a dolervi dell’ 

,, Imperatore, egli vi ha cavati da una vita mi- 
„ ierabile per cignervi la fpada , e dcoorre nelle 
„ vodrc mani l’onor dell’ Impero. La maggior 
,, parte di voi non ha corritpodo a quedo bene- 
„ fizio che con ingratitudine . Egli fi dimentica 
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„ il voftrò 1 fallo; ma vi fov venga « ch’agii vi Giuftlni*- 
„ ha perdonato. Egli vitro non vi chiede in: Com«» ar* 5W . 
„ penlazione , le non quello, che aveva 'diritto 
„ di eligere da voi innanzi che folle colpevoli*! 

„ Onorate col vortro valore -U • nome «Romana 
,, che avete ricuperato ’ r cancellate col fangue dei 
„ ribelle la taccia della voftra ribellione * In quan* 

„ to a me , in ricompensa de* buoni trattamene 
„ ti che da me avete avuti, udite quello che Vi 
„ domando: che alcuno dr voi non reftè contri 
„ lua voglia fotto alle mie infegne : fe alcuno 
„ vuol poffare nell* armata nemica , iò gliene dò 
„ la libertà; porti feco le fue armi: io amo mev 
„ glio un nemico dichiarato ed aperto che u*r 
v perfido (aldato Queftc parole eccitarond gran- 
dini me grida ; tutti proteftano il loro zelo pe* 
l’Imperatore; e tutti follevando in alto le mani 
fi obbligano co’più terribili giuramenti a dar prò» 
va della loro fedeltà . I foldati di Stoza non ve- 
dendo alcun effettui delle lue promeffe , fi fpaven> 
tarono, ed effendofi difperfi tornarono fuggendo 
in Numidia , dove lafciato avevano le loro mo- 
gli , e il loro bottino. 

Germano gl’ infeguì , e gli raggi unfc in una 
pianura detta Scale. Si fchiera torto in ordine di 
battaglia: forma una linea co’ Tuoi carri, lafciao- 
do degli intervalli pel paffaggio dell’infanteria: 
egli fi mette in pedona nella finiftra col fiore 
della fua Cavalleria , e colloca il refio nell’ ala 
delira . Stoza non potendo fcanfare il combatti- 
mento , riaccende il coraggio de* fuoi , e gli fchie- 
ra non in linea fecondo l’ ordinanza Romana $ 
ma per partire alla maniera de’ Barbari . Aveva 
feco un corpo affai numerofo di Cavalieri Mau- 
ri 
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Giuftiaia- ri comandati da’ loro Re Yabda , ed Ortaia. 

A». 5 i 7 - Quelli Principi naturalmente perfidi, e disleali,, 
mandarono fegretamente a promettere a Germa-, 
no di paffare alla parte fua torto che forte at- 
taccata la zuffa. Ma, non ^avendo il Generale Ro- 
mano , che non -fi fidala gran fatto delia loro pa- 
rola , data ad erti alcuna rifpofla , prclero il loro 
porto dietro all’éfercitó di Stoza, con difegno di 
tttendere 1’ efito , e di unirli al vincitore k Quan- 
do i due eferdbti furono a tiro di freccia, Stoza 
al «piale" non fiancava valore,' vedendo nell’ala 
fihiftra de’ Romani > lù infogna generale, volle cor- 
rere in quel luogo.. . Ma gli Eruli, che formava- 
no parte' ddPxléreito' del ribelle v c che cono 1 ce- 
rano la forza invincibile di' Germano arreftarono 
quello ■ impetuofo ardore ,' e lo indufiero ad affal- 
tare i’ ala delira , la quale prefe torto la fuga , e 
perdette tutti i fuoi flendardi . Di già i ribelli 
cominciavano ad attaccane . 1’ infanteria quando 
Germano abbattendo quanto gli fi parava davan- 
ti," andò alla fella deMuoi Cavelieri ad avven- 
tarli (opra 'Stoza . Nel medefimo tempo 1 ala 
delira fi riordinò ; ed allora feguì un orribile 
• '■’* zuffa , nella quale: i^ combattenti d’ambi i parti- 
■ 3d ti fimili gli uni agli altri nelle armi , nel vellito 
e nella lingua fi trucidavano fenza riconofcerli. 
Germano che portava dappertutto il terrore; ma 
che amava meglio fai vane un Romano che tar 
perire cento nemici., gridava a’Iuoi foldati di non 
uccidere alcuno lenza avergli prima domandata la 
parola di contralTegno per riconòlcerfi . Mentre 
egli 1 dava quelli ordini, <e l’ctempio di un eroico 
valore , il ino cavallo fu afferrato da un colpo 
di giavellotto , e quello gran Capitano farebbe 
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perito, fe le Tue guardie non fodero accorfe in Gmftinia- 
fuo ajuto, c non Io avellerò prontamente trafpor- a«. ut - 
tato fopra un altro cavallo . Stoza profittò di 
quello momento per falvarfi colla fuga , e Ger- 
mano corfe al campo nemico . Trovò quivi un 
nuovo pericolo. Stoza vi aveva un groffo corpo 
di truppe, le quali ancora frefche e quali uguali 
in numero all’ armata Romana andarono incontro 
a Germano , e tennero in fofpcfo la vitroria . Ma 
avendo un diftaccamentò attaccato per un altro 
fito , entrò fenza refiftenza , ed aflaltò alla fchie- 
na i ribelli, i quali fi diedero in fine alla fuga. 

I vincitori penetrano in folla nel campo; e non 
penfando ad infeguire i nemici fi difpcrdono per 
correre a predare. Germano temendo, che i ri- 
belli non fi riordinino, e non tornino ad avven-> 
tarfi fopra di loro in quello difordine* colloca 
le fue guardie alle porte del campo , e correndo 
per ogni parte , fi sforza colle fue grida , e col- 
le fue minaccie ^i dimettere i fuoi foldati in or- 
dinanza . Ma egli parla a lordi; i fuoi foldati 
lo fuggono come un nemico, ed attendono folo 
al loro bottino . Per buona ventura i Mauri , i 
quali non avevano fecondato Stoza nel, combatti- 
mento , compirono la fua feonfitta. Egli era cor- 
fo da prima 3' loro fquadroni per cercar ajuto ; 
ma veggendo che fi difponevano a riceverlo co- 
me nemico , aveva prefa la fuga con cento Ca- 
valieri . Elfendofi i fuggitivi riordinati d’intorno 
a lui in gran numero , fe ne tornava all’ affatto , 
quando i Mauri li fagliarono fopra la fua trup- 
pa, e dopo averla tagliata a pezzi andarono ad 
unirli a’ Romani per avere la loro parte nella pre- 
da. Tutti i ribelli campati dal macello vennero 
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a gettarli a’ piedi di Germano, il quale d’ede lo- 
ro il perdono , e gli ammife nelle fue rrupoe * 
Stoza feguìto da alcuni Vandali fi rifuggì in Maù-‘ 
ritania , dovè' fposò la figliuola di un Principe 
del Paefe, e fermò colà la fua dimora . Così eb- 
be fine quella ribellione , eh’ era coftata tanto fan- 
gtie . Non fu tuttavia fpenta in guifa , che non 
rtmanriTe negli animi una qualche Icintìlla di ri- 
bellione 

Un foldato delle guardie di Teodoro , chia- 
mato Malfimipo , volle tra r Vantaggio da quelle 
cattive difpofizioni per ripigliare il perfonaggio , 
che aveva lafciato di fare Stòza . Quello malva- 
gio uomo , più capace di fermare che dì recare 
a*d effetto arditi difegni , trevò alcuni fpiriti at- 
ti a fecondar le fue mirò / Ma ebbe 1* irriprudan- 
za di palefarfi ad un arrfico di Teodoro per nó- 
me Afclepìade , • il quale dop> aver preio confi- 
glio dal fuo amico, andò a fvelare la congiura 
a Germano . Il Generale fecónda 1* f ua dolcez- 
za , e borirà 1 naturale , cercò di'* farfi piuttoflo 
4'rhicó' Miffiminò , che di ‘ punirlo g lo chiamò a 
fb' e fènza fargli cortofcere di «fiere informato 
delle fue oécul rè pratiche", lodò ‘il fuo valore, e 
gli ditte, ; che lò metteva nel numero delle (ue 
guardie . Qaeflò era un pollo' onorevoli (lìmo ap- 
preflb del' Generale , e non fr entrava in etto fi* 
ndn preflando' un nuovo g’uramrnto -di fedeltà e 
af Generale', «• atf Imperatore Germano fpetava 
che quella obbligazione farebbe Un freno ’ capact 
di tenere à 1 dovére Malli minò* mi^ofiui per con- 
trario la confiderò come' un mezzo piti ficuro - per 
venire a capo delle perfide ‘fue" trame. Un gior- 
no di fella mentre Germuiao era a tavola -co’ » noi 
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amici, vennero a dirgli, che alla Tua porta vi 
era una numerofa truppa di faldati , i quali mor- An. 5 #. 
miravano altamente f>erchè non venivano ad cfli 
pagate le loro raffegne. Egli trattenne Maffimino 
app’eflfo di fe . Diede tacitamente ordine a’ fuoi 
domeftici , che oflervaflTero tutti i fuoi movimen- 
ti , lenza eh egli fe n’ awedefle. Mandò le altre 
fue guardie a ditperdere i fediziofi. Quelli aveva- 
no di già abbandonata la porta del Palazzo per 
correre al Circo, dove avevano tutti a radunarfi . 

Le guardie corfero colà„infieme con effò loro, e 
fenza dar tempo ai congiurati nè di raccoglierli , 
nè di metterfi in difefa, aflaltano a gran fendenti 
di fpada quelli, che qtiivi ritrovano, ammazzano 
gli uni , e coducono gli altri a Germano. Egli 
fece toflo arredar Maflimino , il quale effendo da- 
to giuridicamente convinto, contro il fuo giura- 
mento , di aver continuate le perniciofe fue pra- 
tiche , fu impiccato alle porte di Cartagine. Ger- 
mano fi contentò di punire coloro , eh’ erano da- 
ti prefi fui fatto , fenza permettere che fi faceffe 
alcun’ altra ricerca ; e per due anni che governò 
1’ Affrica , regnarono in quello paefe la pace c la 
giudizia infino al momento che Teodora fua ne- 
mica lo fece richiamare, ficcome nel progreffo 
diremo . 


Fine del Tomo Ventejìmoter^o . 
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